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ARTICOLO X 


DELLE ULCERE , O CANCRI VENEREI 


29 60 LJ Lcerc veneree fono quelle , che ac¬ 
cadono in alcuna parte del corpo animale per 
una qualunque caufa venerea proffima, o re¬ 
mota , efterna , od interna. 

297. Si poffono quelle dividere in èffenfiali $ 
o primarie , le quali fogliono nafcere alle parti 
genitali dell’ uno , e deir altro feffo per l’impu¬ 
ro concubito , all’ ano ne’ cinedi, alle labbra , 
fulla lingua pel bacio, o pel fucchiare il latte, 
alle mammelle per avemplo fucchiato, fendo la 
nutrice , o il fanciullo infetti, ed in tutti que¬ 
lli cafi la malattia luole effere fola, e fempli- 
cemente locale; in Jìntomatiche , o fecondane , 
quando, fendo vi un’ infezione univerfale , que- 
(le pullulano in varie parti del corpo , come 
fintomi della lue venerea confermata • 


Definizione 
delle ulcere 
1 Veneree . 


Loro diftin- 
zione in ef- 
/enfiali, e in 
Jìntomatiche . 


Bertrandi mal. VEN. TOM. VII 













Caratteri, e 

legni delle 
prime. 


Ove faglia¬ 
no più fre- 
quentemen- 
te.paicere. 
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ìyS. Le prime foglino efsere piccole fuper- 
fidali, o poco profonde, di figura circolare col¬ 
la circonferenza callofa ; da principio, dopo 
ricevutane la cagione , i malati Cogliono (entire 
ad alcuna di quelle parti ( 197 ) viviflìme pun- 
ture, che fi fuccedono con un calore , quali 
bollore; la parte, fu cui dee pullulare l’ulcera, 
fi fa roffa, o livida, lentonfi ancor più le pun¬ 
tile , le quali fono più forti, e più frequenti 
nel centro della macchia roffa, o livida ; qui¬ 
vi fi eleva poi una bolla, o pullula poco più 
grolfa d’ un grano di miglio , roffa , aguzza con 
calore, e prudore, la quale poi appoco appo¬ 
co diventa bianca, fi dilata, dilattandofi fi 
fchiaccia , e finalmente fi fcrepola, donde efce 
qualche poco d’ icore , fi fcioghe poi la pelli¬ 
cola , che formava la pullula , 1’ ulcera fi dila¬ 
ta per 1’ erofione , che produce la materia , e 
quache poco fi approfonda; il margine diven¬ 
ta fempre più callofo e denfo , la materia più 
craffa , vifcida , tenace , per lo più gialla , ver- 
deggiante , o grigia ; di rado appar bianca co¬ 
me fchietta marcia di buona fuppurazione . 

299. Quelle ulcere ejjen^iali , o primari$ 
(297, 19# ) nafcono in quello lleffo luogo, 
dove è flato infiffo l’atomo del veleno ( 44); 
quello però negli uomini fuole penetrare loia- 
mente o la loflanza vascolare fpugnofa del ba¬ 
lano . o la faccia interna del prepuzio , dove 
vi è il tenue epiteglio, o la corona della ghian¬ 
da, ove fono le ghiandole odorate ( 166), le 
quali parti, o per la tenuità, o fpugnofirà, © 
per !e aperture de’loro canali poffono più fa¬ 
cilmente afforbire, e trattenere l'umor veleno- 
fo , che dalla perfona concumbente fi efprime, 
e per la fltffa ragione fi può comunicare alle 
labbra, alla lingua, all’ano, alle mammelle, 
quivi effendovi anco o il tenue epiteglio, o una 
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foftanza rara, fpugnofa vafcolare, cripte, o 
ghiandole co’ loro vafi aperti ; nelle donne fo- 
gliono pullulare nella taccia interna della vulva, 
attorno la clitoride, o T orifizio dell 5 utera, fol¬ 
le caruncole mirtiformi , fulle ninfe, ai mar¬ 
gine della vagina , ove anco è tenue T epite- 
glio , molle, umida, fpugnofa, vafcolare la fo¬ 
ftanza con molte lacune , e ghiandole , rughe, 
e folchi, dove facilmente fi può trattenere il 

veleno. 

300. Sogliono tali ulceri più facilmente ac¬ 
cadere a quegli uomini, che hanno il prepu¬ 
zio più lungo , e ftretto , a quelle donne , eh* 
hanno la vagina più angufta , e nota anche 1* 
ASTRUC (<z) , che hcec ulcufcula rarifflme affli* 
gant , Ji pojt JufpeSatn coitiontm genitalia vino , 
aqua , vel Lotio qu artici ti (firn £ mundentur , & 
tluantur ; contra vero fcepijfime , Ji Mota tra - 
dantur foedori , 6 * fpurcitiei . 

301. Quefte ulcere poffono eflfere varie di 
numero , di eftenfione , d’ intenfità ; ora fi tro¬ 
vano dittanti le une dalle altre, ora molto 
profiline , e confluenti , o diventano tali per la 
loro efpanfione, che più, o meno prettamente 
c refe e ; fono benigne , quando fono rotonde fu- 
perficiali , poco callofe, bianche nel fondo, 
ftillanti materia piuttofto bianca, coi labbri lof¬ 
fi , eguali, poco , o nulla tumidi , ma fono 
tanto più maligne , quando la loro figura è ir¬ 
regolare con varj angoli, colla cavità rofleg- 
giante, fofea , livida , o nera, co 5 labbri duri 
callofi , prominenti, rotti, infiammati, che man« 
dano fuori icore, e quando fono tali, fono ve¬ 
ramente efihiomeni , rodenti , veri cancri , don- 

r de 



(a) De mrb . venir, torri* /« pag* 35 1 * 
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ro maggio¬ 
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re intentiti. 
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de anco quello nome loro fu dato ; da alcuni, 

quando occupano le parti genitali , furono chia- 
mate carie de* pudendi % 

30i. La maggiore, o minore loro intenfità 
può dipendere non meno dalla maggiore, o 
minor copia, e forza corrodente del veleno ri- 
cevuro, che dalla natura della parte, che oc¬ 
cupano (<?) . Sogliono edere più maligne quel¬ 
le , che nafeono fui prepuzio negli uomini, 
che quelle del balano, quelle della clitoride, 
e delle caruncole mirtiforini nelle donne , che 
quelle de labbri della vulva , e delle ninfe ; fo¬ 
no più maligne negli uomini , fe fi trovano al 
freno , quantunque alla ghianda , più alla co¬ 
rona , che ai lati, e fui dorfo , e fe fono fui 
margine del prepuzio più che in dentro; delle 
quali differenze per ragion di lungo , la ragio¬ 
ne non è fidamente, perchè quelle parti fieno 
piu fenfitive, ed irritabili, onde poffano più 
facilmente infiammarli, e fuppurare , ma anco 
perchè fono efpofie alla confricazione, ed a 
varj altri muovimeli, o perchè poffono dare 
per la loro ftruttura maggior efpanfione al ve¬ 
leno ; più difficilmente di tutte, e più incomo¬ 
damente fi pofifono trattare quelle, che alcuna 
volta nafeono all’ orifizio dell’ uretra , o entro 
di effa. Quando la materia è molto irritante , 

e 


00 Qualche volta la natura rodente , e ferpee- 

de C -TZ\ Vewrei P rin c'palmente di quelli, che 
jP?, no 1 j? a / an p> ed il prepuzio, dipende non me- 
la qualità piu acre del veleno venereo , e dal- 

rniV!l e C n U<C nd te ! io mentovate, che dalla parti¬ 
ate bl,1 ? fa » erpetica, o fcorbutica 

.-^ et ?’ ? per moltiplicate offervazioni potila- 

d , V Che 111 tah f °gs etti quetle ulcere nongua- 
^° n ;°’• fe 31 mercuriali non fi unifeono altri rimedi 

proprj di quella particolare dilcrafia. ’ 
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e copiofa , proporzionata fi produce alla par¬ 
te 1’ infiammazione, quindi s’ infiammano 
anco le parti vicine, e può accadere fecon¬ 
do le diverfe circoftanze il fimofi , ed il para- 
fimofi ( 341. ), gonfiare Pepiteglio del prepu¬ 
zio in bolli criflallìnc , le quali, fcrepolandofi , 
lafciano efcoria^ioni , e ragadi. 

303. Ella è cofa rariflima, che la materia 
del veleno , penetrando nell’ uretra non vi pro¬ 
duca la gonorrea ( 23., e feg . ) , nulladimeno 
però anco in quella parte effo fi può infigere, 
e produrre, come didimo (301) un’ulcera ve* 
ro cancro venereo . Evvi allora anco la diffuria, 
il dolore nell’ erezione , il gocciolamento di ma¬ 
teria purulenta, ma il dolore fi fente varfo • la 
punta del pene , dove fogliono nafeere tali can¬ 
cri (56), quivi fi fente una durezza terminata, 
e circofcritta , la materia gocciola in poca quan¬ 
tità , le punture fono fempre determinate allo 
fteffo luogo , ed in fine , fe s’introduce una 
candeletta , fi fente l’elevazione, ed il callo, 
e quanto poco fi fpinga, efee non folo la mar¬ 
cia , ma anche il fangue. 

304. Dal coito con donna , che abbia me- 
fimi , o fiori bianchi acri ( 18, 12), anzi anco 
fenza concubito peli’ acre umore di quelle ghian¬ 
dole , che fono attorno la corona del balano, 
fi poffono produrre e[coria{ioni , le quali non 
fi dovranno credere veneree , fe fono fuperficia- 
liflime , che appena fia abrafo 1’ epiteglio , di 
figura , e d’ eftenfione irregolare , lenza calto- 
fità, feccandofi anco facilmente , e fenza rime¬ 
di , o con [empiici lavande con vino , o 
decozione vulneraria : nell’ artìcolo quinto ab¬ 
biamo dimoftrato ( 166., e feguentì ), come 
tali e[coria[ioni fogliano accompagnare la [em¬ 
piici gonorrea ejlerna , la quale alcuna volta fi 

A 3 muo- 


Come' fi co* 
nofeano 
quelle, che 
fi tanno 
dentro 1* 
uretra. 


Come fi di- 
ftinguano , 
quando non 
fono vene¬ 
ree . 


Perchè da 
quelle ulce¬ 
re nafca più 
fovente la 

lue venerea , 
che da ogni 
altro morbo 
venereo loca¬ 
ti. 


Laonde nel¬ 
la loro cura 
Tempre è 
nècefTario 1* 
ufo de’ mer¬ 
curiali , 
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muovò per la fola acrità degli umori, come V 
epifora , o la lìppitudine . 

305. Suol dirli non meno dai Cerufici, che 
dai d 1 flfoluti del fecolo, i quali hanno veduti 
divertì efempj di malattie veneree , che la lue 
venerea confermata più facilmente polla accade¬ 
re per quelle ulcere , che per ogni altra ma¬ 
lattia venerea locale ; nè altra può eflerne la 
cagione , fe non fe la poca fuppurazione , che 
da effe fi può ottenere , o perchè, fendo ero- 
fi i vafi fanguigni , più facilmente il veleno 
può efler tratto per le vene ( a ) . Nella gonor¬ 
rea il liquore è come fuori della circolazione 
(£) ; d e?buboni la fuppurazione è abbondante, 
molto più della gonorrea , onde meno fe ne 
dee temere V aflorbimento . 

306. Il timore della lue confermata per le 
fole ulcere veneree , è tale, che i migliori Au¬ 
tori per quelle fole, quantunque non vi fieno 
altri fintomi, propongono tortamente la cura 
mercuriale , oflia il gran rimedio ( 411 ); egli 
è però fovente diffìcile di poterne perfuadere i 
malati , o non poffbno efli una sì gran cura 
intraprendere; eppure egli è veriflimo, che co¬ 
me una gonorrea (91), ed un bubone ( 380). 

pof- 

■*---■ ■■ — » ■ ■ .. . —— — — ■■ — ... —. . 


(a) Cioè per le vene linfatiche ; effendo ora dimoftrato 
per le ftupende injezioni del Cruikshank ( Anatomie 

des vaijfcaux abforbans du corps humain . Paris 1787. 

in 8. ), e ancor più per quelle del Mascagni ( Ana - 
tom. yafor . lympkaticorum corpor. hum. Senis 17^7. fol. ) , 
che i vafi inalanti altro non fono, che il principio 
delle vene linfatiche : di quelle del pene in particolare 
parleremo nell'articolo del bubone venereo. 

(£) Cioè egli è trattenuto nelle lacune, e nelle 
cripte dell’uretra, della vagina, e della vulva, av¬ 
volto, e come imprigionato dairabbondantiffimo mu¬ 
co di quelle parti. 
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pofsono perfettamente evacuarli, e terminarli 
anco fenza mercuriali, non così prudente però 
farebbe il trascurarli per le ulcere veneree , quan¬ 
tunque facile Sembrale la cura ellerna ; imper¬ 
ciocché la materia, che inzuppa continuamen¬ 
te una foluiione di continuità di parti, ove fo¬ 
no, come le arterie, così anco le vene aperte, 
egli è molto facile , che poffa penetrare in que¬ 
lle , e trafmetterli alla mafla degli umori. 

307. Seppero vi foffe infiammazione del pre¬ 
puzio , o del balano , della clitoride, delle nin¬ 
fe , delle labbra del pudendo , il che fuole ac 
cadere, quando i cancri fono ejlhìomeni , e 
confluenti , da principio la cura dovrà edere 
femplicemente antiflogiflica . Si caverà J,angue 
fecondo le forze , ed il temperamento del ma¬ 
lato, e fecondo l’intenfità dell’infiammazione ; 
lì faranno fomentazioni , bagni , lavande, come 
lo permettono le parti, con decozione di radici 
d' altea , di fiori di malva , di verbafco , di tin- 
feme , le quali pur anco fi facciano bollire nel 
latte , o vi fi applicheranno cataplafmi di tal 
forta ; negli uomini bifogna eflTere molto lolle- 
citi nell’ ufo di tali rimedj ; imperciocché , fe 
crefcendo l’infiammazione ne fuccede il fimofi 
( 341 ) , più difficilmente poi fi poflfono medi¬ 
care i cancri , f quali allora Sogliono dilatarli , 
e divenir Sempre più callofi ; il parafiriofl di- 
molìreremo in altro luogo ( 349 ) quanto poffa 
edere pericolofo; nello (ledo tempo beva il 
inalato decozioni , ed emulfioni , come abbiamo 
propollo pel primo periodo della gonorrea (74, 
e feguenti ) ; imperciocché dell’ infiammazione 
fendo Tempre la lleda cagione congiunta, qua¬ 
lunque parte eda occupi, gli deffi Sempre deb¬ 
bono edere i ijimedj ; Sulle ulcere in quello tem¬ 
po non fi applichino , Se non unguenti digeftivi , 

i quali, promuovendone la Suppurazione, pof- 

fano 


Nel lofo 
principio, 
quando Co* 
no infiam¬ 
mate, fi dee 
fare una cu¬ 
ra antiflogi • 
JtiééL. 



Si evitino 
in quel tem¬ 
po i cacere- 
ifci. 


- 


Convengo¬ 
no bensì, 
ceffata che 
fìa J’infiam- 
mazione, e 
quali buoni 
effetti pro¬ 
ducano . 
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fano {gravare la durezza , e l’inzuppamento del* 
la proflima parte; poflbno adoperarli Vunguen- 
t° bajilico , il balfamo deli ’ Arceo s o qualùnque 

altro «tfgwfwtóeftemporaneamente comporto colla 

trementina , col tuorlo d ’ uovo , e coll’ olio <C 
iperico , e limili. 

308. Peflimo è il coftume d’ alcuni, i quali 
torto dapprincipio, quantunque vi lìa infiam¬ 
mazione , mefcolano cogli unguenti le polveri 
corrojìve , e coleretiche , le quali poffono non 
{blamente accrefcere l’incendio, ma, invifchia- 
re maggiormente la materia, far crefcere la 
durezza del callo; di tali ulcere fi dee penfare, 
come della gonorrea , che quanto più purghi, 
fempre minore fia il pericolo della retroceflio- 
ne della materia, o della mutazione in altra 
peggior malattia locale , 

3°9- Ma non di rado i malati fi prelentano 
ai Cerulìci con ulcere veneree fenza il menomo 
fegno d’infiammazione, che parrebbe tempo 
perduto quello, che s’impiegherebbe in una 
cura antiflogìjlica , di cui non fi vede alcun 
bifogno ; fe nemmeno vi è molta cartoliti, in 
quello cafo fembra , che l’ufo d e.'cau/lici polTa 
giovare; imperciocché efsi due buoni effetti 
poflbno produrre, cioè cangiare il veleno, che 
è infiflo nella parte, e chiudere le bocche dei 
vali, pei quali non pofla più eflere aflorbito ; 
quindi non meno per lo ftimolo prodotto dal 
cauftico , come anco per la flulsione della ma¬ 
teria fuppurante , dovendoli poi fciorre l’efcara, 
l’ulcera fi potrà meglio sgravare, e fi otterrà 
una maggior figurazione, la quale abbiamo 
accennato ( 308 ) , dover riufcire tanto utile 
per la guarigione perfetta di tali ulceri. 

310. Non fi ufino però mai caufiici molto 
forti, come gli arfenicali , il mercurio follimato 
corrojìvo , 1’ olio glaciale , o il butiro eC antimo - 
v ’ nio , 
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nio , V acqua fagedenica , le figgiti o de¬ 
gli orefici , le quali fogliono produrre una trcp- d“bl 

po grande uftipne , donde oltre il Infogno for- banoufar*. 
te, fpefla, e difficile a fmuoverfi rimane l’ef- 
cara, la parte s’ infiamma, s’ inzuppa, e s’in¬ 
dura ; ottima ella può effere la pietra infernale , 
con cui meglio fi può determinare la quantità 
della uftione; fi applichino poi i fopraccennati 
d'giftivi , fi facciano lavande , o immerfioni in 
decozioni emollienti per promuovere, quanto 
piò pretto fi potrà, la caduta dell’efcara, e la 
foppurazione, e perchè s’impedifea quella po¬ 
ca infiammazione, che può feguire l’ufo, quan¬ 
tunque moderato, del caujlico. Toccando 1’ ul¬ 
cera coll’accennata pietra, quella fi dee levare, 
quando fi veda il fondo dell’ ulcera cangiato in 
un colore per lo piu argentino , e quando fia 
pattata quella vivifsima puntura, che il malato \ -, 
dee fentire al primo toccainento . 

311 Qualche volta accade, che 1 * efeara fe- 
parandofi, trae feco come il nocciuolo, che P°P° 

riempiva 1 aja dell ulcera ^ ed allora cjueda fi cara quan- 

vede nel Tuo fondo terfa, e bella quali di co- 

ì * 

lor di rofa, onde fi può promettere una pron- Vfterfiìifl 
ta guarigione, nè di rado in pochi giorni fe q uali * 
ne coippie la cura continuando gli ftefsi dige» 
fi lvl 9 nia il più delle volte mocciofo, e lordi* 
do ne rimane il fondo, che i foli digejlivi noi 
pofibno adergere ; bifogna allora aggiungere a 
quelli qualche foftanza cateretica , per cui quel 
vifeido muco fi fciolga, come il precipitato roJJx\ ~*~ * ?. '? 
o bianco porfirizzato, o mitigato colla defla- 
grazione dello fpirito di vino , altri lodano Ja 
difsoluzione di vetriuolo di Cipro nell’acqua, il 
collirio del LàNFRANCHI, V acqua delC Art- 
Al ANNO, o la foluzione di tre parti d * alumc^ 
ed una di verde di rame , in /ufficiente quan* 
tìtà d*acqua, o di viqo, ma fi pfferva in pra- 
c tica, 


/ 
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tica, che tali acque fogliono lardar fecco il 
fondo dell’ulcera, e più callofo il margine, 
come anco le polveri corrofive, quando non 
lì ufìno porfirizzate, ed impaliate, e dirtele in 
lufficiente quantità d’ unguento : la polvere 
di fabina da alcuni tanto lodata in quelli cali 
foole produrre una tale liceità, che fovente col 
luo ufo la parte attorno s’infiamma, e poi dif¬ 
ficilmente fuppura. 

j xx. Se malgrado l’ufo degli accennati caie - 
retici (3 n") rimane ancor mocciofa, denfa , e 
fordida 1’ aja dell’ ulcera , fi uferà nuovamente il 
cauftico , poi i femplici digejiivi , ai quali nuo¬ 
vamente s’aggiungeranno 1 cat-eretici fecondo la 
maggiore, o minore mucofità, che potrà ri¬ 
tornare . 

. 313. Quantunque cauto, ed attento fia il Ce- 

diftrurte^l rufico nell’ ufo de’ caufiici, o de’ caterctic- ( 311, 
tallo. 311), fuole fovente rimanere più, o meno 

callofo il margine dell’ulcera, ed allora convie¬ 
ne ufare 1’ unguento mercuriale folo , o mefeo- 
lato coi digejiivi , o coll’ unguento della Madre. 
Convenevol pratica ella non è il voler diftrug- 
gere il callo , come è coftume d’alcuni, con i 
caufticif fe il prefente fi toglie, per 1’ aggrinza¬ 
melo delle fibre un altro fi produce , e la 
piaga fi dilata. 

314. Quando il fondo dell’ulcera fi vegga 
pulito, e di color di rofa, fi può compiere la 
#erprocu- cura co ' femplici digejiivi , nè fono necefsarj al¬ 
iare Ittica- tri epulotici ; tutto al più in fine fi può after- 
***** gere colla polvere di tu^ia, o di cerujja ; ma 

mentre fi produce la cicatrice, fi oflervi bene 
fe efsa fi fa eguale, e loda ; imperciocché non 
di rado accade, che vi fi formi fopra una te¬ 
nue pellicola, la quale lunula una cicatrice, 
pure non eflendofi ugualmenre aflbdato , e riem¬ 
piuto il fondo, quando quella cada, o fi faccia 

cadere, 
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cadere, vedefi 1* ulcera poi molto più profon* 
da, e fordida , che bifogna nuovamente after" 
gerla ; ciò fiiole principalmente accadere , quan¬ 
do l’ulcera fi trova contro i lati del freno, 
negli angoli, nelle piegature, ne’ folchi, e nel¬ 
le rughe delle varie parti delle donne ; ad ogni 
medicazione bifogna ftenderle , dilatarle, ofler- 
varne bene il fondo, adergerlo perfettamente , 
e farvi crefcere egualmente la carne. 

315. Nello fte'so modo, e colle fte/se cau¬ 
tele fi debbono medicare i cancri dell’ ano, e 
delle mammelle ; fe alcuno fe ne trova entro 1* 
uretra , con un pennello, o con una fciringa 
s’ infialeranno unguenti digerivi liquefatti , a’ 
quali però non bifogna mai aggiungere catereti- 
ci , che potrebbono infiammare, ed incallire la 
membrana interna dell’uretra; non eflendo pof 
fibile d’impedire la loro efpanfione; s’appliche¬ 
rà efternamente fotto l’uretra al luogo, che 
corrifponde all’ulcera interna un tmpiaftro com- 
pofto di due parti d ’empiaftro Diaquilon , o 
delle mucilaggini , ed una di quello de Ranis 
col mercurio , fi tenga fovente il membro im- 
merfo in decozione emolliente calda , anzi fe ne 
faccia anco injezione. L’ Astruc (a) condan¬ 
na la pratica di que’Cerufici, che con una ta- 
fla v’ introducono , e vi mantengono i rimedj 
,, magno profeclo agrorum infortunio ( dice egli ), 
quum virulenta materies , qua ab ulceribus di- 
ftillat , introrfum ea ratione cocrceatur , & ro¬ 
dendo qua fana funt , morbum fenjìm augeat .,, 
Io però ho dovuto trattare un malato, il qua¬ 
le tanto dolore foffriva pel paflTaggio dell’ori¬ 
na fopra un’ulcera, che egli avea poco più inr 

dietro 



(4) De morb. vener. tom, l. pag. 369. 
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dietro della fotta navicolare deir uretra, che 
per difendernela, fui obbligato introdurvi una 
candeletta cava medicata (num . 86 ). Di quefte 
ulcere in tal luogo bifogna procurare una fup- 
purazione quanto più abbondante fi può, e diu¬ 
turna ; ma fe accade , che vi fi faccia un cal¬ 
lo, quanto poco duro ei fia, e grotto, non fi 
può altrimenti confumare , fe non coll’ufo del¬ 
la candeletta a tal uopo convenevole; evvi chi 
con una tenta entro una cannula ha ofato por¬ 
tare fin fopra 1’ ulcera un pezzo di pietra infer¬ 
nale , o di pietra cauftica ( 149 ), toccandola , 
come abbiam detto delle efterne ; in fine fi ufe- 
ranno gli ejjìccanti , fchizzettandolj, o portan¬ 
doli colla punta d’una candeletta fin fopra 1’ 
ulcera ; poffono fervire P unguento di ponfolice y 
o di tufi a . 

316. Quando i cancri fono Tulle labbra, ful- 
Comequel- le gengive, al palato, alle amigdale, alla farin- 
le dellaboc- ge, batta inzupparli con cottone , o filaccica fui- 
ca# la punta d’una tenta, bagnate nel collirio del 

LanfrANCHI , nell’ acqua dell 9 Artmanno , 
o fimili ( a ), i quali rimedj meglio riefeono 
fu quefte parti, fendo efse continuamente ba¬ 
gnate dalla faliva, e le poco più tenace fotte 
la loro fordidezza, fi poffono toccare colla pie¬ 
tra di vitriuolo , oppure anco colla pietra in¬ 
fernale , facendo tortamente fciacquare la bocca 

con 


(<*) In vece del collirio del Lanfranchi , o dell’ 
acqua verde dell’ Artmanno ci fiamo fempre in tali cali 
felicemente ferviti dell 'acqua del Gardane pura, o 
mefcolata con po’ poco di mele ;< fe i* malati fe ne la¬ 
vano fovente la bocca, o fe la gargarizzano, fo- 
gliono in poco tempo rendere tali ulcere nette, e 
ridurle-a cicatrice ; purché però quello'tòpico fia 
fecondato dai rimedj interni correttivi della lue uni - 
ve rfate , quando qùeile ulcere ne dipèndano. 
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con acqua, dì piantaggine , o fimili ; fi poflono 
anco fare collusioni , o gargarifmi con acqua 
<T or^o , decozione <T agrimonia , mtl rofato , e 
fpirito di vetriuolo a grata acidità . 

317. Perchè più facile, e più ficura riefea 
la guarigione di quelle ulcere, Infogna anco ufa 
re 1 rimedj antivenerei, pei quali fi corregga 1’ 
azione , che può fare nella parte, e nel fangue il 
veleno; tali pofiono efsere que’ mercuriali , che 
abbiamo propolli pel fecondo periodo della go • 
norrea ( 9# ) , come il mercurio dolete la pan - 
nacea , il calomelano , d’uno de’quali fi polTo- 
no preferivere 10., 1». , o 15. grani con con- 
ferva di rofe , o mele alla dole di mezza dram¬ 
ma , o due fcrupoli, e fecondo la forza, l’età, 
ed il temperamento de’malati fi facciano pren¬ 
dere tutt’i giorni al mattino, o un giorno sì , 
e 1 altro no; inlìememente fi deve preferivere 
la decosjone de" legni , la dofe de’quali fia anco 

proporzionata al temperamento del malato ; i 
fervidi fono agitati da quella dofe, che con- 
viene ai pingui, ed ai fuccofi ; nè troppo for¬ 
te, ne troppo debole riunirebbe la ftguente: 

» Salfasparillae eletta: unc. j. 

» l’g ni guajaci, &c corticis ejufdem a 
»» drachm. ifs. 

» fatta fra s unc. fs. 

radici* chinai drachm. j. 

>y minutim concifas infunde in lib. vi. aqux 
99 fomis, ftent fuper cineres calidos ad 
9, confumptionem quarta® partis, capiat ex 
99 ordine , & continuet . 

fe ne beveranno due grandi giare al mattino , 
una torto dopo prefo il boccone, il rimanente 
al dopo pranzo alle ore più dittanti dal patto, 
ma fe ne cenfem una per la fera mettendoft 

in 
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in letto, bifogna però aver cenato quanto leg¬ 
germente fi può, e procurarli alla notte qual¬ 
che poco di (udore; ma nell’ufo d ei mercuriali y 
come anco della decozione de legni , s abbiano 
tutte quelle cautele, ed attenzioni pólle nell* 
articolo fecondo (98, 106). Per evitare la faliva- 
fione alcuni unifeono i mercuriali coi purganti , 
come caffla , catartico paffulato fenza gialappa y 
elettuario lenitivo alla dole di mezz’ oncia, o lei 
dramme; de’ purganti draftici , come la fc am¬ 
monta , la gomma gutta , la gialappa , la colo - 
quintida , meglio farà di non farne ufo. 

318. Sonvi varie preparazioni di pillole mer¬ 
curiali , ma di quelle non fi faccia mai ufo, fe 
prima per pratica, o per tradizione non fe ne 
conolca la maggiore, o minore efficacia. Un 
ottimo idragogo ( che gl’ idragogi convengono 
nelle malattie veneree ) può eflere il diagridio 
qulfurato alla dòfe di XII., o XV• grani col 
mercurio , per efempio 

IMercurii dulcis gr. x. 

Diagridii fulphurat. gr. xi/. 

cum tantillo confeét. alchermes f. pilulae 

num. ij. 

319. Sì frequentemente accade, che, quanto 
poco pertinaci fieno a guarire i cancri venerei , 
ve ne fucceda la lue venerea confermata , che 
alcuni, come difsi da principio ( 306 ), con¬ 
figliano di ufare tollamente le unzioni mercuria¬ 
li ,, il qual configlio non deve parer foverchio, 
fe per effo non fidamente perfettamente fi gua¬ 
rire delle ulcere, ma fi prevengono anco que’ 
mali alcuna volta gravifsimi , che poi dimoftra- 
rebbero la lue confermata , rari però fono 1 malati, 
che vogliano , o pofsano per un male sì pic¬ 
colo in apparenza ufare un sì lungo, e falhdio- 
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fo rimedio , quantunque niente affetto pericolo- 
fo ; e ben fovente ridicolo , ed indifcreto loro 
parrebbe il Cerufico , che glielo proponefse (a). 

320. Le ulcere veneree fintomatiche , o fecon¬ 
dane alle parti della generazione dell’ uno , e 
deli’ altro fedo fogliono nafeere come fintomi 
della lue confermata cogli ftefsi caratteri, come 
le efl'enfial , o primarie , fe pur non fi dilata¬ 
no maggiormente , ed hanno calli più elevati, 
e più duri; tali anco vengono in gola, alle 
mammelle , all* ano , fui capo , fulla taccia, e 
fu tutta la cute : fogliono nafeere , e dilatarli, 
come abbiamo deferìtto al fine del primo arti¬ 
colo ( 49, ) ; nè fi poffono certamente gua¬ 

rire , fe non con quegli fteffi rimedj, co’quali fuol 
curarli la lue confermata , di cui fono i fintomi 

più carattenfiici. 

311. Si polfono rapportare alle ulcere vene¬ 
ree quelle feflfure ulcerofe , che i Greci chiama¬ 
rono ragadi ; effe fi fanno attorno 1* ano prin¬ 
cipalmente ne’cinedi, e quelle anco le divide¬ 
remo in effen^ialiy 0 primarie per l’impuro con¬ 
cubito , e in flntomatiche , o fecondane : come 
dipendenti dalla lue venerea univerfale , poffono 
elleno effere fuperficiali co’ labbri molli, e piat¬ 
ti , poco dolorofe, e llillanti marcia fpeffa, bian¬ 
ca , matura, oppure profonde , fagedeniche con 
labbri callofi , lividi , e rovesciati, con dolor 

lanci- 



fa) Ciò farebbe vero, fe fofle neceffario, come 

inlegna 1 ’ Autore nell’ articolo della Lue venerea confer¬ 
mata, di fempre promuovere colle unzioni la faliva - 
{ione, ma facendole con quelle cautele, e modifica¬ 
zioni , che faranno da noi propofte , non v* ha maJ 
lato, che non le debba preferire a qualunque altro 
rimedio. 
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lancinante, e follanti icore di cattiva natura ; 
tali fogliono eflere le Jintomaticht , o anco le 

etfenitali , fé fìano ftate neglette . 

322. Quando fieno foperficiali, e molli, bi- 

Caratteridi fogna con prudenza ricercare, fe forfè non avei- 
queile, che fero potuto efsere ftate prodotte per altra ca- 

fomTrano" g I0ne non venerea , come dalla violenta , e dif¬ 
ficile efcrezione di fecce dure, dall’ acrimonia 
degli umori , quando vi fieno emorroidi cieche 
interne, mucofe , o per una diarrea, fendo le 
materie acri (limolanti ; ma quando dipendono 
dall* impuro concubito, o dalla lue venerea , fo¬ 
no per lo più dure, fordide , dolenti, nè dif¬ 
ferì Tcono dalle fovradeferitte ulceri verune , fe 
non perchè fono lunghe, e ftrette, come fef- 
fure, fendofi prodotte nei folchi, e folle rughe, 
che fono attorno l’ano. Non di rado effe pe* 



Di quelle 
delle mam- 
melle. 


Delle finto - 
motiche, che 
accadono 
in altre par¬ 
ti. 


netrano in fu fino nell’ infettino retto * proce¬ 
dendo feparate , o incontrandoli a varj angoli. 

32,$. Poffono anco accadere intorno al ca¬ 
pezzolo delle mammelle nelle lattanti, per aver 
dato il latte a fanciullo infetto, ed allora foglia¬ 
no avere i labbri duri , il fondo fordido, dii- 
lante icore, oppure eflervi infieme altri ulceri, 
quali gli abbiamo deferitti qui fopra, ficchè pof- 
fano diftrnguerfi dalle fettine, o lcrepolature 
procedenti dall’ eccefsivo gonfiamento delle mam¬ 
melle pella troppa copia del latte# 

314. Quando fono Jintomaeiche 9 in tutta la 
cute poffono aprirli, ma principalmente alle 
palme delle marii, ed alle piante de*piedi fecon¬ 
do i folchi, che quivi naturalmente^ vi. fono 
della cute , e queste per lo piu hanno le lab’ 
bra maggiormente callofe, ed aride, cd il fondo 
da sì denfa materia inverniciato , che quafi non 


Pronoflico'. 


foppura. 

325. Le ragadi , fe s’infiammano, 
famente fuppurano , poffono formare 


e copio- 
feni , e 
cuni- 
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•unicoLi, oppure anco fi (Iole , principalmente 
all’ano, parte si molle, e pingue, poflfono inc- 
defimamente qualche volta cancrenai , ina al¬ 
lora lonvi ulcere fagcdenichc congiunte infieme, 
o prima le ragadi fteflfe diventano tali, e fé, 
crelcendo , o dilatandoli con labbri Tempre più 
caltofi, con Tondo putridiffimo * con fanie, ed 
icore, non fi cancrenano, rimangono veramen» 
te canccrofe , il che può dipendere non meno 
dalla quantità , e perfeveranza del morbo loca» 
le, dalla negligenza del malato, o dall’imperi¬ 
zia del Cerufico, come dalla forza, e copia del 
veleno applicato, ed inerente fulla parte. 

316. Se le ragadi non differifeono dalle ul - 
ceri veneree , Te non perla figura, e per la lun¬ 
ghezza , loro conviene la fletta cura ; Te vi è 
infiammazione, quefta prima fi dee togliere, 
poi muovere la fuppurazione, adergere , cau¬ 
terizzare , fecondo le flette indicazioni, ed of- 
fervando le medefime cautele : quando però fof» 
fero fìntomi della lue confermata , non fe ne 
fperi la guarigione perfetta, £e non colle un[io- 
ni mercuriali ; gli altri rimedj antivenerei in¬ 
terni , che poffono giovare per le effenfiali , a 
primarie , in quetto cafo riefeono per lo piu 
Efficienti, e inutili # 
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De* porri , verruche , condilomi , ed altre 

efcrtfcenye . 



3*7-A Lla ghianda, ed ai prepuzio negli 
uomini , alle parti interne della vulva, ed alle 
mammelle nelle donne, all’ano nell uno, e 
nell’ altro feffo poffono nafeere pel recente im¬ 
puro concubito, o forgere come fintoma della 
lue venerea confermata varie eferefeenze , che 
per la diverfa loro figura, o groffezza traggono 
divertì nomi ; fe fono lunghe, rotonde , e te¬ 
nui , chiamanfi porri ; verruche , fe fono men 
lunghe, e più piatte ; condilomi , fe fono ancor 
più piatte, o diftefe piu in lungoj diconfi cre m 
(le , quando fono più groffe , ineguali , ed m- 
cife ne’loro margini, come le facefiero una 
frangia limile al barbazzale de’galli, o alle loro 
crede , donde hanno tratto il nome , e fe fono 
piccole, denfe, sferiche, globofe , granofe con 
un tenue picciuolo, dicono timi , fragole , mo¬ 
re; fichi , fe fono maggiori. _ 

328. I porri , le verruche , 1 condilomi lem- 

brano piuttofto malattie delle papille nervofe, 
o delle loro guaine, nelle quali avendo pene¬ 
trato il veleno venereo , v’ abbia addenfata la 
linfa , che le bagna continuamente , onde in 
lungo , o in largo fi fieno diftefe in maggiore, 
o minor numero ; fogliono piuttofto forgere al 
balano, al prepuzio, alla clitoride, alle ninfe, 
alle caruncole mirtiformi, perchè ivi le papille 
nervofe fono in maggior copia , piu denfe , e, 
più allungate, ed il corpo mucofo più ineren¬ 
te al tenuilfinio epiteglio, donde può edere piu 
facilmente infpiftito , e confeguenteinente infpif- 

firfi , 



ESCRESCENZE VENEREE 1 9 

irti, elevarli, ed allungarli effe papille ; per la 
qual colà tali efcrefcenze fogliono effere am- 
maffate in fiocchetti. • * 7 

329. Le crejlc , i timi , le fragole , k more ^ 

i fichi fembrano piuttofto malattie della cute , 
e della tunica cellulofa, o di altre lacune ; im¬ 
perciocché nafcono quali Tempre alla circonfe¬ 
renza dell’ano, e per lo più ai cinedi. Ivi la 
cute è laffa , rugofa , tenue , vi fono molte la¬ 
cune, che ftillano un umor febaceo , fonvi le 
colonne, e le valvule femilunari dell’infettino 
retto defcritte dal Morgagni, nelle quali cel¬ 
lule, o lacune, rughe, colonne, o valvule Se 
s’infige il veleno venereo , appoco appoco nfe 
addenfa la linfa, e fi producono quelle efcre¬ 
fcenze , che per la grandezza, il colore, o la 
figura fi poffono poi diftinguere con que’ di- 
verfi nomi ( j 27 ) . ;. 

330. Quando hanno una baie molto tenue, 
per la fola confricazione delle parti poffono al 
cuna volta leccare* e cadere, ma in breve tem¬ 
po ripullulano. Tanto le une, come le altre 
ora fono flaccide , molli, prive di fenfo , ora 
dure, fecche, rigide, afpre, callofe} fcrepw- 
late, ulcerate, inverniciate di fame, e d’icore* 
con dolore acre, lancinante, che pajono veri 
cancri , per lo più con ragadi attorno, che tra 
i loro fiocchetti fi prolungano, e l’icore, che 
n’efee è tanto acre, che produce alle parti f 
fulle quali fi fpande, una rifipola , anzi efeoria- 
zioni , onde fi moltiplicano le ragadi . 

331. Tutte le fopraccennate efcrefcenze ( dal 
3^.7, al 330. ) non fi poffono altrimenti cu¬ 
rare , fe non aiftruggendole col ferro , o co’ 
cauftici, o con amendue infieme ; egli è vero, 
che alcuna volta col gran rimedio fvanifeono , 
non di rado però rimangono , che fi debbono 
poi tagliare, quantunque abbiano già ceffato 

B i tutti 
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tutti gli altri fintomi della lue venerea, confer¬ 
mata , pei quali aveva pienamente badato il 
rimedio; quanto più dunque fi dovranno in tal 
mòdo curare, quando fono effen^iali, o prima¬ 
rie , nè fi può, o fi vuole praticare le unzioni 
mercuriali ; in altro modo la rifoluzione per la 
Comma tenacità, e fpeffezza della linfa, che fa 
la cagione congiunta, o non è poflibile, o non 
è ficura ; imperciocché facendo rientrare quella 
materia velenofa nel fangue , non polliamo sì 
facilmente prometterci, che cogli altri rimedj 
antivenerei ficuramente fe ne impedifca l’impref- 
fione, che in effo fangue potrebbe fare ; colla 
fuppurazione, feppure fi poteffe promuovere, 
fi dilatano, s’ efulcerano , diventano veri can¬ 
cri, e quantunque cadano, non effendone eflit- 
pata la radice, nuovamente ripullulano . 

33i. Se vi è infiammazione, come fuol ef- 
fervi, quella prima fi deve togliere con quegli 
llelfi mezzi, che abbiamo propolli per le ulce¬ 
re veneree (307); ma, quantunque quella non 
vi foffe, fempre utile farebbe feguire il configlio 
del Boeraave (a) , cioè di prima ammollire 
le efcrelcenze con bagni , fomentazioni , caia - 
plafmi molto emollienti, perchè effe non fola- 
mente diventino più molli, ma anco meno s* 
efacerbino pei caujlici , che fi dovranno poi 
ufare . Si prenda per efempio ( dice egli ) latte 
recente , e fi faccia cuocere con linftme alla 
craffezza di crema, vi fi aggiunga qualche po¬ 
co di nitro , o d’ unguento bajilicone , aureo , 
nutrito , o populeo ; quando fi enfi refe più mol¬ 
li, e flaccide, fe fono d’una certa altezza, con 
forbici curve fui loro dorfo loro fi palli fotto, 

ed 



(<i) De lue aphrodifaca pag, 176. 
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ed attorno la bafe, e fi taglino quanto più fi 
può contro la parte fana. 

333 * Quando fodero alla corona della ghian¬ 
da, rovel'ciando il prepuzio, bifogna avvertire, 
di non recidere alcuna piega di effo, fu cui 
non vi fodero efcrefcenze; fi tenga la ghianda 
ben tefa, fi faccia Tempre porgere, quanto più 
fi può, convefsa , e tefa quella qualunque par¬ 
te , fu cui fi deve tagliare, ed il taglio fi dia 
netto , e franco , fenza /Impicciare . 

. 3 34 > Nelle donne fe l’efcrefcenze fono poco 
in dentro della vagina , bifognerà dilatarla colle 
dita, o collo /picchio dilatatori , non folamen- 
te perchè meglio fi didingua il fito, il nume¬ 
ro , e l’edenfione dell’efcrefcenze, ma anco, 
perchè fendo allora didefe le pareti del canale, 
non fi pericoli di tagliare a pura perdita alcu¬ 
na fua ruga ; fe l’efcrefcenze fi trovano fopra 
le caruncole mirtiformi, e le cuoprano affatto, 
in modo, che la caruncola formi come il fudo 
del pennacchio , meglio è di tagliare alla radice 
la deda caruncola, che niente manco tutta poi 
fi dovrebbe confumare con maggior dolore co* 
causici . Mi è accaduto di dover fare la deda 
operazione ad una ninfa , la quale fendo tutta 
coperta di fichi , porri , e condilomi , non ho 

mai potuto impedirne la ripullulazione, fe non 
colla total recifione di quella. 

335. Ma quando fodero alla punta della cli¬ 
toride, o fui fuo dorfo, quantunque tutta la 
copridero , ch’eda formade il fudo d’un gran 
pennacchio , fi debbono ■ però tutte tagliare a 
parte a parte , non edendo egualmente indiffe¬ 
rente la recifione d’ una parte tanto fpugnolà, 
cavernofa, piena, e zeppa di fangue. Non è 
-n tutto ciò , che alcuna volta eda deda non 
s’ abbia anco dovuto tagliare, fe fi vollero af- 
fatto diftruggere le radici delle credenze. 

B 3 3 <j$« 
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Dovunque 
fi trovino, 
fattane la 
recinone, fi 
cleono cau¬ 
terizzare , © 
come * 


r*. 3561 Quando follerò all’ano, fi'dilatino le 
natiche , fi tenda la pelle , ed introducendo un 
dito nell’ intelaino per cuflodia, fi tófino all’ 
uno , ed all’ altro lato > risparmiando anco le 
rughe naturali, che la pelle la attorno quella 
parte; quando i* porri , le verruche, , ed i fy-hi 
fono affai lunghi , alcuni hanno coftume di li-» 
gargli, e ftringerli con un filo di Seta incerato, 
Sicché s’eftenuino, fi Secchino, e cadano; ma 
tale operazione Suol riefcire piu dolorofa del 
taglio, e produrre infiammazione alle parti profi¬ 
larne , oltredchè la bafie troncata rimane mena 
cruenta, e confieguentemente meno vi può agi¬ 
re Sopra il caufiìco , onde Sogliono anco piu 
facilmente ripullulare. 

237. Fatta la recifione colle accennate cau¬ 
tele, fi deve laficiar gocciolare il Sangue, fino 
che Spontaneamente s’arredi ; raficiugata poi la 
parte, ogni marco, o poro delle efcreficenze 
recifie fi deve toccare colla pietra infernale , fi¬ 
no che vi s’imprima un’ eficara ; quello caufti- 
co fi deve Sempre preferire in que’cafi, ne qua¬ 
li pericoloso Sarebbe lo Spandimelo d’ un cau> 
ftico liquido, come nella vagina, al margine dell’ 
orifizio dell’ uretra , e dell’ ano ; tra i cauftici 
liquidi , quando poffano convenire , lì contano 
1 ’ acqua aluminofa magiftralt del FALLOPPIO , 
il balfamo d? accia} 0 , de’quali Sono le Seguenti 
preparazioni, che forfè vi gioverà di non igno¬ 
rare : 


Acqua ala¬ 
mi no fa • del 
Falloppia. 


Bj. Aq. plantagin., rofar. a lib. j. 

„ infonde alumin. rochae , argent. fubhmat. 
,, SubtiliSs. pulverat. a drachm. ij. 

„ bullianr M. B. in phyala vitrea ad me- 

„ dietat. confiutnpt. : 

,, per v. dies Subfideant pulveres, oc ex- 
„ trahatur aqua limpidiffima. * 
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„ Aq. fortis duplicis unc. iij. 

,, aciculas ex duro chalybe aliquot in'jice, 
,, donec fìat ebullitio maxima ; 

,, fune adde olei olivarum optimi unc. iij., 
,, vel iv. 

,, confundantur omnia., donec in unguenti, 
„ vel ballami confiftentiam coeant : 

„ ubi refrixerint, aqua iterato elue , ut 
„ dulcefcat. 


Bacamo & 
atcciajo. 


L’ acqua del Fallopio fi può mitigare , conre 
egli fteflo ce n’avvertifee (a) , aggiungendovi, 
quando fe ne voglia far ufo, altr’ acqua di ro - 
fc y di piantaggine , o di folano , ed il balfamo 
d 9 acciajo farà tanto più mite , quanto più fi 
farà lavato coll’ acqua ; più forti fono V acqua 
fagedenica , 1’ olio di verde di rame per delìquio , 

V olio glaciale , ed il butiro <T antimonio , i qua¬ 
li però alcune volte fi debbono ufare pei con¬ 
dilomi , non potendoli elfi per la loro poca al¬ 
tezza , e per loro eftenfione recidere , nè per 
la loro durezza, ed integrità col femplice toc¬ 
camente d’ un cauftico fodo sì facilmente rode¬ 
re , e di (buggere . 

338. Ma, torno a dire, ufando quefli cau • Maniera di 
ftici liquidi , fi procuri , che non fi fpandano fcr virfi de' 

fulle parti vicine fané , s 9 intingano leggermen- medicazio- 
te le filaccica , che fi fono avvolte Culla punta ne da farti 
d’una tenta, fe ne lafci cadere la goccia, JJ°P ollloro 

che 



(d) De morbo gallico cap. P3. , che tratta depuftulis, 
Voco aquam aluminis * dice egli, ne deterreantur agri : 
appello magjflralem, ne feplafiarii mifceant aquam cum alu - 
mine y & dicant vobis ejfe aquam aluminis . Utimur igi - 
tur ijla aqua y fed non (implici , quoniam eroditi conlem - 
peramus nunc duplici quantitale rojacea. , nunc triplici , 
nunc quadruplici , & , fi non rofacea , plantaginis , vel 
[plani » ?... 






Quando 
Convenga il 
gran rimedio » 
e cagioni 
del loro ri¬ 
pullulameli» 



24 ESCRESCENZE 

vi può eflèr di troppo, poi fi tocchi, impri¬ 
mendo più o meno fortemente , fecondo fi de¬ 
ve a maggiore, o minore profondità cauteriz¬ 
zare . Si debbono poi applicare unguenti dige - 
fiìvi , i quali non folamente poflano muovere 
l’efcara, ma ancora eccitare la fuppurazione, 
e fe per l’irritamento del cauftico folle foprav- 
venuta alla parte qualche infiammazione, fi fa¬ 
ranno lavande , fomentazioni, o immerjìone nella 
decozione emolliente , o fi applicheranno cata- 
plafmi di tal Torta, come abbiam detto per la 
cura delle ulcere veneree ( 307 ) : quando fia 
fiata mofTa la fuppurazione, fi uferanno i cate~ 
retici coi dìgefuvi , per meglio aftergere il fon¬ 
do, e rimuovere quanto vi potrebbe efiere di 
fordido, o velenofo , anzi ben lovente bifogna 
nuovamente cauterizzare ; in fornma , recifa 1’ 
eferefeenza, 1’ ulcera , che vi rimane , deve con- 
fiderarfi un’ ulcera, venerea, e debbonfi feguire 
gli ftefli avvertimenti, che abbiamo dati nell’ 
articolo precedente. 

339. Faftidiofifiimo è alcuna volta il ripullu¬ 
lamento di tali eferefeenze, nè badano, per 
efterminarle, ripetute recifioni, ed uftioni, onde 
il malato perde la fiducia, ed il Cerufico il 
coraggio ; meglio farebbe in tal calo fare le 
unzioni mercuriali , per ifcuotere , e feiorre af¬ 
fatto il veleno ; imperciocché io penfo altra non 
poter efiere la cagione di tali fucceflìve ripul- 
lulazioni, fe non fe, che il veleno fendo nelle 
vagine, e nelle cellule ( 318, 319 ), come 
fuori della circolazione, e coll’ ufo de’ cauftici , 
non potendo a meno di ftringerfi le bocche di 
effe vagine, e Cellule, ivi l’umor deve anco 
maggiormente addenfarfi, ficchè poi , fe per la 
fuppurazione tutto non s’evacua, le vagine , e 
le cellule debbono nuovamente allungarli, e di¬ 
latarli, e moltiplicarli per contagio , come ab-, 

biain , 
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biam detto fare nell* uretra la materia della go¬ 
norrea ( 56 ). Penfate, che come fi diftrug- 
gono le preferiti eferefeenze, pure altre fi pro¬ 
ducono in quegli, od altri luoghi fenza 1* intro- 
mifiione di nuovo veleno , e facilmente crede¬ 
rete, che per Paccennata ragione meccanica 
(blamente può fuccedere la loro ripullulazione; 
in fatti quando cadono per una fpontanea dif- 
foluzione , a cui un* abbondante, e pertinace 
fuppurazione fopravvenga, non fogliono sì fa¬ 
cilmente ripullulare, il veleno allora pienamen¬ 
te evacuandoli, nè per un nuovo ftringimento 
potendoli raccogliere , ed addenfare. La ripullu- 
lazione non cosi facilmente fuccede delle ulcere 
veneree ; perchè il veleno ha libero il varco 
per 1*ulcera piana, e ripullulano, fe violente¬ 
mente , ed intempeftivamente fi ftringono, e 
chiudono ; quanto più la lede del veleno è pro¬ 
fonda , dilatata, e fparfa, tanto più fono ne- 
ceflarj i rimedj fpecifici antivenerei, fenza i 
quali non guarifeono le prefenti eferefeenze, o 
ripullulano, o il veleno fi trasfonde nella «af¬ 
fa degli umori ; imperciocché può effere aflor- 
to o per la putrefazione, che finalmente vi s* 
induce, o per alcun altro fpontaneo muovi- 
mento • Quando I* eferefeenze fieno ejjen^iali + 
o primarie fi poflono ufare que* rimedj antive¬ 
nerei , che abbiano propofio pel fecondo periodo 
della gonorrea > ( 98 ), e per le ulcere veneree 

( 3 ° 5 * 1 ° 6 ) i per le altre n debbono aifoluta- 
mente ufare le unzioni mercuriali . 

340. II Boerààve ci avvertifee (*), che 
per curare le verruche , e fimili altre eferefeenze 
tra i rimedj interni ,, rtquiritur fortijjlma pur- 
gaeioy fanguìnem diffolvens 9 & tabum venereum 

excu - ? 


(*) Loto tirato « 




Cura inter¬ 
na propofta 
dal JBoeraa- 

ve. 


Non mai fi 
curino coi 
foli cauftiti • 
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cutiens , mtrcurialìs , fine qua ( dice egli ) non 
vidi hccc mala topici trattata J'anari ; propone 
il turbith minerale alla dofe di v., vi’, vili, 
grani con due Icrupoli, o mezza dramma di tria¬ 
ca: quello era lo fpecifico ftupendo rimedio 
dell’ Elmonzio; il Sidenham , ed il Cok- 

BURN gli hanno dati grandi elogj , e lo lidio 
Boeraave alficura, che avendo dato due vol¬ 
te il turbith minerale , vide cadere dall’ uretra 
coll’ orina verruche , che vi erano nate dentro , 
come fé fodero date tagliate con un rafojo; 
ma egli Hello ci avvertifce, che quello è un 
violento rimedio, il quale può indurre ero¬ 
iioni nel ventricolo, e negl’ inteftini, quindi 
cardialgie doloroliflime , ed emorragie, per le 
quali allora fi deve fomminillrare teriaca , ed 
olio di amandorle dolci. Ho conofciuto un Em¬ 
pirico , che , ahufando d’un tale rimedio , fu 
pubblicamente punito in Parigi , quantunque 
potefle contare alcune felici llupende cure . 
Non vi lafciate dunque sì facilmente fedurre 
dall’ autorità, ed efempio de’ citati eccellenti 
Autori. 

341. Debbo ancora avvertirvi per la cura 
locale, che, fe alquanto grandi, e grolle fono 
le crefcenze, non mai ne tentiate la cura co’ 
femplici cauflici , quantunque timido folle il ma¬ 
lato per ripugnare al taglio : nulla contando la 
maggiore infiammazione , che con tal metodo 
fuole fuccedere, la quale può propagarli all’ 
ìntellino retto, alla vefcica, alla vagina, all* 
utero , 1* efcrefcenze ancor più s’efacerbano , 
crefcono, fi dilatano, e diventano cancerofe. 


ARTI- 


■% 
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ARTICOLO XII. 

# f ^ * 4« i J * ' A«C. • 

, Del fimoji , e del parafimojl . 


342.. 3Cl fimoji è uno ftringimento del pre¬ 
puzio , pel quale efso non fi può rovefciare in 
dietro , onde fi poffa {coprire la ghianda da 
phimos , fpiega il ROLFINCIO, nella Tua anato¬ 
mia cap . 50. (a) , che fignifica lo ftringimento 
della bocca d’ un Tacco, quando effo fi ftringe, 
e chiude con una cordicella ; quindi P Astruc 
(A) volle anco chiamare fimoji lo ftringimento 
dell’orifizio della vagina, e dell’inteftino retto, 
quando quefte parti fieno irritate, od infiam¬ 
mate per alcuna malattia venerea. 

343. Parafimoji è allo Scontrarlo, quando il 

prepuzio è talmente rovefciato, e raccolto fo- 
pra Te fteffo , dietro la corona della ghianda, 
che non fi può più trarre in Tu, per ricoprirla, 
dal vocabolo greco para , che fignifica oltre , 
in fuori, contra , e phimos , come abbiam det¬ 
to qui fopra (342) • ► 

344. Tanto nell’uno, come nelP altro cafo 
il prepuzio è tumido , ma il tumore può effere 
infiammatorio , edematofo , o fcirrofo ; fuole ef¬ 
fere infiammatorio , quando è flato recentemen¬ 
te prodotto da una violenta cagione in tempe¬ 
ramento fervido ; edematofo , fe a poco a poco 

fi • 


(j) Guarnerio Rolfincio nacque in Hambourgl* 
anno 1599 -, ed è morto a Jena nel 1 673.. Tra le 
altre fue Opere mediche, botaniche, e chimiche 3 
pubblicò dijfertationes anatomica fyntheiica me t ho do 
exarata lena 16 f6. in 4. 

( b) De morb. vener . tom . I. pag . 3$ I* 
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fi produde per non sì violenta cagione ; ma 
non può edere, fe non per accidente fcirrofo , 
cioè quando o per errore del cerufico , o del 
malato, o per la pertinacia del morbo 1’ uno, 
o 1* altro nel dovuto tempo non fi rifolva. 

345. Il fimoji può anco edere per una na- 
lìjtmofi può ^rale anguftia del margine fuperiore del prepu- 
c ^ re con ~ z *° » ma non v’ è allora infiammazioni y edema , 

mai°iìpar* ° f cirro > e fe non per eftranea cagione fi pof- 
Jlmofi. fono alcune volte produrre. Il parafimofi non 

mai accade, fe non per accidente . 

346. Suole fuccedere piuttofto il fimoji a 
In quali fog- quelli, che già hanno naturalmente il prepuzio 

pfuttoftor affai lun §° * e ftrett0 alla fua apertura, princi- 
una , che 1’ palmente fe fi fono aperte ulcere attorno il fre- 
altra malat- no , o nel fuo margine efterno, per cui la mem¬ 
brana interna s’infiammi, fi corrughi, fi Arin¬ 
ga , o s’incallifca , jion egualmente però infiam¬ 
mandoli , e tumefacendofi il balano ; il parafi- 
moji allo ’ncontrario accade piuttofto a quegli, 
i quali hanno naturalmente il prepuzio più am¬ 
pio , cedente e corto, e quando le ulcere fi 
aprano alla parte fua pofteriore cioè alla radice, 
donde fi prolunga dal pene , e fe molto gon¬ 
fia il balano per ulceri, e verruche, ficchè ap¬ 
poco appoco, come effo s'innalza, ed avanza, 
debba ftrifeiare indietro il troppo ampio, e trop¬ 
po corto prepuzio non ancora egualmente in¬ 
fiammato . 

Spiegazzile 347. Come la materia del vajuolo , infida 

gonfiameli* 6 nella fo ^ anza cellulofa, fa gonfiare la faccia , e 
co, onde k palpebre enormemente, perchè ivi la cute è 
fono per lo men tefa, e men refiftente, cosi può gonfiare 

piu accom* ;i . i* • • • i i i & 

pagaate. 11 prepuzio per 1 irritazione del veleno venereo, 

e produrre il fimoji, o il parafimofi d’una ftra- 
ordinaria ftupenda groflezza, perchè le cellule 
a poco a poco, ed egualmente fi dilatano, e 
fi riempiono ^ neflfuna refiftenza mufcolare op* 

ponen- 


e 
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ponendovi^ , anzi ivi è languida la forza del¬ 
la circolazione, ficchè pollano Tempre più ac¬ 
cumularli umori, i quali non potendo così fa¬ 
cilmente tornar indietro, perla continua, e fuc- 
celliva loro fluflione , l’inzuppamento li fa tan¬ 
to forte , che pare coriaceo, [quantunque non 
fia, che un umor linfatico, il quale produce 
il tumore. 

348. Allora il tumido prepuzio nel fimofì Accidenti 
cuopre Tempre più la ghianda, e quanto più particolari 
gonfia di quello la parte anteriore, tanto più 
quella n’è compresa, quindi lì perde la Tpe- 
ranza di poterla fcoprire , elsa lìefla per la com- 
preflione , che foffre , s’infiamma, l’una, e 1* 
altra infieme continuando a gonfiare, la loro 
approflimazione , e compresone vicendevole 
diventano Tempre maggiori, ed in tanta angu¬ 
ria 1* icore , o altra materia , che lìd¬ 
ia Totto il prepuzio non potendo liberamente 
gocciolare, Tempre più irrita quelle parti, quin¬ 
di maggiormente creTce 1’ infiammazione con 
tutt’ i Tuoi fintomi, che ben Tovente minaccia 
cangrena, appoco appoco F inzuppamento s’ 
avanza nelle pieghe degli ftelfi integumenti del 
pene , e quello anche diventa d’ una groffezza 

enorme. 


349. Nel parafimofi l’anello, o cingolo den- 
fo , grolTo , lìrettiflimo , che il prepuzio fa die¬ 
tro la corona del ghiande , talmente comprime 
la gran vena, la quale fcorre fui dorfo del pe¬ 
ne , che tutta la parte gonfia più che nel fimo- 
fi , ma più gonfia la ghianda, onde effa poi 
comprime l’anello, come è dall’anello com¬ 
pre ffa , e fi fa quali uno ftrangolamento, e fuf- 
tocazione , e qualche volta per deofculazione 
il fangue lìdia dalle bocche dilatate de’vafi fan- 
guigm di effa ghianda ; ma fe per 1’ acrimonia 
dell’ umore li fepara il tenuilfimo epiteglio, tota 

glans. 


Det parafi- 

mofi % 



© 

fe * ' F I M O S I , 


Come fi for¬ 
mino le cri - 
fialiine . 


In qual mo¬ 
do .poffano 
accadere la 
diffuria , e la 
ftranguria • 


g/tf/25 e/i Air/a ( dice il Boeraave (a) ), 6» 

eminentibus aculeis horrida , cioè le papil¬ 
le nervofe per quella compreffione fi alzano, e 
s’allungano, e ben fovente diventano porri , 
verruche , o condilomi (318.). 

350. E fe come Tempre più fi raccoglie nel 
prepuzio , e nella ghianda V umor linfatico, cre- 
fee egualmente la difficoltà alla Tua circolazione, 
per la Tua copia, e forza la ninfa dilata Tem¬ 
pre più le cellule , e le fa innalzare in certe 
vefcichette, le quali fembraaò idatidi, e chia- 
manfi bolle criftalline ( b nel fimoji fogliono 
quelle apparire al margine fuperiore del prepu¬ 
zio, nel parafimofi vicino alla corona della ghian¬ 
da, ai lati del freno ; fi fcrepolan fovente quelle 
vefcichette appunto come idatidi , ma fe dura¬ 
no, come maggiormente gonfiano, pajono poi 
non meno piene d’ aria , che d’ acqua ,, quia 
bullcc aerea ( nota l’ ASTRUC (0) ), qua in lym - 
pha intermixta latente ficut & in ceteris qui- 
bufeumque lìquidis, diutina caloris infiammatorie 
efficacia fenfim extrufa , ferofi humoris , qui prò 
parte tandem evanefeit , locum occupant in bui - 
larum fummo . 

351. Lo llringimento, che V anello del parar 
fimoji fa fopra il pene, qualche volta è così for¬ 
te , che giunge anco a flringere P uretra , ed 
allora il malato non può pifeiare, fe non a ftil- 



(4) De lue aphrodifiaca pag. 164. 

(£) Su quella malattia ha pubblicato un libro Ta- 
nequin Guillaumet diNifnies, Chirurgo d’ Arrigo 
iv. Re di Francia; eccorre il titolo: Traiti de la ma - 
ladie nouvellement appdlée criftalline. à Lyon 1611. in 
ii. Quello lleffo Autore avea già prima fatto Ram¬ 
pare un Tuo trattato de la virole 3 ou de la maladie vi- 

nèrienne . 

(c) De jnorb, venera tom* L pag . 363. 
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la: evvi una vera ftranguria , anzi per l’infiamma¬ 
zione propagata fino nel canale , iente il ma¬ 
lato r ardore della diffuria ; nei fimofi per l’an- 
guftia, che fa lo ftrettiffimo margine efterno 
del prepuzio, l’orina non potendo liberamente 
efcire , fi fpande fopra la ghianda, irrita colla 
fua acrimonia, e confeguentemente produce un 
viviffimo dolore. In fine la teoria delle caufe, 
e degli effetti per quefte due malattie è la ftef- 
fa, come d’ogni altra malattia infiammatoria: 
la parte fola ne fa la differenza. 

3 5 i. Per la minor tolidità della parte, per la de¬ 
bolezza della circolazione, per difetto di forza 
impellente , la rifoluzione è più difficile; e come 
il tumore più prettamente crefce, e fi dilata, 
facilmente vi può accadere la cangrena; la fup- 
purazione non è quali mai perfetta: per lo 
ftringimento delle parti nell’uno, e nell’altro 
cafo fendo nafcofte le ulcere o nel cavo del 
fimofi , o nelle pieghe del p arafimofi , ficchè 
non vi fi pollano immediatamente applicare fopra 
i convenevoli rimedj, e quefte dilatandoli fein- 
pre più, ed efacerbandofi , crefcendo i porri , 
le verruche , e i condilomi , che vi fogliono ef- 
fere infieme, perfifte la cagione, che l’uno, 
o l’altro morbo non meno mantiene, che pro- 
inove , donde debbano fempre più crefcere i 
timo.ri : che 1’ irritamento della materia veleno- 
fa fia la principal cagione della pertinacia, e de’ 
pericoli di quefte malattie , fi può dedurre dal¬ 
la ofservazione, che, quando efse accadono 
fittamente per un violento immoderato ufo con 
una fanciulla, o donna fana, facilmente fi ri- 
folvono col ripofo, e co’femplici antifiogiftici, 
nè mai a tal fegno crefcono; il fimofi , ed il 
parafimofi veramente infiammatorj, comecché più 
facilmente fi pofsano rifolvere per le forze or¬ 
ganiche , che yi rimangono 7 nulladimeno però 

per 


Pronoftico 


Cura anti- 
fiogiftica. 




t 


3 2 \ r I MO S /, 

per la fuffocazione , che puote accadere pel prò- 
grefio, e pel crefcimento del morbo, più fa¬ 
cilmente anco pofsono cangrenarfi; gli cdtma - 
tofl non così prettamente li rifolvono , ma non 
elsendo sì forte, e sì profondo Io ftringimento, 
più difficilmente cadono in cangrena, lo /cirro* 
fo difficilmente li rifolve, e ben fovente li mu¬ 
ta in cancro venereo 9 ma efso non lì fa, come 
abbiam detto ( 344* ), fe non come termina¬ 
zione dell’ infiammatorio f e dell* edematofio 9 che 
non hanno potuto perfettamente rifolverli, onde 
gli umori li fono Tempre più addentati . 

353* Quando il fimofi 9 o il parafimoji fono 
infiammatorj 9 bifogna da principio cavar fan- 
gue, una, o più volte fecondo l-huenfità dell* 
infiammazione, le forze, l’età, ed il tempera* 
mento del malato , fargli bevere decozioni , ed 
emulfioni attemperanti f, ed antiflogifitiche , quali 
le abbiamo propofte pel primo periodo della go¬ 
norrea ( 74 ) , e pel tefiticolo venereo ( 130 ), 
anzi fi ufino anco i partgorici , ed anodini , le 
il dolore, e l’orgafmo è molto grave, e que- 
fti fi pofsono aggiungere alle emulfioni , come 
x , o xij. grani di tintura anodina , mezz’on¬ 
cia di (tropo di diacordio , e limili; la dieta fia 
rigorouflìma , li raccomandi un perfetto ripofo, 
e ftando il malato in letto, tenga il pene ro- 
vefeiato fui pube per facilitare la circolazione 
del fangue, che già li rallenta in efso, li fac- 
c:ano fomentazioni alla parte con decozione di 
fiori di malva , di fambuco , o di ninfea , op¬ 
pure col latte tiepido , in cui s’abbia fatta cuo¬ 
cere la corteccia di mezzo del fambuco , o coll’ 
infufione mucilagginofa de’ femi di pfillio di 

lino nell’ acqua di rofe , e fe egli è il fimo /, 
con una feiringa li fchizzetti dentro ttefsa 
decozione , in cui qualche poee—fi—feiolto di 
mel rofatoy nel parafimoji fi lavino bene colla 

ftef- 
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ftefsa decozione le ragadi , e le ulcere apparen¬ 
ti , anzi vi fi applichi fopra 1’ unguento digeri¬ 
vo-, imperciocché tanto in un calo, come nell’ 
altro quanto più preda , ed abbondante fi muo¬ 
ve delle ulcere la fuppurazione , tanto più fa¬ 
cilmente , e prettamente fi rifolve il tumore; 
alla notte fi applichi un cataplajma emolliente 
di foglie di parietaria , di meliloto , di bran- 
cacrjina, di fiori di viole , e di fambuco cotte 
a putrilagg'me , aggiungendovi qualche poco di 
farina di femi di lino , oppure fi faccia il cata¬ 
plasma con decozione emoUientt , briccia di pa¬ 
ne , e tuorli d.' uovo , aggiungendovi qualche po¬ 
co di fapon rafo . 

354. Le bolle crijtalUne (350.) nel fimofi 
pofsono efsere al lembo del prepuzio, o lui 
dorfo delle rughe accanto il freno , o alla co¬ 
rona della ghianda nel parafimofi : le fponta- 
neamente non fi aprono , fi taglino nella loro 
fommità colle forbici, poi fe ne inzuppi il mar¬ 
co con acqua d'orzo, e mel rofato , o col lat¬ 
te ì in cui abbiano bollito fiori di camomilla , 
e di fambuco . 

355. Se po’poco fi rimette l’infiammazione, 
giova muovere il ventre non fittamente con cri- 
Iter) , ma anco con cuffia difciolta nel fiero di 
latte , o con manna nella tifana laffativa tar- 
tari^ata , e quando, demando il tumore, piu 
abbondante , e più diluta goccioli la materia nel 
fimofi, fi faranno injezioni con decozione di 
fiori di camomilla , e meliloto , in cui s’ abbia¬ 
no fciolti alcuni grani di \uccaro di Saturnó : 
perchè meglio fi pofsa aftergere la parte ulce¬ 
rata , fi laverà collo ftefso rimedio il parafi¬ 
mofi , anzi vi fi applicheranno filaccica in etto 
inzuppate , continuando il digeftivo Tulle ragadi , 
ed ulcere . 
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356. Sé il tumore Tempre più cede, fi pro¬ 
verà dffeoprire la ghiahda nel fimoji , e di 
ricoprirla nel parafimojì: nel primo cafo fin¬ 
gendo po’ poco indietro il prepuzio , fi procu¬ 
rerà di prendere lateralmente con due dita la 
ghianda, e trarla quanto fia poflìbile in avanti, 
procurando nello flefso tempo con altre due dita 
polle di piatto, di fare ftrifeiare appoco appoco 
indietro il prepuzio ; fe con quello mezzo non si 
toftamente fi giunge a feoprire la ghianda ( che 
ben fovente vi fi giunge ), almeno meglio fen 
efprime la marcia , la quale non può re Ilare fen* 
za produrre maggior irritamento, ed efulcera- 
zione ; pel parafimojì fi (Iringerà anco , come 
abbiam detto, la ghianda, e fi trarrà in avan¬ 
ti , nello flefso tempo procurando di ricondur¬ 
re il prepuzio con due dita applicate folto , e 
fopra il margine pofteriore dell’anello, che for¬ 
ma il tumore ; conviene alcuna volta avanzare 
le dita , e comprimere la maggior piega, che 
forma l’anello fviluppandofi, ficchè più fa¬ 
cilmente fi pofsa poi ricondurre il prepuzio; e 
cosi di continuo le pieghe, che fi vanno cu¬ 
mulando a monte, mentre fi trae in avanti il 
prepuzio , fi debbono fpianare , ed allungare , 
perchè più facilmente la cute, che vi fi trova avvol¬ 
ta dentro, come cede, e s’appiana la tunica in¬ 
terna , vi fi può avanzar fopra, e diftruggerfi 
il parafimojì , 

3 57 * Quantunque il fimoji , ed il parafimojì 
cedano , perchè l’impaniamento par, che fi ri- 
lolva , e par che goccioli fuppurando , alcuna 
volta però parte dell’umore diventa mucofa, e 
forma una tenace cotenna, la quale cuopre la 
fuperficie interna del fimoji , o le rughe, ed i 
folchi del parafimojì ; bifogna fciorla , e gio¬ 
vano in quello cafo infezioni , e lavande con 
acqua d* or^o , e mele egiziaco , o con acqua 
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diluta di calce , e di [uccaro di Saturno ; quel¬ 
la cotenna è come quel glutine, il quale (i for-i 
ma filila fuperficie de’ polmoni, e della pleura, 
fulle facce del fegato , e del peritoneo , e fu 
tutti gli altri vifceri per la loro infiammazione 
( 64. ) ; fino che quella fia fciolta , nè la ri¬ 
soluzione , nè la fuppurazione pofTono effere 1 uf¬ 
ficienti , e perfette . Continuando poi la fuppu¬ 
razione delle ulcere , e delle ragadi , che vi 
poflono efsere, il tumore Tempre più s’ammol- 
lifce , e s’ abbaffa, fino che svanifea affatto , ma 
non così torto s’ applichi il caujlico , quantun¬ 
que le ulcere il richiedefsero ; imperciocché pel 
loro irritamento nuovamente fi potrebbe eccita- 
re il fimofi , od il parafomofi y principalmente 
quando efse fodero in que’ luoghi del prepuzio, 
che facilmente lo ftringimento , od il rovefeia- 
mento ne potefse accadere; fi afpetti, che la 
tumefazione abbia affatto ceduto; ina mentre fi 
promuove la rifolu^ionc , bifogna ajutarla con 
rimedj a tal uopo ; giovano in quello cafo 1 j 
fomentazioni con decozione di fiori di j'arnbuco 9 
di camomilla , di melìloto , il cataplaj'ma delle 
quattro farine rifalvcnù fatto con un leggier Ufi 
Jivio di farmenta ; alcuni medefimamente loda¬ 
no il cataplaj'ma di terra cimoiia , di cui ab¬ 
biamo parlato nell’ articolo III. (114). Ma ta¬ 
li rimedj convengono fidamente , quando , paf- 
lato il furore dell* infiammazione, rimanvi una 
certa mollezza non più flemmonofa, o rifipela- 
tofa , che edematofa • 

358. Quando per alcuni giorni fia riufeita 
inutile la cura antiflogiflica , crefca il tumore , 
continuino i fintomi dell* infiammazione , lo 
ftringimento, e lo ftrangolamento non cedano, 
anzi le membrane divengano po’ poco livide , 
o cerulee, fi moltiplichino, e fi dilatino le boi - 
le crijlalhnij deve allora temerli della cangrena; 
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e per prevenirla bifognerà col ferro togliere lo 
firingimento , o lo ftrangolamento ; fendo dun¬ 
que u n jìmojì, fi trarrà quanto più fi potrà in 
avanti il margine anteriore del prepuzio per la 
parte fua anteriore, ed elevandolo vi fi farà 
fìrifciar fotto una tenta fcanalata, la quale tra 
la faccia interna del prepuzio, ed il dorlò della 
ghianda fi faccia penetrare quanto più fi potrà, 
anco più in dietro della corona di e fifa ghianda 
fin contro la radice del prepuzio ; nel folco 
della tenta fi condurranno le forbici curve , e 
fi taglierà per la lunghezza il prepuzio alla fua 
parte fuperiore , oppure ad uno de’ lati per evi¬ 
tare i vafi maggiori, che alcuna volta poffono 
e fiere a quella parte continui colla maggior ve¬ 
na del pene • Altri raccomandano di fare quefta 
fpaccatura con un gammautte ; il quale fi faccia 
flrifciare nel folco della tenta almeno fin die¬ 
tro la corona della ghianda, poi traendo il 
prepuzio fopra la tenta, pungere a quel luogo, 
dov’ è pervenuto il gammautte , e farne ufcir 
fuori la punta , quindi trarlo in avanti, ficchè 
il prepuzio fi fenda per la fua lunghezza ; cer¬ 
tamente il taglio farà più precifo , e men do¬ 
loroso, fe fi fa a quello modo; imperciocché 
le forbici pigiano, ftrifciando una lamina full* 
altra; alcuni hanno anco propofto di penetrare 
fotto il prepuzio con un gammautte , il quale 
abbia la fua punta con un bottoncino , o pal¬ 
lottola di cera : avvertifcono d’ introdurlo di 
piatto, perchè il tagliente non incontri la fu- 
perficie interna del prepuzio, o il dorfo della 
ghianda, e di farlo anco penetrare fin dove 
abbiam detto dover giungere la tenta ; ma fe 
fi vuol riflettere, che quando il gammautte ab¬ 
bia il bottoncino della ftefla materia d’ acciajo, 
molto più difficile farà di pungere , e farlo 
traverfare tutta la fpeffezza del tumore, e fe 
^ avrà 
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avrà la pallottola di cera, difficiliflima cofa 
farà di giungere fino al luogo convenevole, fen- 
zacchè efla fi rompa, onde la punta del gam- 
mautte punga, e laceri la fuperficie interna del 
prepuzio fenz’ alcun vantaggio , e fe vi potette 
pervenire lenza quello pericolo, che il prepu¬ 
zio fi può abbaftanza elevare , certamente con 
eguale facilità vi fi potrà far penetrare una tenta 
fcanalata , con cui più ficuro , e più precifo fi 
pofla fare il taglio , ficchè fempre la tenta , il 
gammautte, o le forbici fi dovranno preferire* 

359. Evvi medefimamente chi ha propollo 
un gammautte nafcofto, il quale è compollo 
di una tenta fcanalata, e d’un tagliente, rite¬ 
nuti paralelli infieme da una molla , che vi è 
al manico, e fi abbarbica ad un dente di efla 
tenta, talmente che, compreffa la molla, la 
tenta fi ritiri indietro fpinta da una molla fpi- 
rale , che vi è dentro al manico cavo, il quale 
folliene il gammautte, onde quello rimanga 
folo fotto il prepuzio; devefi quello llromento 
introdurre anco di piatto , poi volgerlo, ficchè 
la tenta fi trovi immediatamente fotto la faccia 
interna del prepuzio , ed efla ritirandoli vi fia 
immediatamente fotto il tagliente, ed allora poi li 
taglia come con qualunque altro gammautte. V e- 
daji la fig. nella tav . alla fine di quefio tomo . 

360. Vi fono cali , ne’ quali la Grettezza del 
prepuzio è tale, e combacia sì (lettamente il 
balano , e quello è talmente guernito di porri , 
verruche , e condilomi , che non vi fi può in 
alcuna maniera introdurre qualunque tenue llro¬ 
mento . In quelli cafi non potendoli altrimenti 
evitare la cancrena , e lo llrangolamento, fi ta* 
glierà con mano leggiere la cute fopra il dorfo 
della ghianda, avvertendo di non precipitare 
col taglio fopra d’ efla. La cute è quella, che 
fa il maggiore (Iringimento, ed avendola quali 
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fcal/ita, fi allargano le membrane di fiotto, che 
vi fi può poi introdurre e tenta , e gammaulte, 
e forbici : comunque fi tagli, bifogna non fio- 

10 evitare i vali maggiori, ma anco fcegliere 
un luogo , dove non vi fìano efcrefcenze , od 
ulceri ; imperciocché pclla recifione fogliono 
diventar peggiori, e dilatarli. 

361. Fatta la recifione, fi lafcierà gocciolare 

11 l'angue , fino che fpontaneamente $’ arrefti , 
ma, Te coniinuafle di troppo, fi (opprimerà , 
applicando fui margini della recifione ejca y che 
fuole ballare. Si adergerà con lavande quanta 
lordidezza vi potrà elfere , ed , applicati i di¬ 
vallivi Tulle ulcere, fi approfiimeranno i lembi 
del prepuzio , fi applicherà un cataplafma , ed 
una ccnvencvol falciatura . 

362. 11 prepuzio a quello modo tagliato mai 
più non fi riunifee co’ tuoi margini, e rimane 
quali un becco di lepre , nè la parte permette , 
che quello fi polfa riunire colla cucitura intor¬ 
tigliata , come alcuni hanno ofato tentare . Se¬ 
condo l’indole del inalato bifognerà prevenirlo 
come porterà in perpetuo il legno del fuo an¬ 
tico peccato, perchè non polla credere, che 
troppo precipitofamente, o con minor indu- 
flria gli fia Hata fatta 1* operazione • 

363. Quando folfe il parafìmoji , il quale fa- 
celle lo flrangolamento , converrà tagliare per¬ 
pendicolarmente le rughe fatte dal prepuzio ro- 
vefeiato . Bada alcuna volta fargli leggieri fca- 
rificazioni, che, fgorgando a poco a poco l’umor 
dell’ inzuppamento , cede proporzionalmente il 
tumore, ma fe elfo continua, bifogna pene¬ 
trare col taglio a recidere la refillente mem¬ 
brana , che forma tra le elevate pieghe pro¬ 
fondamente il cingolo. Ben fovente non è ne- 
celTario di giungere a tagliare la cute , che vi 
è ancor fotto ; imperciocché, tolta di quella 

mem- 
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membrana la refiftenza, effa fi può facilmente 
ridurre, ficchè cuopra la ghianda, fe no , fi 
dovrà almeno fendere il margine cutaneo del 
prepuzio , che formaffe ancora un forte ftrin- 
gimento , e per meglio fare quello taglio, con¬ 
verrà introdurvi fotto la punta della tenta fca— 
nalata, e fopra quella il gammautte, proccu- 
rando di non urtare colla punta degli llromenti 

i corpi cavernofi , o la ghianda. 

364. Alcuna volta, fatta 1 ' operazione del 
fimofi , o del parafimofi , fi vedono llrisce can- 
grenose, che erano prima nascoste. Quelle fi 
laveranno coir acqua verde itti? Artmanno , o 
col collirio del LANFRANCH 1 , poi si copriran¬ 
no coir unguento fiirace , mefcolato col meli 
Egiziaco ; cadute le efeare, fi uferanno i dige¬ 
rivi , e finalmente fi tratteranno le ulcere , le 
ragadi 9 i porri , le verruche , e i condilomi 9 
come abbiamo detto altrove (<2)9 e le, nulla 
avendo giovato i taglj, la cangrena facefse prò- 
gre fio , quella fi medicherà , come abbiamo in- 
fegnato della cangrena per infiammazione (b). 

365. Quando il balano è fiato lungo tempo 
fotto la preflione del fimofi , o ftretto dall anel¬ 
lo del parafimofi 9 fuole cangrenarfi, principal¬ 
mente fe anco vi fieno ulceri , o ragadi efiio • 
mene , porri 9 verruche 9 condilomi di tal^ Torta ; 
non vi fpaventi una tale cangrena, cadra il ba¬ 
lano fracido, e putrefatto, Tetteranno feoperti i 
corpi cavernofi colle lor punte mozze , ma in 
etti difficiliffimarnente penetrerà la cangrena f 

tanto fono difefi da una forte refiftente mem¬ 
brana , 



(a) Vedanfi gli Artìcoli X ., e XL 

(b) Vedete il Trattato de* Tumori tom. I. pagé 15 
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brana ; medesimamente quando la cangrena fi 
dilata sugl’ integumenti del pene, efla di rado 
o non mai giunge ad offendere i corpi caver- 
nofi ; il cancro , che lentamente procede, piut- 
tofto, che la cangrena, che violentemente avan¬ 
za , fuole difiruggerli, ed ho oflervato , ch’effi 
per quella tendinofa membrana rimangono il¬ 
lesi sotto la cangrena, come abbiam detto al¬ 
trove de’tendini (ulc. n. 3.) (j) . 

• 366. Nel trattato delle ulcere ( num . 88. 
pag. 64. ) abbiamo avvertito quanto fia peri- 
colofa l’infeltrazione della orina, la quale pro¬ 
duce una cangrena di fua fpecie , epperciò in 
occafione di jimojl fi dovrà procurare d’intro¬ 
durre una unta jlcjfibilc nell’ uretra, la quale 
non meno gioverà nel parafimoji fuffocativo per 

evi- 



(a) E’così vero, che la cancrena del balano , e 
delle vicine parti per malattie veneree non arriva 
quali mai ad offendere la membrana refiftente dei 
corpi cavernofi , che noi più d’ una volta in log- 
getti negligenti * che non curarono le ulcere, e 1’ in¬ 
fiammazione della ghianda, e del prepuzio, abbiam 
trovato quelle parti sfacciate , e pendenti, onde di 
altro non fu d’uopo , che di fepararle colle forbici , 
ma i corpi cavernofi erano fani. In un baftardo can¬ 
crenatoli per un firnofi negletto il balano, e fepa- 
ratofi , oltre i corpi cavernofi reftò intatta anche la 
porzione dell’uretra, che fi ftende oltre la punta 
di effi corpi, la quale, avanzandofi ora fola, nè più 
foftenuta dalla ghianda quafi d’ un dito trafverfo , e 
recando all’ammalato non lieve incomodo, fu da 
noi recifa. Detta porzione dell’ uretra fuole cancre¬ 
narli, e cadere infieme col balano, quando il fimofi, 
e le ulcere del balano fono confecutive a una vio¬ 
lenta gonorrea . I corpi cavtrnofi rimangono duri, 
quafi oftrutti, e pieni di nodi, allorquando il bala¬ 
no fi è cancrenato, ed è caduto per ulcere ejliomene 
di natura erpetica, o ftrumofa, o fe le veneree fon# 
con effe complicate. 
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evitare la firanguria , che può giungere fino all* 
ifcuria perfetta . 

367. Se il fimofi, od il parafimojl foflero ede¬ 
ma tojì , fi uferanno que’rimedj, che abbiamo Cura del 
proporti per 1 ’ edema nel trattato de ’ tumori (tom. Pf~ 

IT r \ -i »• m • <■ /• rafimofi tic- 

li. pag. 43. , e feg.) , come il lijjivio di far- matofi. 
menta , o di quercia , acqua di calce , de’ Fab¬ 
bri, aluminofa , e limili, e, fe forte pertinace, 
fi faranno leggieri Jcarificafoni, poi s’appliche¬ 
ranno bagni , o fomentafoni di camomilla , di 
bacche di ginepro , ed alla notte l’ tmpiaflro delle 
quattro farine rifolventi fatto co W'officrato. Quan¬ 
do fi oflervi tanto lentore, dice il Boeraave 
( a ), che non fi porta 'temere della infiamma¬ 
zione , ma però pel lungo riftagno fi debba te¬ 
mere della cangrena, oppure dello farro, ottimo 
riefce il fuffumigio fatto colla seguente polvere: 

0 

B l» Gummi ben^oìn , maflìchcs , olibani 
ammoniaci , g<albani a drach. j. 
m. f.,pulvìs grojfus • • 


Non fi debbono però tralafciare 5 rimed/, che 
abbiamo qui fopra proporti ( 357. ) ; la maffi- 
ma difficoltà è quando il prepuzio rimane du¬ 
ro , callofo , coriaceo ; in queflo calo ( dice lo 
fterto Boeraave (£) ) niente meglio riefce 

dell 5 aceto y e del falc ammoniaco 7 ;per efempio 


ripeti Jlmplicis unc • xij. 
falis ammoniaci unc . j % 
m. prò fotu (c). 



( a ) De lue aphrodif pag. 169. 

(£) Ottimo ìuol rieicire in tal cafo il fomento •, ed 
il cataplafma. fatto coll’ acqua del GARDANE . 

(c) Ìbidem . 
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Quello fi deve fare caldo, o anco fi può im¬ 
mergere il membro in un vafo pieno di tal li¬ 
quore ; dopo alcune ore di fomentazione , o di 
bagno , s’applicherà l’ empiafi.ro de ranis dupli¬ 
cato , triplicato , o quadruplicato mercurio , fe¬ 
condo che la durezza farà maggiore, o mino¬ 
re, anzi poflòno anco giovare le unioni mer¬ 
curiali fatte fulla iftefla parte immediatamente 
dopo le fomentazioni. 

3 68. Tale Jlringimento feirrofo può anche ac¬ 
cadere all’ano ne’cinedi, ficchè difficiliflima- 
mente pollano evacuare le fecce, fe prima non 
le ammollifcono con un cliflere, e nelle don¬ 
ne all’orifizio della vagina, ma tanto in unca- 
fo, come nell’altro bifogna, che quelle parti 
fieno fiate prima erofe da ulceri, o da ragadi, 
confecutivamente alle quali poffa produrli lo 
feirro , e lor conviene anche la fletta cura. 

369. Tali durezze circofcritte, e limitate 
poflòno rimanere alla clitoride, alle ninfe, e 
alle caruncole inirtiformi nelle donne ; al pre¬ 
puzio , principalmente alla fua radice, a lato 
del freno, o al margine fuo anteriore negli uo¬ 
mini , quando le ulcere , che prima vi furono, 
non fono fiate bene efpurgate; fe fono circo¬ 
fcritte diconfi fimi , o tubercoli , fe prolungate 
a guifa di funicoli, chiamanfi corde feirrofe ; il 
tròppo ammollirle cogli empiafiri , o colle fo¬ 
mentazioni emollienti, o l’irritarle co’ caufiici , 
fovente le riduce ad una efulcerazione cance- 
rofa. Bifogna trattarle, come abbiam detto del 
fimofi feirrofo ( 367 ), o eftirparle, fe fono 
aderenti. 

370. In tutti quelli cali di fimofi , parafimoJì t 
fimi , e corde , fendovi fempre congiunte infie- 
me o ulceri , e ragadi , o porri , verruche , con¬ 
dilomi , o avendo ette preceduto, fempre fi do¬ 
vranno ufare i rimedj antivenerei interni , per 

impe- 
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impedir V impreflione, che 1’ umor velenofo 
potrebbe fare nel fangue, o correggere quella, 
che forfè già vi avelie fatta, anzi , quanto po¬ 
co follerò pertinaci , meglio farà appigliarli al 
gran rimedio , principalmente fe fi vedette, che 
follerò per incontrare un’ indole cancerofa , la 
qual cola fuole accadere, fe troppo durano, o 
audacemente s’irritano col penfiero di pretta¬ 
mente diftruggerle. 


♦ 




ARTICOLO XIII. 


Del bubone venereo . 


371. Bl/bonc , come abbiamo detto nel trat¬ 
tato de tumori (91), è il gonfiamento d’alcuna 
ghiandola; dicevi venereo , quando dipende da 
una cagione venerea ( ibid. 96. ). 

372. Può eflere quello o ejJenfiale , o finto - 
matico ; egli è ejJenfiale , fe accade dopo un re¬ 
cente impuro concubito, ed in quello cafona¬ 
te fempre o all’ uno , o all’ altro inguine, o 
ad amendue (a). Il fintomatico può accadere 

alle 


del bubone 
venereo • 


Sua dilli n- 
zione in cf- 
fen^iale , e in 
fintomdtico* 


{a) Sonvi Autori, i quali dubitano dell’ efillenza 
de’ buboni effendi ali , fenzacchè prima abbiano prece¬ 
duto o cancri, o gonorree , o altri morbi locali alle 
parti della generazione. Ma il Falloppia ( de mor¬ 
bo gallico cap. XC. ) reca l’oflervazione d’ un gio¬ 
vane, a cui il giorno dopo l’impuro concubito com¬ 
parve un bubone all’inguine, fenzachè neffun morbo 







/ 

Diftinzione 
dell* ejfen¬ 
fiale in in m 
Jiammatorio t 
cdematofoy e 
{cirrofo . 

i 


Il bubonc 
rende il 
camminare 
dentato • 
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fteffe parti per una gonorrea , che fpontanea- 
snente o per errore troppo fi rallenta, o fi l'op¬ 
prime , o per ulcere veneree alle parti puden¬ 
de, che non fi efpurgano fufficientemente, o 
intempeftivamente fi chiudono; finalmente può 
effe re fintomanco della lue venerea confermata , 
ed allora indifferentemente poffono oftruerfi qua¬ 
lunque ghiandole , le mafcellari , le parotidi y 
le giugolari , le fotto*afcellari y le inguinali ec . 
anzi alcuna volta fuole effere graviffimo finto- 
ma della lue venerea confermata un’affezione fero- 
folofa univerfale, che non meno offende le ghian¬ 
dole delle parti efterne, come anco le interne, 

373. 11 bubone effenfiale può effere infiamma - 
torio , edematojo , o feirrofo . L’ infiammatorio è 
quello, che in poco tempo crefce con calore 9 
roffore, dolore, renitenza ec., Vedematofo più 
lentamente crefce con neffun calore, e tanto poca 
è la renitenza, che piuttoffo vi rimane il veftigio 
del dito comprimente lulla pallida cute; lo feir¬ 
rofo ancor più lentamente crefce, ed è privo 
d’ ogni dolore, il color della parte è naturale , 
e fi fente una gran durezza ; in ciafcuno di que¬ 
lli cali può effere oftrutta fidamente una ghian¬ 
dola, oppure due o tre infieme, ficchè fi den¬ 
tano altrettanti tumori, quantunque accortati, e 
molto proffimi; alcune volte fi trovano anco 
oftrutte altre di quelle ghiandole , che fono lun¬ 
go i vali crurali più l'otto all’inguinaglia. 

374. Qualunque fia il tumore, infiammatorio , 
edematojo , o feirrojò , quali fempre più, o me¬ 
no , fecondo la maggiore , o minore delicatez¬ 
za del malato, il maggiore , o minor volume 

delle 


afi manifeflato alle parti pudende ; fimili altre of- 
jrvaziom leggonfi negli Autori ^ e noi pure ne alz¬ 
iamo alcuna. 
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delle ghiandole, il camminare è più , o meno 
/tentato, e dolorofo, ma ancor più quando il 
bubonc è infiammatorio (a). 

375 * Qualche volta per la forte tentigine, 
ed ardore della gonorrea virulenta gonfiano qual' 
• che poco le ghiandole inguinali , che pare do¬ 
vervi anco nafeere il bubonc ( num. 56 p. 146)1 
ma feorgefi poi, che come diminuirono i fin¬ 
tomi del primo periodo della gonorrea , egual¬ 
mente s’abballa il tumore, ed affatto fvanifee ; 
erano allora quelle ghiandole comprelfe da quel¬ 
la efpanfione tendinofa del legamento folpenfo- 
rio ,del pene , che fin l'opra quelle ghiandole 
col ligamento del Falloppia , anzi coda (telTa 
falcialata fi continua; giova in quello cafo non 
applicarvi sì tortamente rimedj per promoverne 
alcuna terminazione , finché pel continuo, e luc- 
celfivo gonfiamento fi veda dover effere anco 
un vero bubont venereo # 

‘ 376. Le ulcere veneree s’aprono in quello 
flelfo luogo, dove è fiato infilfo l’atomo ve¬ 
nereo , cosi anco crefcono le verruche , i porri , 
i condilomi; la gonorrea fi muove per l’a/Torbi 
mento del veleno ne’condotti eferetorj dell’ure 
tra ; il bubone ejjen{iale non può produrli, le 
non perchè la materia del veleno fia fiata af- 
forbita dai vali linfatici delle parti genitali nel 
tempo dell’impuro concubito, e per elfi porta¬ 
ta nelle ghiandole inguinali, le quali debbono 

con le- 


Perchè nel 

primo per io- 
do della go¬ 
norrea gon¬ 
fino le ghi¬ 
andole in¬ 
guinali . 


In che mo¬ 
do il vele¬ 
no fi porti 
alle ghian¬ 
dole nella 
formazione 
del bubonc 
ejfen[ialc « 


00 Antonio Le-Cocq nel foo libro de Ugno [aneto 

non permifeendo cap. i dice * che i bubont fono chia¬ 
mati dai Francelì poulains, appunto pel camminare 
tentato di quelli, che gli hanno: Hoc morbi genus 
cancrofum ( parla de! bubone fuppuraro, o ulcerato) 
vocant bubonem , alii pulinum , dicaci etiamntim Jcom- 
mate notantes velut equuLo infidentes , quando divaricati 
incedimi crufculis , qui eo malo implicantur , 



Ove for- 
minlì, e co¬ 
me i buboni 
Jintomatici . 
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confeguentetnente effere irritate, e gonfiare per 
l’addenfamento, ed il cumulo dell’umore, che 
vi fi produce; per le fteffe vie deve portarli alle 
ghiandole il veleno , quando una gonorrea fi ral¬ 
lenta , o fi fopprime, l’ulcera non li depura , 
o intempeftivamente fi chiude ; la mafiìma par¬ 
te de’ vali linfatici delle parti efterne, ed inter¬ 
ne della generazione a quelle ghiandole, come 
ad un coinun alveo, pervengono (a) : effe han¬ 
no celle , o cavità per ricevere il veleno infic¬ 
ine colla linfa, fi produce il bubone venereo , 
come la gocciola dell’umor variolofo, infiffa in 
una parte , in quella produce gonfiamento, ed 
afeeffo ; per la fteffa via de’ vali linfatici poffo- 
no produrli i buboni fotto-afceUari nelle lattan¬ 
ti , quando dieno latte a fanciullo infetto, e pa¬ 
rimenti pel bacio fi poffono produrre alle ghian¬ 
dole fono mafcellari , ed alle giugo lari ; ma tan¬ 
to in un cafo, come nell’altro è ftato offer* 
vato, che prima aveffero preceduto ulceri, o 
ragadi alle mammelle, alle labbra, alle gengi¬ 
ve, ed alla lingua. 

377. Quando il bubone è fintoma della lui 
venerea confermata , può occupare qualunque 
ghiandola ; imperciocché tutta la linfa effendo 
viziata ( artic. Xi F\), in ciafcuna di effe può arre¬ 
darli , e perciò allora i buboni fogliono effere in 
divertì luoghi l'otto la mafcella, lungo il collo, 
fotto le afcelle, alle inguinaglie ec. può anco 
un bubone ejftn^iale rimaner fintomatico , quando 
per errore, o per negligenza non s’abbia con 

buon 



(4) Vedafi la già citata a pag. 6. nota ( 4 ) Anato¬ 
mìe des vaijfeaux abjorbans du corpi humaìn par Mr. 

Cru < kshank. Paris *787. in 8., come pure va forum 

lymphaticorurn corporis fiumani hi fona , & ichnographia, 

sudore Paulo Mascagni. Senis tySj. fol. 
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buon metodo terminato, ficchè per l’aflforbimen- 
to del veleno nel fangue la lue lìa divenuta uni- 

verfale. 

378. La figura globofa circofcritta, e il luo¬ 
go , che occupa il tumore, dimoftrerà efifere un 
bubone ; il calore , il dolore, effere infiamma¬ 
torio ; il pallore, e la mollezza, edematofo , la 
durezza, ed indolenza efifere feinofo, ma fé non 
vi fono prefenti altre malattie veneree , non fi 
potrà giudicare venereo , fe non per la con- 
fefiione del malato. 

379. Del bubone flemmonofofi può piùfacilmen» 

te ottenere la rifiolufiione , o la fuppurafiione , Pronoftiei ; 
che dell’ edematofo , e dello feirrofo ; quell’ ulti¬ 
mo per la tenacità degli umori, e per la reti¬ 
cenza organica delle parti è d’una cura molto 
più difficile. 11 bubone venereo , fe è medicato 
colle necefiTarie cautele, non è pericolofo, di¬ 
ce 1 ’Astruc (a); ma alcuna volta riefee ma¬ 
lattia anco fafiidiofà, dovendoli ufare molti ri- 
medj , e per lungo tempo, o dovendofene fare 
il taglio “ potefi nikilominus ( dice lo fteflfo 
Autore ) bubo to nomine periculofus etnferì , quod 
luem vtntrtam fzpijjime inferat , nisi virum fu - 
feeptum diuturna fuppuratione , aut iteratis pur- 
gationibui- tducatur, ac reliquia y Ji quei fuperfint 
in fanguin* , diligenter fpecifico remedio corri- 
gantur ,, 1 buboni venerei effenfiali , fe da prin¬ 
cipio non crefcono velocemente , e con finto¬ 
mi d’infiammazione, fe non in molto tempo fi 
polfono muovere a fuppuratione , oppure anco 
quando quella fi faccia, è imperfetta , e quan¬ 
to più crefce il lentore, tanto più difficile rie¬ 
fee la rìfolufione , e quafi imponibile la fuppu- 

ra\io- 



ifi) De morb, verter, tom. I. pag, 3*9. 







Indicazioni, 
che fi pre¬ 
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ragione ; divengono poi affatto fcirrojì. Tali fo- 
gliono efTere i Jintomatici dipendenti da lue ve¬ 
nerea confermata , che alcuna volta reftano an¬ 
cor dopo il maggior effetto del gran rimedio 9 
lìcchè non fi poffano altrimenti curare, che 
colla eftirpazione, e fe fenza lo fpecifico anti¬ 
venereo fi vogliono in ogni modo diftruggere , 
fogliono facilmente degenerare in Cancro (a). 

380. Se la materia del bubonc venereo è ve¬ 
ramente velenofa, che tramandata al fangue può 
veramente produrre la lue venerea confermata , 
e fe i rimedj, i quali fi fogliono ufare per im¬ 
pedirne Pimpreffione , riefeono alcuna volta in¬ 
efficaci , o infufficienti, egli è evidente , che • 
o fe ne dovrebbe muovere la fuppura^ione , o 
la rifolu^ione non altrimenti procurarli, che col 
gran rimedio , il quale non poteffe più lafciare 
alcun fofpetto. Tutti gli Scrittori avvertirono, 
che una gonorrea non fi debba mai chiudere, 
quantunque lunghiffimo riefeifle il fecondo pe¬ 
riodo y fino che e fifa fia giunta alla femplicità 
del ter^Oy ed in pratica vediamo, che co’più 
efficaci rimedj antivenerei non fempre fi può ot¬ 
tenere in egual tempo ne’ divertì foggetti la mu¬ 
tazione del fecondo nel ter\o periodo ; e ciò ef- 
fendo verifiìmo, quando fi voglia rimandare al 
fangue la materia del bubone , come fi potrà pro¬ 
mettere ficuramente, che dal corpo tutta fi trag¬ 
ga , come fi muove dagl’ inguini, con quegli 

fteffi 



(*) Sonvi però non pochi buboni dipendenti d» 
fempiice irritazione nella circoftanza di gonorree viru¬ 
lente , o di cancri venerei al balano, o al prepuzio, 
e quelli fi poffono far rifolvere fenza pericolo., che 
il veleno fi Spanda nel fangue. Vedete ciò, che fi 
è detto riguardo al tejlicolo venereo nella nota \a) della 
pag. 217. Tornar l. 
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fìeflì rimedj, i quali , come didimo , fono a 
meno efficaci, o più lenti ne’ divedi foggetti 
pel fecondo periodo della gonorrea ? Che un bu* 
bone fvanifca, non è fegno egualmente ficuro 
della perfetta evacuazione , e mutazione del ve¬ 
leno, come della gonorrea , quando fia vera¬ 
mente giunta al ter^o periodo . Quante volte lì 
fono veduti buboni fpontaneamente fparire ? Nul¬ 
la di meno vi fono cafi , che i malati, o per 
timore del taglio, o per altri motivi, non vo¬ 
gliono permettere, che il bubone fi riduca alla 
fuppur anione , nè vogliono, o poflono lotto- 
podi alla cura del gran rimedio . 

381. L 5 AstRUC per la rifolu^ione de bu- 
boni venerei , dopo cf aver cavato fangue , pur¬ 
gato il malato , ed ufato anco i bagni, propo¬ 
ne di dargli XV. , o XX. grani di preparazioni 
mercuriali non purganti , come di panacea mer¬ 
curiale , o di mercurio violaceo , o di etiope mi¬ 
nerale in uno fcrupolo, o mezza dramma di 
conferva di rofe , due volte il giorno mattino, 
e fera, oppure una volta il giorno, o folo ogni 
dug^giorni, non meno fecondo la loro più , o 
men pronta operazione , come anco fecondo le 
forze , il temperamento, e V età del malato , e 
vuole, che fi continui a quello modo, finché 
le gengive gonfino, la bocca s’infiammi, e fia 
per fuccedere predo la falivafioney allora, per 
opporvifi, gli fi dovrà dare un purgante ; pe# 
efempio : 


Metodo 
dell’ Aftruc 
Per la rifa- 
lucane dd 
bubone . 


k1 . 



(a) De morb. vena, tom, 1 . pag. 330 ., & 331 . 
BeRTRANDI TOM. VII. MAL. YEN. D 



Mezzi pel: 
impedire la 

faliva{ion£ 9j 


/ 
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Pulpa tamarindor. ping. unc. ift. 
fai vegetab . drach. j. 
bulliant in aq . comm . /i£. ifis. 

Colatura dividat. i/2 duas dofes 9 fumea - 
das partitìs vicibus , & interjecto trium 
horarum intervallo , dtvorato prius bolo 
ex mercurii Jublimati dulcis granii xx. f 
conferva rofarum ficca exceptis . 

E quando il bubone fotte meno infiammatorio % 
pi ut cotto edematofo , o feirrofo , dovrebbefi pre- 
fcrivere il feguente: 

Aquila alba g. xx. 
jalappa 9 & diagridiì fulphur. a g. xij< 
m% cum fi q. conferva rofiar. fi b % 

oppure 

j£. Aquila alb . ***. 

diagridii fiulphur. g. a:. 
trochiscor alahandal g . 222/• 
o/. anfior. gut. iij. 
cum fi. q. confierv. rofiar. fi. b. 

Io preferirei un purgante idragogo , in cui nienr 
te vi entraffe di mercuriale y come potrebbe ef-. 
fere il feguente : 

1^. Folliculor. Jenna munda ficrup. ij. 
rhabarb . elecl. contufi, drach . y. 
y?e/2r fiup . c//2er. calidos per hor. iij. in 

uno . a\ 2?^. fomis ; 

/eve/72 ebullitionem cola y in colatila 

ra fiolve manna calabr. unc. iij. fi. potio. 


382. Si fofpenderà l’ufo d’ ogni rimedio mer¬ 
curiale , fino che le gengive non dolgano piu * 

e non vi fia più fegno di fialivafiione, poi fi 

tor- 
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tornerà all 5 ufo del mercurio , il quale , fe nuo¬ 
vamente movefle la faliva^ionc , nuovamente li 
allontanerà, ripetendo alcuno degli Udii pur¬ 
ganti , e tracciando afloliitamente i mercuriali , 
che poflono muoverla , il che li replicherà lino 
all" intera , e perfetta guarigione del bubont . 

383. Per affrettarla, utili faranno i topici 
emollienti , e rifolvcnti , come l 5 empiafiro de ra- 
nis con, o fenza mercurio , ma più utili ancora 
faranno le unzioni mercuriali , impiegandovi da 
uno Icrupolo d 5 unguento mercuriale lino a mez¬ 
za dramma , facendole ogni giorno , o di due 
in due giorni , o ogni tre giorni fecondo il bi- 
fogno, e fecondo vi farà più, o meno di fa- 
livafione . Dette unzioni fi facciano fui bubont , 
e lulle anguinaglie, e per non dover ufar e mer¬ 
curiali interni , che fovente offendono lo fto- 
maco , e (temprano il fangue (roo), li polfono 
anche fare lulle anguinaglie lino a mezza cofcia 
con mezza dramma d 5 unguento fino ad una 
dramma ogni due, o tre giorni anco fecondo 
il grado del male, e gli effetti del mercurio ; 
ma parimenti in quello cafo alla prima minac¬ 
cia di falivafione fi tralafcino le unzioni , e pur¬ 
ghi il malato per precipitare per la via degl* 
inteftini 1* umor tendente alla bocca; calmato 
una volta quello difordine, fi ripiglino le un¬ 
zioni , e fi fermi di nuovo la falìvafiont , Io 
flelfo llile offervando fino alla total dillruzione 
del bubont . 

384. Durante tutta la medicazione (ci amino- 
nifee lo fteffo AstRUC ( a ) ) l’infermo deve Ilare 
nella fua danza , e caldo , altrimenti vi farebbe 
pericolo, che il freddo dell’aria interrompendo 
repentinamente la trafpirazione , determinafle tut¬ 
to 



{a) lbìd. pag. 3 3 


Rimedj to¬ 
pici per ac¬ 
celerarne la 
rìj'olu^ione. 


Reggime da 
ofiervam 
dal malato 
pendente 
tal enra. 



Altro meto¬ 
do di far te- 
Wi\toni , la- 
fcinndo 
ufcire il ma¬ 
lato pe’fuoi 
affari . 
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to in una volta il mercurio ai polmoni, e & 
cervello, onde folle minacciata la vita del ma¬ 
lato ; il vitto fia leggiere , temperante , umet¬ 
tante , cioè zuppe, panate, creme di rifo , ge¬ 
latine, brodi, uova frefche , nulla di grafso, o 
di vino , e beva copiofamente decozione d 9 or - 
, e di gramigna . ” Nullum autem periculum 
eji ( ci afficura lo fteffo Autore ) , nc ca me - 
thodo contagium venereum , in fanguine cum lym - 
pha refoluta refluens per lymphaticos duclus , ve - 
neream luem induclurum Jìt , tum quia virus , quod 
fanguini permifeetur , mtrcunalium energia cura - 
tum , ó* corrcclum efi 9 aique adeo jam inejftcax, 
tum quia , etji virulentum font , fanguinem non 
potefl mora inficere , cum eadem proportione pur - 
gantibus tliminttur , <72/0 i/2 fanguinem refunditur . 

385. Se quello metodo, per promovere la ri- 
folw^ione , debb’ effere il più efficace , perchè 
poco vi manca, che non fia lo fi e fio ri- 

medio , con cui fi promove una piena falìva - 
fione^ non è però anco affai comodo, che i 
malati vogliano , o pollano Tempre feguire, 
quando per la lor propria condizione debbano 
attendere ad affari, o non poffano rellar in ca- 
fa per altri rifpetti • Sogliono in tal cafo i Ce- 
rufici fare le fteffe unfioni , e fomminiltrare pur¬ 
ganti fenza contenere i malati in camera, od 
m letto. 55 Ho offervato (dice il signor FaBRS 
„ (/a) ) , che per quella cura era inutile di pren- 
„ dere molte precauzioni, per evitare la fili- 
„ vafiont , quando i malati efeifìero di cafa ; 
,, imperciocché , fia che il movimento dell* 
„ efercizio, o l’aria libera, e piena impedifea 
9 , la fluflione alla bocca , o che il mercurio ef- 

ca 


(a) Nel fuo E fai fur Ics m ala die s vénériennes. 
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,, ca dal corpo , e fvapori più facilmente per 
,, le defle cagioni, egli è certo, che que’ma- 
lati fono men capaci d’edere forprefi dalla 
„ falivanione , che quelli, che danno in ca- 
„ mera, ed o (fervano la dieta. ,, 

386. Tra i purganti fogliono anco preferire 
le pillole mercuriali , le quali non folamence fo¬ 
no più efficaci, ma anco più comode ; abbia¬ 
mo già avvertito in altro luogo ( num . 3/8. ), 
che di quelle non bifogn3 mai fare ufo , te non 
fe ne conofce la preparazione , e l’efficacia, ep- 
perciò ve ne daremo alcune preterizioni. Le 
tanto celebri del BeLLOSTE (*), fecondo il 
Codice Farmaceutico di Parigi , e fecondo il Ma- 
LOVIN nella tua Chimica medicinale pag. aia. 
del tomoli ., fono compode d’ un oncia d’otti¬ 
ma fcammonea , e di due dramme di [uccaro 
feelto ; Jl mescolano infame in un mortajo di 
marmo , o di ferro , flutandovi alcune gocce di 
vino , perchè più facilmente fi fciolgano , ciocché 
ejlge molto tempo , (Ino che fi giunga a farne 
una pafla , come fapone , nella quale poi fi estin¬ 
guerà un’ oncia di mercurio purificato , il quale 
fi lafci cadere a goccia a goccia ; in fine fi mef- 
colerà un’ oncia di gialappa in polvere , aggiun¬ 
gendovi vino per dar alla mafia una confifien^a 
di pillole ; fi divide quella malfa in once , ciaf* 
cun’oncia in ventiquattro prete, e ciafcuna pre¬ 
fa in fei pillole , ficchè ciafcuna pillola fia di 
quattro grani, e ciafcuna prefa dèlie fei pìllola 
conterrà lette grani di mercurio ; ordinariamente 
fi prende il terzo della dofe la fera nel metterli 
a letto dopo d’aver mangiato una zuppa, e fi 
può prendere il redo al mattino a digiuno: fe- 

ne 
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(j) Vedete il nodro ter^o Supplementi, 
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ne può crefcere, o diminuire la dofe, fecondo 
l’età, le forze, e il temperamento del malato 
(rf) . Io non faprei dire , fe quelle lìano vera¬ 
mente le pillole del BelloSTE ; imperciocché 
in altri Autori, come nella Farmacopea del Ja¬ 
mes pag. 6 ^ 5 . , fe ne danno altre diverfe com- 
pofizioni l'otto lo Hello nome, come la feguente 

V ì *.» ; . ■ / j. - V (| 

Si prendano d 9 argento vivo dram • v. 
di trementina dram . n. 
dell 9 ejlratto catartico fcnipclì iìij . 
di rabarbaro in polvere dramme u 

prima fi macini V argento vivo colla trementina 9 
fino che quello più non fi diftingua, e poi li bat¬ 
tano 

fa ——ij - ! = A-gap.-s-rL 

(a) Il BaumÉ ne’ fuoi Elementi di Farmacia pag- 
760. dell’ edizione del 1770. ne dà la feguente cora- 
pofizione, che dice effere la vera del Belloste: 

$. „ Mercur. vivi unc. j : 

„ facchari drachm. ij: 

„ diagrid., jalapp. a unc. j., 

„ milce in mortario marmoreo, vel vitreo, 

,, & cum f. q. vini albi f. mafia pilula- 
„ rum, quam divide in totidem pilulas gra- 
„ nor. iv. 

£gli però vorrebbe, che fi riformaffero nel feguente 
modo : 

s 

D?. Mercur. e cinnabro rediviv. unc. ): 

,, crernor. tartar. drachm. iiij : 

„ diagrid., & jalapp. in tenuem pulver. re* 

,, da&or. a unc. j. 

Si mette il mercurio , e il cremor- tartaro in un mortajo 
di marmo, e fi macina con un po’ di feiropo capii-. 
larc 9 finché il mercurio fia eftinto: allora vi fi ag¬ 
giungono le polveri, e infieme s’impattano con f. q. 
dello fletto feiropo : la matta fi divide poi in tante 
pillole di quattro grani caduna* 


• • 
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tano infieme, per fare la maffa ; fé la frementi• 
na è troppo groffa, fi può aflottigliare con po¬ 
co oglio d’ olive : fi faccia una mafia di pillole 9 
fi dividano , e la dofe potrà effere di mezza 
dramma, o due fcrupoli. 

387. La Farmacopea d* Edimborgo propone le 
feguenti: 

Si prenda <T argento vivo puro un 9 oncia : - di 
mele quanto bajla \fi mìfchino infieme ri¬ 
menando fino che il mercurio fia affatto 
sminuitalo ; poi vi fi aggiunga di gom¬ 
ma ammoniaca , dell* efiratto dell 9 ellebo¬ 
ro nero , t di riobarbaro elettijfimo una 
metf oncia . 

t 

Il Lemery nella Tua Farmacopea raccomanda 
eguente preterizione : 

R^. mercur. crud . cum therebinth. clar. q. fi 
extincli unc. ij. 

aloes fioccotrini: rkeielecl.: fiolìor.fennec 
mundat . : agarici a unc . fis. 
radicis jalap . : ficammonece: erochisckorum 
alhandal . tarlar . folubil . a drach. iij. 
cum fi q. fiyrup. rofiat. fio lue. fi. maffa 
pilularum . 

La dofe può eflere da uno fcrupolo fino a una 
dramma. 

388. In fomma ne’varj Autori, e nelle va¬ 
rie Farmacopee diverfe prefcriiioni fi trovano di 
pillole mercuriali ; fono però fempre compofte 
di mercurio , e di purganti ; riefeono d’ un ufo 
men pericolofo , e non meno efficace quelle , 
che fi compongono col mercurio crudo ; le com¬ 
pofte coi mercuriali fialiformi t fono più inco¬ 
mo¬ 
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mode allo flomaco , e fogliono produrre unJ 
diferafia acre del fangue . 

389* Non faprei molto lodare la pratica di 
quegli, i quali, mentre fanno le unzioni , e 
fommittiftrano i purganti, fogliono anche pre- 
fenvere la decozione de legni , la quale, fendo 
molto ribaldante , t fudorifica , induce molto più 
facilmente un gran calore, ed efficcazione, quan¬ 
to più fono dagl’ inteftini co 'purganti evacuati 
altri umori, Convengono piuttofto in quello 
tempo decozioni raddolcenti, e diluenti ; fui la 
parte dopo le unzioni fi applicherà 1’ empiajlro de 
ranis duplicato , triplicato , o quadruplicato mer¬ 
curio fecondo la maggiore!* o minore difficoltà, 
che fi poteffe credere a rifolvere il bubone (a). 

390. Quando la lue. venerea è confermata , le 
unzioni mercuriali fono meno efficaci* e ficure 
per guarirla * fe T azione propria del mercurio fi 
difturba co 9 purganti*, nel rivivere il bubone non 
fi fa altro , fe non rimandare al fangue quella 
materia, che per fe ftelfa potrebbe produrre la 
lue confermata ; dunque, torno a dire, fe con 
quello modo la rifolwfone fi può promovere, 
evvi pericolo, che il veleno tutto non fi eva¬ 
cui, oli corregga, bifogna almeno prevenirne 
il malato, acciocché non abbia poi a lagnarli 
fe non di fe Hello, quando , avendo veduto ef- 
fere curato in quello mòdo, tollo , o tardi, fenz* 


{d) Il GoULARD ( Remarques & obfcrvations [ut les 
maladies vènériennes pag. 84. ) fui bubeni venerei, fa no 
effi infiammati, edematofi , o f cirro fi , fa Tempre appli¬ 
care un cataplafma fatto colla mollica di pane nell 9 
acqua vegeto-minerale , pretendendo, che tali cataplafmi 
hanno la forza dì feiorre la linfa infpeffata nelle 
glandule, e di farla traiudare dai pori della cute , 
anzi che buboni già fitppurati fianfi in tal modo ri¬ 
folte, e fcomparlo ogni tumore, fenza alcun taglio, 
© caufìico, che abbia dato efito alla materia. 
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altra nuova cagione , fi trovafle incomodato da 
fintomi svenerei (a); non è però, che anco in 
quefio modo molti perfettamente non guarifcano; 
dopo la cura fi riftabiliranno le forze dello fto- 
maco con brodi alterati con piante ftomatiche, 
e fi raddolcirà il fangue col lungo ufo del latte, 

391. Se fi vuole dapprincipio muovere il bu- 
bone a /appuratone , o da fe fteiTo è perve¬ 
nuto ad un tale fiato , che non fi poffa altri¬ 
menti evitare, fi applicheranno ful ! a parte al¬ 
cuni di quegli empia/ri , o cataplafmi , che per 
tal uopo abbiamo in più luoghi deferitti nel trat - 
tato de* tumori , e principalmente all 'articolo del 

bubone : P Astruc (a) propone i due feguenti ; 

F l* Capei coclx fub cinerib. unc. ij : 

faponis nigri , & empiafi. diachylon cum 
gumm. a unc . iifs. 
bajilic. unc. j. 

conterant. omnia in mortario marmoreo 
ad formam pultisyf. cataplafma # 

oppure 

Radicis alih ., brion ., & lilior. alborum 

a unc . y. 

incidantur omnia , & coquantur : 
adde folior. malva ., & brancurjina a m. y. 
coquant. omn. ad putrilaginem ; contun¬ 



da) E’così vero ciò, che qui dice il noftro Au¬ 
tore, che noi abbiam veduto un perfonaggio, che 
credevafi perfettamente guarito colla rifolufione del 
bubone , cui però erano rimafte alcune ghiandole 
dure, e groffe come nocciuole all’ inguine deftro, 
forprefo dopo fei anni da tutt’ i fegni della lue con¬ 
fermata ; bifognò pofeia guarirlo colle uniioni. 

(a) De morbis yener . torti. I. pag. ^3. 
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dant . in mortario , 6* in fetaceo trajici « 
a ni ., pulpce trajecla adde fermenti veteris 9 
' & unguenti bajìlicon. a unc. fs ., dar 

ccepam albam fub cineribus coclam in mor • 
/tf/vo contufam , o/. /i/for. 5.;/. m- 
taplafma. 

Giova applicare quelli cataplafrni caldi alla fera 
mettendoli in letto, alla giornata in vece di 
effi fi poflono applicare empiafiri maturativi , 
che fi attacchino alla parte, d’onde riefeano più 
comodi ; gli ufuali officinali fono il diaquilon 
femplice , il diaquilon colle gomme , cioè colla 
gomma ammoniaca , il fagapeno , il galbano , l 9 
opoponace , il diaquilon {temperato cogli ogli di 
galbano , e di gomma ammoniaca , il diaquilon 
mifto con ugual parte di pece di Borgogna ; per 
efempio : 

I Emplafi. diachylon cum gumm. unc. j. 
empiali, de mucilagin. drach. vj. 
fapon. nigr. unc . fs. 
cum f q. ol. lilior. albor. reformet.f a. 

* emplajl. 

Alcuni v* aggiungono qualche poco di zafferano, 
o di flerco di colombo , quando per V inerzia del¬ 
la materia fia neceffario dare maggior movi* 
mento. c $ 5 * 

391. Quantunque fi abbiano fegni di fuppu - 
Quando ragione , tutta volta non conviene di troppo af- 

aprire 3 fe frettarli , per aprire il tumore; meglio è afpet- 
come. tare , che la fuppura^ione n-e abbia macerata , e 

confumata la maggior parte, perchè , ficcome 
in tal modo verraflì a diftruggere le durezze f 
anco più fpedita, e felice farà la cura. L’aper¬ 
tura fi può fare col gamtnautte , o col caujlico 
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potenzia?* ; quando fi ufi il gammauttc , ed il 
bubone fia piccolo, potrà badare un’ incifione 
profonda fatta fecondo la piegatura dell’ ingui- 
naglia; ma fe il baione farà grande , meglio farà 
anco fare due incifioni in forma di +, o di t 
come parrà meglio convenire, tagliando poi 
colle forbici gli angoli. Ufando il caufiico fi fa¬ 
rà un’efcara profonda, applicando fui tumore, 
mediante un empiaftro feneftrato, una fila di 
pietra caufùca ; che fe la prima efeara non giun¬ 
gere a penetrare nell’ a (ceffo , vi fi ripongano 
delle altre pietre, oppure fi termini di aprire 
con una incifione : egli è certo ( dice lo fteffo 
Astruc ( a ) ), che, per aprire i buboni , il 
cauftico è più a propofito , che l’incifione, non 
fola mente perchè , facendo una maggior aper ¬ 
tura, fa che più facilmente fi feopra il di den¬ 
tro del tumore, e vi fi applichino i rimedj, ma 
foprattutto perchè egli confuma le durezze delle 
ghiandole, o almeno tutte le apre, e quindi con 
maggior facilità 1’ ulcera fi può detergere, e ci¬ 
catrizzare ; 

393. Scaricata appena la marcia per l’aper¬ 
tura , riempiali il di dentro del tumore di filac¬ 
cia afeiutte ; il giorno dopo , cavate le filac¬ 
cia, fi applichi un digeftivo comune fatto colla 
trementina col roflo a? uovo , ed oglìo di ipcrico y 
al quale, fe l’ulcera è fordida, fi potrà aggiun¬ 
gere 1 ’ unguento egiziaco , 1 ’ ifide di Galeno , 1 * 
apoflolorum , o il mondificativo d ’ appio . Final¬ 
mente fi curi in appreffo col balfamo delC Arceo 
o coll’ unguento bafilico\ fe fi fanno feni , o 
perchè la marcia viene da ghiandole più pro¬ 
fonde , o perchè il luogo è men proprio per 1* 



{a) Ibìd. pag . 334.* 
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evacuazione , quefti fi dovranno fendere per la 
lunghezza, o almeno dilatargli quanto permet¬ 
terà la partei le maggiori durezze, che poffono 
rimanere, fi conlumino, toccandole con alcun 
cauflico , come farebbe la pietra infernale , il 
butirro d'anùmomo , ec. : ogni lobo fi rompa, 
ficchè pofia meglio fuppurare ; alcune volte prin¬ 
cipalmente nel bubone edimatofo rimangono lo¬ 
bi circofcritti, i quali fono attaccati folamen- 
te per la lor bafe , e fi trovano mobili ; 
egli è meglio efiirparli , fmovendoli colle dita , 
colla punta della fpatula , o con altro ftromen- 
to; fi abbia molta cautela, perchè il fondo refti 
uguale, ed uniformemente fi produca la cicatrice. 
La fuppurafione cogli ammollitivi fi mantenga 
quanto più lungo tempo fi potrà. Avendo fatto 
ufo del caujiico , fpefib gl’ integumenti riman¬ 
gono rigidi, quali crifpati , giova, per ammol¬ 
lirli, ungerli coll? unguento mercuriale ; in fomma 
fi dovranno avere tutte quelle attenzioni, e cau¬ 
tele , che abbiamo più volte raccomandate per 
la cura degli afcejtfi , e delle ulcere , evitando 
tuttociò, che può produrre callotta, carni ef- 
crefeenti, feni, o fittole , facendo tutte quelle 
cole, che n z? trattati de tumori , e delle ulcere 
abbiain propone per diftruggerle, le per errore, 
° negligenza , oppur anco per la pertinacia del 
morbo lì tollero prodotte. 

394; Abbiamo già avvertito qui fopra (379)* 
che, fe il bubon venereo dal fuo principio pro- 
greffivamente non crefce con qualche celerità , 
difficilmente poi fi muove alia rifotocione , o 
alla [appuratone , anzi rimane quali, o affatto 
feirrofo . La freddezza , e lentezza d’ un tal tu¬ 
more può dipendere dalla naturai craffizie della 
linfa in quel malato, che rende maggiore l’ef¬ 
fetto della materia venerea di quello, che do¬ 
vrebbe elfere fiato in un’ altra coftituzione, e 
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quella farà tanto maggiore, quanto è maggiore 
l’abbondanza, o l’attività del veleno inceppato nella 
ghiandola ; in fatti olferviamo, che quali tutti 
i buboni fantomatici della lue confermata fono 
feirroji : ma alcuna volta i Cerufici ftefli coope¬ 
rano in render tale il bubone coll’ ufo de’ reper- 
cufjivi per ijventargli , il che quali fempre è per- 
niciofo , e va a finire per l’ordinario, conden- 
lando fempre più la linfa , a rendere feirrofo il 
bubone , che poteva facilmente rifolverii , anzi 
gli fteffi rifolutivi , e maturanti polTono anco 
lo Hello effetto produrre , quando , ritardando 
di troppo la nfolufione , e fuppura^ione , che 
pure per la natura del prefente morbo vedeli 
non poterli muovere , niente manco , fe ne con¬ 
tinua l’ufo; allora, diffipandofi le parti più tenui, 
e più liquide , il rimanente della linfa inceppata 
fempre più li condenfa, e ciò ancor più facil¬ 
mente accaderà , fe co’ cataplafmi maturativi li 
mefcolino foftanze acri, come la fenapa , o la 
radice di piretro , delle quali alcuni fogliono far 
ufo , quando già s’ infaftidifcono di non poter 
muovere la fuppurazione. Quelli cataplafmi 
( dice l’ASTRUC (a) ) colla loro irritazione 
eccitano contrazioni iiftaltiche nel teffuto delle 
ghiandole , il che è talor vantaggiofo, quando 
la materia dell’ ingorgamento può elfere atta a 
liquefarli, e rifolverii, ma riefee nocivo ogni 
qualunque volta effa è troppo dura, denfa, e 
refiftente alla rifolufione ; imperciocché le parti 
più craffe , che debbono rimanere, dopo che 
le più tenui fi fono diffipate , debbono formare 
una malfa fempreppiù dura. 


{■HH—WiL"" ' —■ -.■LLFJ ! 


( a ) De morb , yener, tom . L pag, 340. 
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39f. Egli è coftume fcolaftico di chiamare 
/cirro ogni tumor delle ghiandole duro , indo¬ 
lente, e crefciuto a poco a poco (tumor. num • 
4^0. 4*5/. ), ed è anco coftume di prenunziar- 
ne il cancro , quando o fpontaneamente s’apriffe, 
o coll’arte fi tentafie d’aprirlo, cioè a dire il 
cancro quafi Tempre fi confiderà come la peffi- 
ina terminazione dello (cirro ( lbid.num. 474.); 
in calo di tal bubone venereo pare , che il Ceru- 
fico non può più ficuro rimedio fcegfiere, che le 
unzioni mercuriali , licchè, tutta la Hata del corpo 
dovendoli Iciogliere per T azione del mercurio , 
anco quella del bubone fi fciogliefie ; egli è ve¬ 
ro però , che anco con quefto metodo alcune 
volte tutto il tumore non fi feioglie, e riman 
groffo come un’ amandola, per cui PAsiRue 
raccomanda poi la doccia d* acque minerali . 

396. Ma, come abbiam detto da principio 
C 37 2 ) •> ^ bubone è effendi ale , o Jintomatico , e 
quello o forge per la foppreflìone , o ’1 rallen¬ 
tamento d’ una gonorrea , o per efferfi intempe- 
ftivamente chiufe alcune ulcere , o ragadi , o 
egli ^ Jintomatico della lue venerea confermata ; ne* 
due primi cali il morbo è tutto nella parte, ed 
in quella fi può diftruggere , applicandovi il cau- 
flico: non fi applicano tuttodì caujlici fu paro - 
lidi , e fu altri tumori Jìrumo/i , per difiruggerli, 
quando nè la rifolu/ione , nè la fuppura^ione 
fiano fiate poflibili ? E non efiendovi diferafia 
fcorbutica, falina, acre, chi mai ha veduto ef- 
fèrne fucceduto il cancro ? Alcun tal vizio nel 
fangue vi debb’eflere, perchè queflo pofia pro¬ 
durli * Quando dunque il bidone è effen^iale , o 
fintomatico della prima fpecie, fi può franca- 



(*) Loc. cit. pag. 342. 
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mente d'ftruggere col caujlico , che nulla vi è 
da temere, purché non vi fia cacochitnia, per 
cui il cancro fi poffa produrre : honne veduti 
moltiflimi efempj , pei quali m’ è fiato tolto tale 
timore , quale io l’avea tratto dagli Autori. ICe- 
rufici Inglefi, quando un bubone cffen^iale , o 
Jìniomatico di prima fpecie non fuppura in 15., 
o 20. giorni, non afpettano più tardi ad appli¬ 
carvi il cauflico. 

397. Il Jìntomatico della lue confermata non 
fi può , a dir vero , altrimenti curare, che col 
gran rimedio ; imperciocché quello non di rado 
lafcia un’ ulcera di cattiva natura, e loveme 
cancerosa , fé s’ irrita co’ cauftici , non potendo 
giungere alla parte, fe non quel peflimo umo¬ 
re , che in ogni qualunque altro luogo forma 
ulceri egualmente cattivi, come fono i venerei. 
Quand’ anco fi muova la fuppurazione del bubo¬ 
ne , convien Tempre fommimftrare rimedj inter¬ 
ni antivenerei , quando g à fia per cicatrizzarli ; 
che prima, potrebbero diminuire la quantità delle 
marcie, e fi dovranno continuare per molto 
tempo, ficchè meglio fi tolga il pericolo d’ogni 

impreflione del veleno. 
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ARTICOLO XIV. 

' Dilla Luì venerea unlverfale* 



398 s E il veleno venereo , eh’ era prima fla¬ 
to infiflo in alcuna parte per formare un morbo 
venereo locale , è flato trafmeffo al fangue , fic- 
chè tutta la linfa ne fia fiata viziata , allora ev- 
vi la lue venerea unlverfale , o, come dicono, 
confermata (a) . 

399. Suole fuccedere quella ad un folo qua¬ 
lunque morbo locale negletto , o mal curato , 
oppure a molti morbi locali , i quali fi fieno fuc- 
ceduti, quantunque tutti medicati fenza errore 
del malato, o del Cerufico, per la fola infuffi- 
cienza de’rimedj, che non hanno potuto efTere 
eguali a tutti i morbi, o alla fomma de’morbi, 
che fi fono gli uni agli altri fucceduti. 

400. Alcuni Scrittori rapportano Storie di lue 
venerea unlverfale confermata , fenza che avellerò 
p eceduti morbi venerei locali , ma fcarfe , dub- 
biofe, ed incerte debbono fembrare le loro of- 



(a) Il VlGO ( lìb. $. cap. 1. della fua Pratica co - 
piofa ) è flato per avventura il primo a diftinguere 
il malfrancefe in non confermato , e in confermato . Non 
è, dice egli, il morbo ancora confermato , cioè il ve¬ 
leno non fi è per anco comunicato al fangue, quan¬ 
do gli accidenti, e i fintomi, che Taccompagnano, 
fono femplicemente locali, o fia affetti alla parte fola, 
per cui fi è introdotto il veleno ; egli è poi confer¬ 
mato, allora che compajono accidenti, e fintomi uni- 
verfali, come tuberosità, e carie alle offa, ulcere 
virulente corrofive, e depafeenti, dolori notturni 
articolari, o fuori delle giunture, come alla fronte 
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fervazioni, come abbiamo dimoftrato nel primo 
articolo di quejlo trattato ( a ) . 

401. Tutta la linfa, come diffimo (398), 
fendo viziata in quefto morbo, ciafcune parti 
ne poflbno foffrire , ove ella giunga col fangue, 
ed a tucte può pervenire, e confeguentemente 
guaftarle , per la qual cofa, come notò il teftè 
citato ASTRUC “ ram late patet mali natura , 
& tantum symptomatum difcrepantium syndromen 
compleclitur , ut non tam morbus unicus , quam 
morborum ilias ejje videatur ; quo circa fruftra 
laboraretur in dcfiniendo morbo , qui arctioribub 
definitionis cancellis comprthtndi vix poteft , muU 
toque J'atius eft accurata dcfcnptione , & recen • 
Jtone potijjimorum symptomatum ejufdem naturam , 
formarn^ indolcm y (y ejfcctuum y quos produciti fe~ 
ritm , 6- ntxum fub uno afpeclu poncre . „ 
Si può piuttofto defcrivere , che definire, ed il 
completo de’ morbi particolari , o univerfali f 
ch’ella Tuoi produrre, 1 *abbiamo già fomma- 
riamente defcritto al principio del primo artico • 
lo (c) . Ella è cofa in alcuni cafi tanto impor¬ 
tante di fviluppar bene i fintomi di malattie 
equivoche, fimulate, e ben fovente complicate, 
e di ridurgli a’ Tuoi generi, ed alle loro fpecie, 
perchè meglio fi fcopra, fe vi fia congiunta af 
fellone venerea , o no , di cui o fi dubita, o fi 
nega, e niente manco importerebbe di efferne 
ficuro , che ho creduto mio dovere di rappor¬ 
tarne P efame critico , che ne ha dato lo fteflb 
ASTRUC , perchè in limili cali polliate con 


Ella è un 
morbo com- 
plicariili- 
mo : ne- 
ceflìtà di 
ben diftiij- 
guerla. 


(<*) Vedete ,i num. 45., e 46., e le pag. 13*. 
134. 135., t 136. del tomo VI. 

( b ) De mori, verter, tom. I. pag. 39p., & 4 oo. 
(a) Vedanfi i num. 3. 4. 5 . 6 ., e 7 . 
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maggior fiducia pronunziare, o con maggior 
prudenza dubitare, o fors’anco tacere. 

40Z. Il primo ordine de’fegni ( dice egli (a) ), 
pei quali fi può conofeere la prelente lue con¬ 
fermata , comprende quegli, i quali fi traggona 
dagli effetti dello fteffo J'eminio venereo , e dimo- 
Arano chiaramente lo flato prefente del malato, 
donde fi poflbno dire dimoftrativi : il fecondo 
può effere di quelli, che fi fogliono dedurre 
dalie caufe dello fteffo feminio , e fanno ricor¬ 
dare lo flato, che ha preceduto , del inalato, 

per la qual cofa fi poffono chiamare commemo¬ 
rativi . 

403. Due fono i generi d t'fegni demonftra - 
tiri : gli uni fono tanto proprj della lue vene¬ 
rea , che ad effa fola, o quali fola convengono, 
e perciò fi poffono dire patognomonici , od uni¬ 
voci , gli altri debbono fembrare equivoci , o co¬ 
muni , perchè poffono effere con quella, o fen- 
za quella. 

404. Non fi potrà dubitare della prefente lue 
venerea umvtrfale , e confermata , fe fpontanea- 
mente appaiono, lènza nuovo impuro concubi¬ 
to , ulceri , porri , verruche , condilomi , fragole , 
fichi , buboni , fieno effe malattie prima fiate , 
ma già una volta guarite, oppure per la prima 
volta apparivano ; allora ben fovente fogliono 
apparire alcune macchie , principalmente fulla 
fronte, fui petto, e tra le fcapole, le quali 
per lo più fono gialle , fofche, verdeggianti, 
po’poco rofligne» fi elevano tubercoli , e pufiu- 
le fulla faccia, fui capo, e fu tutto il corpo , 
le quali fogliono effere dure, callofe, fecche, 
croflofe, e fe fi aprono fulla punta, la cavità 


puru 



(a) Loco cit. pag. 432. 
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purulenta s’ approfonda ; poffono poi dilatarli 
come impetiggine , o erpete , anzi produrli una 
vera fcabbia : s’aprono ragadi alle palme delle 
inani, ulceri alle tonfille , per le fauci all’ uvo- 
la , al palato, alle gengive , per le quali ben 
fovente avviene la carie alle offa vicine, ed 
ulcere di tal forra anco fi producono nelle nari 
interne, donde fi poffono produrre peflìme ore¬ 
rie , farcomi , o polipi. 

405. Bifogna avvertire di ben dittinguere tali 
ulcere della bocca òi\\e fcorbutìche, locché farà fa¬ 
cile , offervando , che le ulcere veneree fogliono 
prima occupare le tonfile , le fauci, l’uvola, e più 
tardi, e più raramente le gengive, dalle quali 
piuttofto cominciano le fcorbutìche , che poi dif¬ 
ficilmente s’avanzano alle fauci, ed all’uvola, 
le ulcere veneree foventiflimamente offendono il 
nafo, quali mai le fcorbutìche ; quelle hanno la 
bafe callofa circolare, limitata, mentre le fcor- 
butìche fono ferpeggianti , ed irregolari, le ve¬ 
neree fono cave , e profonde , le fcorbutìche fi 
rialzano fungofe, ed elcrefcenti; quelle fono roffe 
alla circonferenza, ed hanno il fondo bianca- 
ttro , o cinericcio, quelle fono d’ un roffo of- 
curo, o livide ; in quelle più facilmente, e più 
prettamente, che in quelle fi produce la carie , 
ed in fine con quelle vi fono alcuni altri legni 
di lue venerea , con quelle altri di fcorbuto. 

406. Molti foffrono dolori , che pajono reu¬ 
matici , o artritici , ma fi poffono credere ve¬ 
ramente venerei , quando i malati ne fono fpiù 
tormentati alla notte in letto, e quando fono 
tanto profondi, che fembrano occupare le offa, 
onde furono chiamati ofleocopi. 

407. La linfa infpittita, accumulandoli tra le 
lamine, e nelle cellule del periof io , fuole al¬ 
lora produrre tofi, nodi , gomme di maggiore, 
o minor durezza, ed eftenfione, fenza che v’ 

E 2 abbia 
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abbia preceduta altra cagione efterna , od in¬ 
terna , che potefle offendere il perioftio. Offer- 
va il celebre MONRO nella fua ojleologia , che 
tali tumori fogliono produrli piuttofto fulle offa 
del cranio, fullp fterno, fui lati fuperiore, 
mezzano, ed inferiore del raggio , fui lato in¬ 
feriore, ed efterno del cubito, fu tutta la fac¬ 
cia anteriore della tibia , le quali parti fono po¬ 
co, o nulla coperte da’mufcoli, che poffano 
colla loro preffione impedire la dilatazione del 
tumore : la foftanza fteffa delle offa può crefcer, 
e dilatarli, quindi formare txojloji , ed iptro - 
flojì , le quali fovente diventano carìofe , fep- 
pure la carie non ha preceduto, e tutto ciò 
lenza che vi lia Hata fatta contulione, od abbia 
altra malattia preceduto , che non foffe venerea . 
In quello cafo fogliono tali tumori delle offa 
celeramente crefcere, con dolore, calore , e 
vera infiammazione della parte, alcune volte la 
fteffa foftanza delle offa li diffolve, e forma 
ciò, che chiamali ojlcofarcojì ., diventano le of¬ 
fa fragiliflime , che facilmente li rompono. 

408. S’ingorgano egualmente le ghiandole , 
e fenza apparenza di Cacochimia fcrnfolofa , anzi 
con altri fegni di lue venerea , appariscono in 
diverfe parti buboni , o anco tutto il liftema 

delle ghiandole n’èoffefo. 

409. In fine non farà dubbio di lue venerea , 
fe la perfona, che li fuppone infetta, ha co¬ 
municato ad altre perfone col coito, col latte, 
col bacio malattie veneree locali , fe la donna 
ha partoriti feti abortivi , fquallidi, emaciati, 
puftuloli, ulcerati, mezzi putridi, onde l’anti¬ 
co peccato de’ padri viene fovente provato dal¬ 
la morbofa coftituzione de’ fanciulli vitali, dic e 
r ASTRU C (a) , qui Jìrumofi , rachitici , gibbi f 

d) De morb. vtntr. tom. 1 . pag. 433. 
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luetici , macilenti , marafmodes , vcl miferi ante 
diem obeunt , vel fi fuperent , futura humiles , 
dclumbes , capitones , fili (a), vari , vatii , valgi 
(fi) 9 compernes (c) , deartuati , varie diftorti 
Junty & articulos tuberofos habent . Non è però, 
che anco da parenti infetti non portano qualche 
volta nafeere fanciulli fani, come abbiamo al- 
rove dimoftrato (n . 47. pag. yó , e y6. torri. Vl.) 9 
e come abbiamo veduto fovente in pratica • 
Tutt’i fuccennati fegni (dal num. 404. al 409.) 
col loro complerto formano una gravirtima lue 
venerea confermata , pochi però badano per pro¬ 
varla , quando fiano perfpicuamente tali 9 quali 
gli abbiamo deferitti . 

4x0. I fegni equivoci ( fegue lo fteffo Auto¬ 
re ( d) ) fi portono anco dividere in due darti, 
cioè di quegli, i quali, quantunque portano 
e Aere morbi effenfiali per fe , e primitivi , fre¬ 
quentemente però, e più propriamente appar¬ 
tengono alla lue venerea , come Y ottalmia , la 
lippitudine , le ulcere delle palpebre, e della 


Prima claflc 

de’/egrii equi* 

voci 4 



M Silus è il contrario di fìriius : fimus lignifica chi 
ha il nafo piatto » e fchìacciato, o, come dicefi , 
camufo; sìtus colui, che Fha adunco, e rivolto insù; 
che è il contrario di Aquilino , che è quando il nafo 
è adunco , ma rivolto in giu. 

(V) Nella nota ( a ) della pag. 166. del torti. V. ab- * 
biam detto, che vari 9 e valgi fi dicevano dai Latini 
quei, che avevano li piedi (torti volti in dentro , o 
in fuori - Ora interpretando noi il vari per quelli , 
che hanno i piedi volti in dentro, e valgi allo’ncon- 
trario, Der vatii intendiamo quelli, che hanno fe 
gambe (torte iti due verfi contrarj * cioè inclinate 
e in dentro, e in fuori : sbilenci > e firambi li dicono 
i Tofcani. £ • 

{e) Compernes diconfi quelli, che hanno i piedi 
lunghi, e le ginocchia inclinate indentro, che quali 
fi toccano. ' 

(i) Loc. cit . pag» 439. 
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cornea , le albugini , o nubecult >, il pterigio , 1’ 
egilope, la fiftola lagrimale, Vhypopio, li gotta 
ftrena , la cateratta , il tintinno , il t^iffiolamtn» 
to , il mormorio negli orecchi, la fordità , gli 
^afceflì, e le ulcere di effe orecchie, donde be¬ 
ne Ipeffo lì fa la carie , la gravezza, ed il do¬ 
lore del capo, dolore per lo più fiffo in quella, 
o in quella parte, che pare ivi fitto un chio¬ 
do , 1* emicrania , la vertigine , la ti ficheto., la 
debolezza, l’ atrofia , il marafmo , il pallore, e la 
lividezza della faccia, la febbre irregolare inter¬ 
mittente , lenta, e nelle donne putridi, icoroli 
abbondanti fiori bianchi , lo Jcirro , il cancro dell’ 
utero, la llerilità, i frequenti aborti fenza altra 
cagione evidente : 

411. La feconda claffe comprende qu e 1 /igni 
equivoci , che più di rado accadono colla lue 
venerea , e poffono più facilmente effere cffen - 
fiali , o dipendenti da altri morbi, come lo 
fpafmo , il tremore degli articoli , là paralifia ; 
l ’idrocefalo , la mancanza del fionno , V afma, la 
difpnea, I’ ortopnea , la toffe , lo fputo di fan- 
gue , la palpitafione , la fincope , l ’inappetenza 
al cibo , la difficoltà a digerirlo , il fingkioup , 
il vomito , la diarrea , le oftrufioni del fegato , 
della rnil^a , del pancreate , l’ itterizia , 1* afii- 
filone ipocondriaca , l’ idropfia, Y emorroidi, nel¬ 
le donne i7 cancro delle mammelle , la fopprefi- 
fio ne, o 1’ abbondante fiufio de’ meftrai , la paf¬ 
fo ne ifterica , e limili. 

411. In fine qualunque dubbio li moveffe, 
che la lue vi foffe, o non vi foffe , li potrà 
facilmente fciogliere, mettendo inlieme i fegni 
commemorativi , cioè quanti, e quali morbi lo¬ 
cali abbia avuto il malato, con qual modo fie¬ 
no flati medicati, onde li poffa dedurre, fe il 
veleno abbia potuto una volta comunicarli al 

fangue o per la fucceflione di que’ morbi, o per 

* la 
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la loro gravità, o per la negligenza, ed impe¬ 
rizia , con cui fieno fiati trattati, oflervando an¬ 
co Ce que’morbi, che abbiamo annoverati come 
fintami e {fendali y od accidentali della lue vene¬ 
rea fiano accaduti dopo tali malattie locali , fen- 
za altra apparente, e (ufficiente cagione, e non 
abbiano ceduto a que’ rimedj, che dovevano 
efière più convenevoli per qualunque altra ca¬ 
gione, che fi poteva più probabilmente, fuorché 
della venerea, credere la primitiva, ed antece¬ 
dente, anzi vedendo, che que’morbi fi rende¬ 
vano più miti coll’ ufo degli antivenerei , i quali 
prima l'einbravano potefiero meno convenire ; 
imperciocché come con effi fi ritarda la lue ve¬ 
nerea , di cui però evvi già provvifione nel 
fangue ; così fi può mitigare quella, che già ve¬ 
ramente feoppia , e fi fpande . 

. 41 j. L’onta, che per lo più hanno i malati 
d’ una tale yituperofa malattia, richiede da’Ce- 
rufici non poca prudenza per farne le quiftioni, 
non meno che per dichiararla : bada una leg 
gier conghiettura (dice 1 ’ Astruc (a) ), per 
poterne interrogar i giovani difloluti, che fa¬ 
cilmente confettano , feppure non fono tratte¬ 
nuti pel timore de’fuperiori, o de’parenti, ed 
in quello cafo proponendo loro ajuto, ed affi- 
curandogli della fegretezza , facilmente dicono , 
quale può eflere la verità, credendo, che l’età, 
il temperamento, e le inevitabili occafioni pof- 
fano più facilmente fcufarli : ma per accufarne 
gli uomini di matura età, e d' onefta decorofa 
condizione, bifogna, per interrogarli, avere 
argomenti rifolutivi più forti ; “ nihilo tamen 
minus ( nota faviamente lo fieffo ) , ne cun - 

cla- 
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{a) Ds morb . verter, torri . 1 . pag. 446 » 
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clatio nlmia culpa affinis videatur , propofìtti di• 
mum argumentis ex p r afentis morbi Jlatu manifeflis y 
qua aucloritdttm quaflioni addant , libere quarta* 
dum eft , an juvtntutem labis venerea ita immuntm 
egerint , ut fe ab omm fufpicione vacuos tjfe jure ar¬ 
bitrari poffint. ,. per lo più (offrono minor roffore 
a confettare un antico peccato, che un recente, 
il quale parrebbe più grave per la loro prefen' 
te condizione. 

414. Se fono donne, non vi è gran difficol¬ 
tà , quando fieno maritate , o vedove “ urgerti 
enim prajumptio ( fegue lepidamente lo (letto 
ASTRUC ), imo levior conjeclura fufficit , ut 
jure percontari Liceat , non quid ipj'a forfait 
egerint , quod femper nefas , fed quid agant y ege- 
rintve manti ; ufus enim invaluit viros , ut jure ma • 
trimonii liberorum omnium , quos uxor parturit y 
parentes funt , fic etiam morborum omnium ve - 
nereorum , quos uxor patitur , auclores effe jure 
vel injuria . Sic ergo data femel occaflone , ut 
feemina natura fufpiciofa funt y & loquacula , 
quacumque de viris fuis noverint , quacumque 
ipfa unquam txperta fuerint illorum contubernio y 
Jponte effutìent y undt jùdicatu facile futurum eft , 
quid de luis prafentia opinandum 

415. In altre perfone, e principalmente con 
donne non maritate, e di buona riputazione, 
non bifogna si toftamente fare interrogazioni di 
precedute malattie veneree, ma, proponendo ar¬ 
gomenti certiffimi della prefente lue , accufarne 
i parenti, e le nutrici, (è ciò fi può fare fen- 
za offendere perfona. Finalmente credali pure 
malattia venerea, e come tale coraggiofamente 
fi tratti, quando i malati, anco non conve¬ 
nendo della vituperofa cagione del morbo, pu¬ 
re facilmente accettano il rimedio, che n’è lo 
fpecifico, anzi fovente lo defiderano, feppur 
anco non lo propongono. 

416. 
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416. Trattando d & morbi venerei locali , ab¬ 
biamo più volte fatto offervare, eh’ elfi fono 
più o men gravi fecondo 1’ età , il temperamen 
to , le forze del malato , e fecondo la quanti¬ 
tà , e l’intenfità del veleno ; lo fteffo fi può 
dire della lue venerea confermata ; la quale però 
per la diuturnità diventa fempre più grave, 
quanto già primitivamente era men temperato, 
e buono il fangue del prefente malato, elfo più 
debole, e di cattiva coftituzione , con qualch’ 
altro morbo abituale, o lefioni d’ organi, come 
de’polmoni nell’ew^a, del cervello nell’ epile- 
pfia , e limili. Le donne fogliono con minori 
mali degli uomini fopportare la lue venerea , le 
hanno i loro menftrui naturali, e fufficienti , 
ma anco in effe li efacerba, e diventa peggio¬ 
re, fe quegli ffentatamente colano, o per qual¬ 
che cagione li fopprimono. La maflima infeli¬ 
cità ella è, che, come quali lèmpre collo fpeci- 
fico rimedio li può evacuare, e domare il ve¬ 
leno , non egualmente però li può togliere fem¬ 
pre 1 ’ effetto, che ha potuto produrre Tulle parti. 

417. Si può dividere la lue venerea in tre 
gradi ; il primo farà della lue recente , che ha 
Solamente imbrattati gli umori, ma non ancora 
guaftata la ftruttura organica di alcune parti, e 
quella per lo più li può curare non meno fa¬ 
cilmente , che Scuramente; il fecondo grado fa¬ 
rà , quando il veleno avrà già guallato alcune 
parti fode, ma le men nobili, la perdita delle 
quali non importa per le funzioni della vita, e 
quella anco lì potrà ' guarire, quantunque più 
difficilmente . Il terzo grado farà poi, quando 
fono offeli gli organi, o viSperi principali, de’ 
quali non è poffibile la redaurazione, e con- 
feguentemente la- cura farà incerta, o infuffi- 
ciente ; l’abbiamo già detto in varj luoghi, che 
non vi è arte per riltaurare la fellanza orga¬ 
nica 
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nica fiata già di «rutta ( /ente pag. <T., t fe*. \ 
e come vediamo, che le offe cariofe debbono 
lepararfi, quantunque fia fiato domato il vele¬ 
no , così il guaftamento di alcune vifcere non 
Il può riparare, e, tolta la catochimia venerea , 
può per quello falò o morire il malato, o trar¬ 
re una miferabiliflima vita con tmoftifi , e con - 
vulfioni , fecondo, fia fiato lefo il polmone , od 

1 cer y d, ° i alcune ofirufioni riefcono non dr 
rado invincibili, non effendo più permeabili i 
vi ceri oftrutti, quindi tutte le altre confeguen- 
ze pofiono avvenire , come d’ogni altra ofiru- 
{loney fecondo l’eccellenza della parte, ed il 
vario fuo ufo ; per efempio fe fia fiato oftrutto 
tutto il fifiema delle ghiandole, anco vinta per 
altra parte la cacochimia venerea , confunto, ed 
m marafino dovrà morire poi il malato, fe non 
e fiato poffibile di difoftruere le ghiandole. 

4*8. Difficilìflima a curarli è quella lue, la 

r^ e ^ con 8' unta cobo feorbuto , e, le fofie pof- 
fibile , quello prima di quella dovrebbe!} curare^ 
imperciocché per l’azione del mercurio pofiono 
” 1a 8gi°rniente efulcerarfi, e cangrenarfi le parti 
della bocca, onde pofiono fuccedere graviflime, 
pericolofe emorragie , ed oltracciò una tal dif- 
loluzione d’ umori li produce , alla qual difficil¬ 
mente può refiftere il malato. 

4 *9* Se una donna gravida colla lut venerea 
folle vicina al parto, pericolofi farebbero i ba¬ 
gni, che li dovrebbero fare per la preparazio¬ 
ne ( 426. }, e non meno pericoloso il rime¬ 
dio , perchè doveffe abortire ; ma follo che fof- 
fe paflato il puerperio , e mentre ella allatta il 
anciullo, le fi dovrebbero fare le unzioni , per- 
chè amendue guàriflero infieme ; e fe un fan¬ 
ciullo infetto avefle comunicata la malattia ad 
una nutrice Tana, quella fi dovrebbe ungere, 
perchè col latte comunicafle al fanciullo il ri- 

medio 
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medio , ch’ei non potrebbe in altro modo ri¬ 
cevere . 

4x0. In fine, come il rimedio debb’ellere A]frc reg0 . 
proporzionato alle forze del malato, ed alla le elative 
quantità del morbo , tanto più farà difficile la ^ g” dodel 
cura eradicativa , quanto perfe, e per gli acci- mor °’ 
denti farà maggiore il morbo, e quanto piu fa¬ 
rà debole il malato, ficchè il rimedio debba 
fomminifirarfi con tanto timore, e parcità, che 
forle non riefca Efficiente, ma pure, come: 
di (Te Ippocrate : duo in morbis provianda fune , 
juvare , a ut faltem non nottre. 

411. Varj fono i modi di curare la lut ve- 11 gran rime» 

ricrea univcrfale confermata ; quello ora efpor- 
remo , il quale per l’efperienza di tutte le. na “ curo per 
zioni , e di tutti i tempi riufeì fempre il più guarire la 
ficuro, ed il più efficace, e, fe avremo tempo, ut venerea. 

degli altri ancora tratteremo con quella brevi¬ 
tà , che richiede la loro minore efficacia; quel¬ 
lo è delle unzioni coll’ unguento mercuriale , per 
le quali fole, fenz* altra cooperazione ài rimedio 
fcialagogo , diaforetico , diuretico , o purgante , 
alcuna evacuazione fi* muova o di fall va* o *di 
fudore , o di orine , o del ventre ; quella della 
faliva , come è la più frequente, è. anco la più 
efficace, e ficura. A quello modo di curare la 
lue venerea è fiato dato il nome di gran rime¬ 
dio non meno per la fua grandilfima efficacia 
per la guarigione, come anche pei grandi fuoi 
effetti alcuna volta pericolofi, e momli, fe con 
prudenza, e cautela non fi fomminiftra , i quali 
pericoli fi' poffono' per la maffima parte allon¬ 
tanare , fe fi prepari bene il corpo del malato, 
onde il mercurio non polla nè rimanere inerte, 

nè violentemente operare. ' Pi 

412. Primo. Sendo la lue venerea un morbo, ra c ^ e cQ c “] 
che può dar tempo, come tutt’ i morbi cronici , viene la 

converrà fcegliere una ftagione, in cui l’ufo ^ h a 5 e > e p <*- 

del 


! 



Come nep 
pure l’in¬ 
verno • 


Si dee pre¬ 
ferire, fe f 
può, la pri- 
mavera all 
autunno , c 
perchè. 
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del mercurio poffa effere non meno efficace, m& 
a un’oral’più comodo, e ficuro; non conviene \* 
eftate quando è più fervente il calore della fta- 
gione, perchè il fangue troppo fervido, e troppo- 
in movimento, troppo anco fi diffolve per l’azio¬ 
ne del mercurio , onde poffa accadere un fudor 
colliquatìvo , a cui difficilmente poffa refiftere 
il malato, quanto poco debole ei fia , oppure 
tanto fi commova, e perturbi, che ne abbiano 
a foffnre l’impeto il cervello, od i polmoni; 
quo calidior aèr ( fcriffe il Boera AVE (a) ) , 
co potentior erit vis vnercurii , fed edam Jape eo 
periculojior , quando a calore corporis in actum 
deduci tur^ & externe edam calar augetur\ hinc , Ji 
amba fimul agunt , tum furit mercurius in corpus y 
& illud putrefacit , ut oleat cadaver. 

413. Nè meglio conviene il verno, perchè allo¬ 
ra il fangue è troppo fpeffo, e tardo nella circo¬ 
lazione , ficchè poffa più difficilmente ricevere 
l’azione del mercurio ; la perfpiranione , che tan¬ 
to giova, è più difficile , o pel freddo, che 
inavvedutamente fi riceva, può fopprimerfi, 
come anco la Salivazione , e quindi il mercurio 
far impeto ad alcuna parte nobile, o reftar in¬ 
efficace; egli è però vero, che in cafo d’ur¬ 
genza potrebbe preferirli il grande inverno alla 
grand’ eftate, fendo più facile, e più ficuro di 
rendere l’aria della camera calda quanto bifogna 
in quella ftagione, ohe temperata nell’ altra, 
dappoiché fi deve fempre evitare ogni nuovo 
accedo di aria efterna. 

414. Delle due ftagioni, s- è poflibile, dee 
preferirli la primavera; concioffiachè in quella, 
crefcendo fempre il tepore, e la foavità dell’ 


aria, 



(4} De lue aphrodif. pag. a 5 4. 
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aria, i malati poi fi riftabilifcono più facilmen¬ 
te, e più ficuramente ad una migliore ftagionc 
pattando, ed in pratica fi offerva , che quegli, 
i quali hanno ufato il rimedio in autunno, o 
difficilmente fi riftabilifcono, o per tutto l’in¬ 
verno di alcuni incomodi fi lagnano, i quali 
alcune volte dagl’indifereti, e poco onefti fi 
accufano quai reliquie del male fuppofto non 
ben curato, mentrecchè col buon regime perfet¬ 
tamente ceffano , quando fia giunta la migliore 
ftagione. > 

415. Ceterum quavis anni tempcfiate ( fovrag- 
giunge l 9 Astro c (a) ) cauto opus efi , fi eoe* 

lum piuvium , & ita varium Jìt , ut modo fri • 
geat, quando tefluofum crac , aut ajluofum fiat , 
quod modo frigzbat , aufiro , & aquilone vices al 
tcrnantibus\ hinc enim mercurii vis , quum nunc 
retine a tur , nunc incitetur inopportune , major in 
illa dirigendo : ex norma & cautio , & diligentia 
adhibenda efi . Può variare 1 ’ azione del mercu¬ 
rio nel corpo umano, eccedere, od arredarli 
pel caldo, o pel freddo inafpettato , ed intem- 
peftivo, come per le flette cagioni s’alza, es* 
abbatta ne’ barometri anco nelle camere chiufe. 

42.6. Supporto, che il malato non abbia ma' 
li, le non come fintomi della lue venerea , e 
feelta P opportuna ftagione, converrà fargli una 
preparazione medicata , per cui più ficuramente, 
e con minor incomodo fi polla • ufare il rime¬ 
dio ; quella debb’ e fiere, come la deferifie V 
AstRUc ( [b ) ; cioè prima fi dee diminuire la 
quantità del /angue , e fcaricare i vali, accioc¬ 
ché vi porta elfer luogo al fuo fpandimento per 


1 ’ . 



(a) De morb. verter, tom. L pag. 45#. 

( b ) Ibid . pag. 459. 


✓ 


In qualun¬ 
que ftagio¬ 
ne fi faccia 
la cura,fora¬ 
me cautelo 
vi vogliono 
ne* giorni 
ine ottanti» 


Qual prepa¬ 
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T azione del mercurio , fi debbono purgare Le 
prime flrade , evacuare la bile, e gli altri vi- 
ziofi umori, i quali abbondalfero; impercioc¬ 
ché il loro fcioglimento, ed efaltazione potreb¬ 
be nuocere nel tempo, che il mercurio operaf- 
fe ; fi dovrà diluere la fpeffletfa del /angue , e 
raddolcirne C acrimonia , perchè più facilmente 
ceda al mercurio , fia men fervido, e più facil¬ 
mente poffa fornire alle evacuazioni, che fa¬ 
ranno per muoverli. In fine fi devono ammol¬ 
lire le parti , perchè i vali fatti men rigidi, e 
men refiftenti fieno capaci di fopportare la mag¬ 
giore divifione, ed il maggior «Movimento del 
langue, rendere più facili le fecrezioni, e l’ef- 
crezioni, che fi debbono poi fare. Adunque fi 
caverà /angue dal braccio fecondo le forze , 1* 
età, ed il temperamento del malato, fi farà 
prendere un cliftere, ed il giorno feguente lì 
prescriverà un purgante dì manna , o di cajfia y 
o di firopo folutivo nella tìfana lajjativa tar- 
tanfata fecondo il gufto, od il bifogno del 
malato , quindi fi ufino i bagni d’ acqua comune 
almeno una volta al giorno , fe il malato folTe 
debole, ma, fe può reliftervi, meglio farà, che 
ne prenda due al giorno uno al mattino a di¬ 
giuno , T altro dopo fatta la digeftione del pran¬ 
zo ; ftia nel bagno dalla mezz’ora all’ ora, e 1’ 
acqua sia nè troppo fredda, nè troppo calda , 
nel bagno fteffo, o torto ufcito dal bagno , e 
rientrato nel letto beva fiero di latte femplice , 

O alterato con cerfoglio , o naflurfio acquatico , 
oppure un brodo dolce , e fen\a /ale fatto con 
eofcia di vitello , o pollo , e con l’erbe fud- 
dette , o altre , che meglio conveniffero fecon¬ 
do le indicazioni ; quelli bagni fi continueranno 
più o meno fecondo la maggiore, o minore 
neceifità d’ammollire, e raddolcire , fendo il m 2 * 

lato di fibra più o men forte, e rigida, di umo¬ 
ri 





GRAN RIMEDIO. 



ri più o men denfi, e più o meno acri; non fi 
deve però bagnare meno di dieci giorni, di ra¬ 
do più di io.; rariffimo egli è. che il malato 
fia tanto debole, che non . poffa fopportare i 
bagni 9 anzi ho veduto io malati fitti in letto 
da piu meli immobili, che non potevano, fe 
non con grave dolore muovere quanto poco 
alcun membro dolente , i quali poi non {bla¬ 
mente hanno potuto {offrire i bagni , ma anco 
hanno rottamente fentito 1’ alleviamento de’ioro 
dolori, acquittate le forze, ed altre migliori 
condizioni ; ma fe fottero donne gravide , ci av¬ 
verti fcono tutti gli Autori, che bifogna effere 
più cauti nell’ufo de’bagni, potendo forfè per 
elfi fuccedere 1 * aborto * Imo quandoqut confinile 
agcus ( dice l’ASTRUC (a) fi fi balncationes in to - 
tum ommitcas in pnzgnantibus valetudinariis^ quee 
utero utuntur d fficiliore y ne y quantacumque adhi - 
beantur cautionc facli , abortus caujja fint , velia 
fufipicionem veniant illati. In tutto quello tem¬ 
po de'bagni il vitto fia umettante , ammolliente , 
l u PP e di P*ni ben cotto con erbaggi, brodo non 
S ra (fo , mineflre di rifio , ficmola y or^o , e limili, 
poca carne , e di facile digeftione, uova firefiche y 
e beva alla giornata copiofamente decozione d y 
or {o , di gramigna con poca liquirizia , o altra 
confimile diluente , attemperante ; beva a bigon¬ 
cia, e quanto può fopportare lo ttomaco ; P 
efercizio fia moderato, fi eviti l’intemperie deli* 

aria, fi moderino le pafiioni dell’animo. Ter- 
• • • • • ^ 

minati i bagni fi caverà nuovamente fangue , e 
fi ripeterà il purgante , in quel giorno maggior 
quantità di decozione bevendo ; in fomma tutto 
fi faccia per ammollire, e per raddolcire. Qm* 

lun- 



(<*) Loc. citai, pag. 459. 
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Da quii se¬ 
gni, e con 
quali fperi- 
menti fi 
poffa cono- 
fcere, fe il 
mercurio è 
puro • 


lunque morbo foffe congiunto alla lue venerea f 
fenzi eflèrne fintoma, a quello fi deve aver 
attenzione prima d’intraprendere la gran cura : 
1 * e polmonarj oflervino per qualche mefe 

la dieta lattea , i cadutici ufino gli aperitivi , gl’ 
itterici i difbjlrutnti , gli epilettici procurino 
cogli appropriati rimedj di aver meno frequen* 
ti, e men forti gli accedi, fi corregga la dif- 
crajia fcorbutica , fi arrefti la diarrea abituale . 
e limili. 

4 l 7 ’ P er dare le unzioni molto importa, che 
il mercurio fia , quanto più fi poffa , puro, e 
fin cero; il migliore è il redivivo dal cinabbro , 

1’ Hundertmark ci avvertifce (<z), che i le¬ 
gni del mercurio lineerò purilfimo, nè da altra 
lofianza adulterato fono, ch’egli abbia una fu- 
perficie fplendida lucente , fia mobiliffimo in un 
vafe di vetro, nè lafci impreflione, o vefligio; 

al- 


(a ) Carlo Federico Hundertmarck celebre Pro- 
feffore di Medicina a Lipfia, Membro dell* Accade¬ 
va de’Curiofi della Natura, di quella di Stocholm, 
e dell Inftituto delle Scienze di Bologna, pubblicò 
la feguente eruditiffima differtazione: De mercuni vivi, 
& cum falibus varie mixti flemma in corpus humanum vi, 
atqut ejficacitate,ejufque cum fulpfiure laxius 9 vel arfliui 
conjunfti yìrtute in idem nulla > liber fingularh , in quo 
varia Chemia capita illuflrantur. Lipfice 1754. in 4 • 
Ed è qui, dov’egli dà i fegni per conofcere il mer¬ 
curio ben purificato. Fin dall’anno 1740. avea difefo, 
per ottenere la Laurea in Medicina, queft’ altra dif- 

fertazione ^ de fingulari ufu fri òlio ni s > & unflionis in 
curatione morborum . Lipfice /740. in 4.; e nel 1758. a’ 

5 ?* ^ ar . zo * aU’occafione, che fu fatto Profeffore 
di Fuiologia, leffe pubblicamente una fua diflerta- 
zione full o^ena venerea . Qùefte differì a fionì, come 
tutte le opere dell’HuNDERTMARCK, meritano d’efler 

fette per la fomma dottrina, ed erudizione ; onde 
lono ripiene. * s 
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allora effo non avrà parte di bismut ; che, fé 
fi fofpettaffe ne potette ancor avere , fi potrà 
conofcere o coll’uno, o coll’altro de’feguenti 
iperi menti ; fi facciano piccole foflette in car¬ 
bone duro, e fi riempiano di mercurio , da un 
lume accanto vi fi faccia pattar fopra la fiam¬ 
ma di que* tubi da cementare ; fe il mercurio 
farà puro, fenza alcuna veemenza di movimento 
fvanirà placidamente in fumo, e fi fpanderà nell’ 
aria ; che , fe vi fotte del piombo , la fua eva¬ 
porazione farà più difficile , fi agiterà più for¬ 
temente, e finalmente volerà, gettando accan¬ 
to con iftrepito il metallo , che vi era unito : 
oppure s’infonda il mercurio , di cui fi fofpetta, 
in una boccia di vetro, vi fi verfi fopra aceto 
diflillato , che galleggi per l* altezza di due , o 
tre dita tralverfe , e per 24. ore fi faccia cuo¬ 
cere per digeftione . Se il mercurio farà puro , 
potrà decantarli intatto ; che fe allo ^contrario 
vi era congiunta alcuna foflan^a faturnina y que¬ 
lla farà rofa dal fai acido , quindi potrà tro¬ 
varli feparata come una calce bianca, o ceruf- 
fa . 11 Boeraave ( a) ci avvertifee, che fi 
avrà il mercurio puriflimo , fe più volte fi de- 
ftillerà dal cinabro fattizio anco meglio, che 
dal nativo : Una nuova maniera ne propone lo 
fletto Hundertmark ; Ejus continuo , citijji- 
meque purioris reddendi ( dice egli del già re¬ 
divivo ) hcec ef methodus , maximeque cxpeditai 


mer¬ 



ino) Ne* Tuoi Elementi di Chimica , e nelle fue fpe• 
riempe fui mercurio . La buona edizione de'Tuoi elernen - 
ta Chemice è quella di Leiden del 1732. in due tomi 
in 4., le anteriori fono fiate fatte da' fuoi fcolari 
all’infaputa dell* Autore. Le fue poi obfervata de ar¬ 
gento vivo fono fiate inferite nelle transazioni Filoso • 
fiche per T anno 1733. num. 430. 

BeRTRANDI TOM. VII. MAL. YEN. 3 
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Preparazio¬ 
ne dell* un* 
guento mer• 
curiali % 


$2 

mercuri! purificando unc . iiij. cylindro vitreo priui 
egregie ficco , é# ignzm tubiis capillaris , 

tenuijfimus longitudinis digitimi , 6* excur* 

rit , aquantis y duclus e/?, i/i fundo tam capaci , 
ut circiter tenia ejufdetti partes ab eo in) etto itti - 
pleantur ; memorato tubo mercurium continenti 
fubjicio vas vitreum amplius , purius , & mer cu - 
ri#/» purijfimum , fpLendidiJfimum , pondere fpe - 
ci/zce graviori , 6- maxime lubrico per tubum ca - 
pillarem delabi , drizze dejlillando defeendere , 
i/zV/io, omni face terrefiri , fuperficie laviori , 
<^zzzb Z///0 /7zoz/o i/z tubum capillarem irruere po - 
/era/, exterfa , & in ampliori cylindro relitta • 
Quando il mercurio fia redivivo dal cinabro prò-? 
vato colla fiamma, o coll’aceto, fatto goccio¬ 
lare da quel tubo , fatto anco paffare attraver- 
fo il cuo]o, potete effere ficuri , ch’effo fia al¬ 
lora puriflimo • 

428. Non meno poi importa, che fe ne 
componga bene P unguento , la di cui eccellen¬ 
za dipende dalla perfetta efiin^ione del mercurio ; 
imperciocché allora, effendo in minutiffime par¬ 
ticelle indivifibili divilo il mercurio , più facil¬ 
mente può penetrare pei pori , e ne’ vali ; 
PAsTRUC ne dà la feguente non meno buona P 
che elegante preterizione (a): 

I Mercurii e cinnabaro rediviva vel faltem 
optimi purgati verbi gr , zz/zc. //• 

/RÌM5 aliquot olei , /àzz potius bu * 
*yrz, quod e pafia nucleorum cacaos in 
aqua bullìenti aliquandiu decotta col~ 
ligi tur , dìu, & tritu in pulveremfub* 

atrum extinguc in mortano \ adjicantur 
tunc butyri ejufdem unc . ij. 
omnia fimul accurati(fime conterantur , 

& fubìgannir in monario: 

e fe 


(<x) venir* tom. i . pag. 465. 
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€ fe Y unguento reftafle troppo fpeffo , che folle 
meno fcorrevole per le uniioni , fi può aggiun¬ 
gere un’oncia doglio d' amandorlz dolci ei predo 
lenza fuoco , o d’ oglio di Behen . Il Petit 
( dice il FABRE (a)) ufava il mercurio redivivo 
dal cinabro , per tar 1’ unguento per le unzioni ; 
prendeva una libbra di quel mercurio , i’ eftin- 
gueva in un mortajo di marmo con qualche 
poco di fpirito di trementina , vi mescolava 
quindi once dodici di grajjo di porco purificato , 
aggiungendolo appoco appoco , e rimefcolava 
per ii. ore, poi vi verfava quattro once di cevo 
fufo già mezzo raffreddato, e rimefcolava il 
tutto, nuovamente agitando , e rimenando lèn¬ 
za fiancarli , fino che non fi feorgeffero più 
globetti di mercurio ammaliati , conglobati, e 
diftinti. Altri eftinguono il mercurio colla faliva y 
cioè avendo meffo in un mortajo la dofe del 
mercurio , che fi defidera per 1’ unguento , vi fpu- 
tano (òpra , e con un pefiello agitano continua- 
mente , fputando Tempre fino, che per la con¬ 
tinua agitazione, e pel rimefcolamento della fa* 
Uva il mercurio ha ben divifo, allora v’aggiun¬ 
gono a poco a poco il grajjo depurato , e riine- 
fcolano continuamente, fino che il mercurio fia 

perfettamente udito , ed eftinto : più facilmente 
fi può eftinguere colla trementina, ma, come no¬ 
ta P AstRU c (fi), per la fua acredine può irri¬ 
tare la pelle , e farvi nafeere bottoncini, e pu- 
ftulette , le quali non fedamente fono incomode 
pel prudore , che eccitano, ma anco perchè fu 


quella 



(d) Traiti des maladies venir iennes troifieme èditiort. 

Quello articolo è intitolato le traitement, que Monfr . 
Petit fuivoit . 
w Loco citate, 

F z 
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zioni • 
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quella parte non fi potrebbe (offrire altre necef> 
farie unzioni ; lo fteffo effetto fuole accadere, 
quando il graffo fia rancido. La dofe del mtrcu - 
rio cogli altri ingredienti può effere della terza 
parte di quegli , della metà , di parte eguale 
fecondo il bifogno ; per rimefcolare , il morta¬ 
io, ed il pedello debbono effere di legno, o 
di marmo, non mai di alcun metallo, e V un¬ 
guento dee riefcire nè troppo denfo , nè troppo 
liquido ; nel primo cafo farebbe meno fcorre- 
vole , nel fecondo gocciolerebbe, e non ida r eb- 
be fotto la mano , che frega ; prima di farne 
ufo, bifogna (tenderlo , ed offervare le vi fie¬ 
no globi didimi, che allora farebbe men buo¬ 
no; meglio è offervarlo colla lente, fi Dreferi- 
fca il recentemente fatto ; che fe foffe già di 
qualche tempo , o il graffo potrebbe effere di¬ 
venuto rancido , o V unguento troppo fpeffo , 
o troppo liquido fecondo la (Iasione , o il mer¬ 
curio efferfi in parte feparato. 

419. Dovendo ungere il malato , fi chiude¬ 
ranno le porte , e le finedre della camera, fic- 
chè non vi poffa entrare aria edema, darà effo 
avanti il fuoco , o fi metterà una pentola con 
carboni accefi fotto la parte , che fi deve unge¬ 
re , e queda dovrà effere rafa , fe foffe irfuta 
di peli ; fe il malato può avere diffidente for¬ 
za , meglio farà , eh’ egli faccia a fe dedo le 
unioni ; devefi prima fregare la parte colla ma* 
no nuda, fino eh* effa fi rifcaldi , e diventi 
roda , onde fieno p’ù aperti i pori , e dilatati 
i vafi, pei quali dee paffare il mercurio ; dopo 
lì applicherà 1’ unguento fulla parte, e fi fre¬ 
ghe! à , fino che ella fia afeiutta , ma di effo 
unguento non fi applichi tutta in una volta 
quella dofe , che dee fervire per 1* unzione f 
per efempio dovendoli ufare due dramme per 

ogni unzione , fe ne applichi prima mezza dram¬ 
ma. 
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ma, o uno fcrupofo ; quella fi faccia penetrare, 

fregando per la lunghezza del membro in su , 
e in giù , e quando fi abbia fatta penetrare, 
fi applichi r altra parte delle due dramme , e 
così fi continui, fino che la parte, quantunque 
nera , o di color ferreo , fentafi col dito , co¬ 
me abbiam detto , afciutta ; bifogna fregare nè 
troppo fortemente , nè troppo leggiermente. « Si 
» crede di rendere tanto più facile la introdu- 
» zione del mercurio ( due il FaBRa (d) ), 
» quanta maggior forza, e tempo s’ impiega 
» a fregare; ma egli è un errore più pericolo- 

* fo , che non fi penfa, e ficcome la menoma 
» parte del mercurio penetra ne’ vafi nel tempo 

* della fregagione , fendo neceflario un certo 
» tempo , perchè il calor della parte tragga 
» lòlo dalla pinguedine il mercurio con effa in- 
» fido ne’ pori , la troppo forte fregagione 

* T uno e F altra troppo intimamente mefee, 
» e rende la pinguedine troppo tenace , ficchè 
» pel calore più difficilmente fi fciolga, ed 
» anco la troppo dilatazione de’ vafi , proclot- 
» ta dalla violenta fregagione, può chiudere 
» maggiormente i pori, quindi alle prime un[io - 
» ni minor quantità di mercurio penetrando ne’ 
» vafi, e cumulandoli ne’ pori in troppa mafia, 
» potrebbe poi edere afforbito ne’ vafi , ed 
» inafpettatamente produrre una faliva^ione im- 
» petuofa , e tanto più impetuofa , e grave, 
» quanto più fi foffiéro moltiplicate le un^ioni f 
» non avendo veduto aprirli la faliva{ione , la 
» quale fe non per le accennate ragioni ritar- 
» dava. « Che non fia neceflaria una sì gran 

forza. 



(a) Loco citato pag. 347, 
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forza , per far penetrare il mercurio , ce lo fan* 
o credere le J'aliva^ioni alcune volte accadute 
er la fola applicazione di empiajlri mercuriali ; 

freghi dunque leggiermente, uniformemente, 
e collantemente , divìdendo la dofe , come ab¬ 
biamo detto, e lino a quel fegno fregando, che 
la parte fia afeiutta. Si rifcaldi poc’ poco la ma¬ 
no , che dee fregare prima di applicarla fulla 
parte , fi ftenda , e fparga 1’ unguento colla fteffa 
mano che non fi cumuli fopra un luogo fola- 
mente ; imperciocché più difficilmente penetre¬ 
rebbe , ed in troppa malfa quivi fi cumule¬ 
rebbe . 

4jo. L’ AstRUC [a) ha divifo il trattamento 
della lue venerea per una più piena , e più forte 
falivafione , e per una più debole , e più parca, 
quella differenza può dipendere dalla maggiore, 
o minor dofe di mercurio , che vi entri nell* 
unguento non meno, che dalla frequenza, e fuccef- 
fione delle unzioni. Ma in pratica vediamo , che 
non in tutti egualmente opera una eguale, e fteffa 
dofe di mercurio . Alcune perfone hanno avuta 
una anco abbondante falivafione per 1’ applica¬ 
zione d’un folo fcrupolo d’ unguento fu ulceri. 
Niente manco però fulla moltitudine de’ malati 
fi vede, che veramente nel loro maggior nu¬ 
mero la falivafone è proporzionata alla dofe 
del mercurio , ed alla frequenza delle unioni , 
alla frequenza, dico, delle unzioni, impercioc¬ 
ché non di rado fi offerva, che tre unzioni, fat¬ 
te in tre giorni confecutivi colla fteffa dofe 
cT unguento , muovono per lo più una maggior 
falivafione , che quando fi fon fatte un giorno 


si 



(<z) De mori, vener . tom . /. pag. 465. 
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sì, e V altro nò , od ogni tre giorni, come fe 
il mercurio in troppa mafia, ed in troppo forte 
colonna tutto entri in una volta nel primo ca¬ 
lò , e più lentamente, gradatamente , e divifo 
nel fecondo ; dapprincipi o non bifogna promet¬ 
tere al malato una certa copia di faliva^ione : le 
prime unzioni non poffono effere fe non tfplo - 
rative . 

431. Ma quando per affari, o altri motivi 
egli defideri d’ efler guarito , e trattato in un 
certo tempo, che non debb’ effere meno di 
25., o 30. giorni, fendo per altro egli capace 
di fopportare una faliva^ione (ufficientemente 
copiofa, le prime unzioni li dovranno fare con 
due dramme d* unguento comporto con egual 
dofe di graffo , e di mercurio , oppure con tre, 
e rariflimamente con mezz’ oncia, fuorché Vun* 
guento forte folamente comporto colla terza par¬ 
te di mercurio • 

431. La prima unzione fecondo alcuni li dee 
fare all’ una, ed all* altra gamba dalla punta 
de’ piedi lino fotto al polpaccio, la feconda da 
quefto fin fopra al ginocchio , la terza dal gi¬ 
nocchio fino a mezza cofcia, la quarta da mez 
za cofcia fino all* inguine , la quinta dalla fpalla 
al gomito , la (erta dal gomito alla mano , la fet- 
fima fui dorfo ; la pancia, ed il petto non pof¬ 
fono foffrire fregagioni , per le quali debba 
entrare il mercurio 1 altri fanno la prima unzio¬ 
ne dalla punta del piede pella lunghezza della 
gamba , la feconda per tutta la cofcia , la terza 
per tutta la lunghezza dell’ articolo fuperiore , 
la quarta lungo il dorfo. Indifferente debb’effe- 
re da qualunque parte s’ incominci, e a qua¬ 
lunque delle accennate parti fi partì fenza fegui- 
re quell’ ordine ; il mercurio per operare debb 5 
entrare nel fangue , tutti i rivi , pei quali dee 
paffare, vanno allo fteffo alveo , ed alcuna volta 

fon vi 
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fonvi membri talmente ulcerati, e erottoli , che 
fu quelli non fi può far fregagione. L’ ora mi¬ 
gliore per fSr V unzione può edere il mattino, 
quando già il fole è alto, ed irradia le contra¬ 
de , fia però il malato a ftomaco digiuno , 
oppure al dopo pranzo , fatta la digeftione alle 
cinque, o fei ore ne* meli d’Aprile, e Maggio. ; 

433. Il malato abbia calzette calde da co- r 

Awerten- P r i rne le gambe, torto fatta 1 ’ unzione , abbia 
ze , che fi mutande per le cofce , una camicia , che fi 

re°in°tutto c ^iuda , e s’ adatti bene, e ad ogni unzione fi 
il tempo , rifeaìdino, fecondo che debbonfi quefta, o quella 

Jc «n Joa/ 1 . 0 P arte * C ^ e fi ^ unta 9 coprire ; debbonfi tenere 
x per tutto il tempo della cura anco in letto, 
quantunque fieno divenute fordide , fucide , 
come neppure cangiare le lenzuola del let¬ 
to , non folamente per evitare di efler forpre- 
lo da aria men calda, come per confervare fui 
corpo il mercurio ; dopo fatta 1’ unzione ftia il 
malato coperto in letto qualche ora , acciocché 
per quel tepore il mercurio porta più facilmente 
entrare; potrà poi alzarli verfo il mezzodì, fe 
la unzione è fiata fatta al mattino, ma fe fu 
fatta alla fera, meglio è, che continui pattare 
la notte in letto ; non è però che alcuni anco 
non fi colchino, fe non come all’ ordinario 
della vita , fenza foffrirne danno, o perdita ; 
maggior attenzione però può effere piuttorto uti¬ 
le ; conviene anco che egli beva tortamente un 
bicchiere di decozione po’ poco calda, o un leggie- 
rifiìmo brodo , il che anche può giovare , per 
rendere più facile la penetrazione del mercurio • 
dacoluijche 434* Se fi malato per delicatezza, o per de- 

rnaiato noi! ^olezza non potette, o non volefie fare colle 
può fanale proprie mani le unzioni, colui, che dovrà farle, 
daseileffo. fi copra la mano con un guanto di pelle , o 

con una vefcica lecca di porco , la quale fia 
bene rtela, fenza rughe alla palma della mano, 

e Iiga- 
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e llgata fui la parte inferiore dell’ avanbraccio ; 
la vefcica di porco riefce meglio, che minor 
dofe d’ unguento fi perde. 

435. Ne’ primi giorni, prima che il mercu¬ 
rio dia alcun fegno di fua azione, il malato 
beva abbondantemente della fleffa decozione, che 
abbiamo propolla per la preparazione ( 416. ) , 
cominci fin d’allora a tralasciare 1’ ufo aella car¬ 
ne , ed il vino ; gli fi poffono dare 12. ,015. 
once di latte , ma di quello non fi faccia abufo: 
quod ad ufum laclis ( feri fife il BarbbyracH [a)) 
hydrargyrofis tempore notandum eji , quod quam¬ 
quam lac tempore hydrargyrofis opprime conve¬ 
nia t , inconfulto non efi adhibendum plurits in 
die , ne ab eo nimis imminuto fanguinis motu , 
nimifque laxatis folidorum fiaminibus efficacia 
mercurii obflet ; nam tunc , languefcentìbus viri- 
bus vitalibus , atomi mercuriales fiufficienti vi in 
concretiones lymphaticas non propelluntur ad eas 
feindendas , ac deflruendas , & confequenter ad 
peni tu s defiruendam luem venir eam ; nihil itaque 
nirum 9 fi ftepe fuerit obfervatum ufum prcepofie- 
rum laclis fczpe obfiitijje hydrargyrofi quamquam 
tnethodice adminìflratce . E tanto più, che l’ufo 
'.mmoderato del latte può produrre un fluffo di 
ventre almeno inutile, fe non perniciofo. 

436. Abbiamo detto qui fopra (421.), che 
il mercurio luole muovere alcuna evacuazione , 
la qual fola può effe re indizio del fuo effetto; 
bifognerà dunque offervare dopo le due, o tre 
prime unzioni , fe l’orina, o le fecce fieno più 
abbondanti, e la loro evacuazione più frequen- 
re , fe il malato fudi più del confueto ; ma più 
frequente ad accadere è la falivafione ; quella 

fuol 



(4) Nelle lue For mole mediche . 
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fuol ertere prenunciata da una languidezza di 
forze, da mancamento di cuore , da gravezza 
di capo , e da una frequenza di polfo , rariflì- 
mamente fi vede cominciare avanti la terza 
unzioni ; gonfiano poi le parotidi, e le ghian¬ 
dole maf'cellari, fentefi quali uno ftupore de’ 
denti , s’ infiammano le bocche de’ condotti 
eicretorj di quelle ghiandole , fentefi quali un 
cordone per la lunghezza del condotto fieno- 
niano ; fentonfi punture in alcune parti della 
bocca , quali vi foffe pepe : la lingua diventa 
rolla, le gengive pungono più o meno, le 
labbra veggon fi quali lucenti, irrigate d’umore, 
tutta la bocca fi rifcalda , e comincia a puzza- 
re, quindi lo fprrfo è più frequente. 

437. Di tutte le evacuazioni, che può muo¬ 
re il mercurio , la più utile è la faliva{ione , 
meno le evacuazioni del ventre, poco quelle 
delle orine , e del fudore ; non è, che Tempre 
le une, o le altre fi muovano dopo la terza 
unzione , e rarilfimamente prima, fovente non 

Come deb- compaiono, che dopo la quarta, o la quinta; 

banfi rego- la grand’ arte ella è di regolare le unzioni ir» 

Ì C tem P°» e mifura, che il mercurio non porta ri-j 
manere inefficace, o iinpetuofamente, e repen-i 
finamente, quando meno fi afpetta, agire; fen- 
dofi ufare due dramme di unguento comporto di 
parti uguali di mercurio , e di graffo per ogni unzio¬ 
ne, nè dopo la terza vedendoli alcun movimento, 
fi può fnprafledere due giorni, afpettando, fe 
qualche movimento fi faccia , fe non , fi farà la 
quarta con dofe poco più forte d’ unguento , 
per efempio di tre dramme, e converrà meglio 
farla fui dorfo , fui lombi , Tulle natiche ; qua¬ 
lunque movimento accada , fi fofpenderà , fino 
che fi veda in quanta copia, e con quale con¬ 
tinuazione la morta evacuazione perfeveri , e 
porta continuare. Se per la poca copia , e per 

l’in- 
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F interruzione fi vedesse , che potrebbe riefcire 
men fufficiente , fi continueranno le unzioni fino 
alle due , o tre once di unguento , ma interpo¬ 
latamente , ficchè per la precipitofa profufione 
del rimedio non possano accadere gravilfimi, e 
pericoiofifiimi fintomi. Qualunque dofe di rime¬ 
dio fi abbia dato, quantunque piccola, fi dovrà 
foprassedere, fe V evacuazione mossa è sì abbon¬ 
dante , e con tanta coftanza fi mantiene, cheli 
possa fperare, eh’ essa debba continuare tale 
per 15., o 10. giorni, il che fuole badare per 
la perfetta guarigione , quantunque poi vada a 
poco a poco diminuendo ; ma quando fiano 
fcarfe, infufficienti, ftentatiflime, non fi ritardi 
molto a fare nuove unzioni , e quanta poca di¬ 
minuzione fi feorga , nuovamente fi unga ; im¬ 
perciocché in alcuni foggetti il mercurio fuole in 
tal modo difliparfi , che , quando illanguidifco- 
no , e mancano le evacuazioni, che prima era¬ 
no fiate mosse , con esse flesse fi perde il mer - 
curio , ficchè fi fia Tempre a principio , e in tal 
calo la cura fuol riefcire imperfetta , e quando 
due once d’ unguento non hanno mossa la fa - 
livafiont , o altra evacuazione, di rado fi pos¬ 
sono muovere con tre , o con quattro , o , le 
fi muovono, riefeono infufficienti , oppure im- 
petuofamente , e con pericolo finalmente fi muo¬ 
vono ; nel primo cafo pare che il mercurio fi 
dilfipi come s’ introduce ; nel fecondo , quali vi 
fosse fiato qualche oflacolo al fuo fpandimento 
negli umori , fembra, che finalmente V abbia 
forzato, e che con tutta la fua forza, ed impe- 
tuofamente «agifea aprendoli violentemente, e 
con furor; ia ftrada; più di tre once à’unguen* 
to rariffimarlente li possono ufare, e promette¬ 
re quel bene, che non li è ancora ottenuto, ed 
afficurare che non accaderà quel male , che in 
altri fi è recluto accadere anco per una minor 

dofe* 438. 
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438. Torno a dire, che le unzioni fi devono 
dare efplorativamente, perchè non fi poffono 
Tempre promettere le fteffe quantità, e modi di 
effetti ; meglio è mancare , come dicono, il 
malato , che metterlo in pericolo della vita ; 
de* rimedj pericolofi bifogna Tempre far uTo 
piuttofto con moderazione, che con audacia . 
Mercurìus efl Jcmper remedium anceps ( Tcriffe 
ottimamente il Grainger nella Tua dilata¬ 
zione de modo excitandi ptyalifmum ( a ) ) ; de~ 
fidìofus , & quafi fui officii oblìtus in corporc 
aliquando videtur\ tunc vero fubito collechs vi- 
nbus , & omm fuo terrore armatus erumpit , & 
miferum pcfumdat ; bine ab uju argenti vivi ni • 
mis precipitato ohm mors , vel morte pejora ma - 

fcquebantur , & adhuc ho die nimis crebro fe - 
quuntur : s’ egli non agiTce Tecondo il noftro 
defiderio, non evvi modo per fargli Tpiegare la 
Tua forza ; giova alcuna volta rendere la came¬ 
ra poco più calda, fare ftare il malato in letto, 
fargli bevere più copiofamente la decozione , 
fargli offervare rigorofa dieta , prendere clifleri 
emollienti ; non fi cerchi mai di muovere 1’ orina , 
il fudore, o le fecce con diuretici , diaforetici , 
o purganti , s’ ingannerebbe il malato; imper¬ 
ciocché 



00 Quella eccellente Differiamone è inferita a 

pag. 509. del primo tomo delle Difputatìones ad tnor- 
borum hifloriam , & curationem facienter raccolte dall* 
Allero; ella è fiata difefa a Edimborgo l’anno 17*3. 
Il Grainger dice, non convenire la faliva{ione nell* 
epiUjfia, nelle donne gravide, nell’ozena, nello feor- 
buto, comecché complicati colla lue venerea , non fi 
ferve mai per ogni unzione più di una dramma di 
mercurio ; fe la jaliva^ione tarda, pretende, che fi muo¬ 
ve Coll’ ufo dell* emetico % 
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ciocché quelli non fono fpecifici per la lue ve¬ 
nerea , e quantunque i fintomi diminuiflero, co¬ 
me fogliono diminuire , tornerebbero poi a farli 
fentire , come prima, fra pochi giorni , o fetti- 
mane; il mercurio è quello, che dee agire colla 
fua propria virtù ; che in altro modo è certa¬ 
mente facile far pifeiare , fudare , ed evacuare 
il malato, ma farebbe impoftura, ed un inganno 
degno di riprenfione , e caftigo ; fe il mercurio 
non opera Ile per fua propria fpecifica virtù , 
qualche volta fi potrebbe fuppiire con altro ri¬ 
medio, ma ciò non fi può ; dunque niente altro 
rimane a farfi , fe non aprirgli le ftrade per le 
quali porta agire fenza oftacolo. 

^39 Non è molto lodevole la pratica di quelli, 
che per le unzioni non vedendo muoverli fati - 
vallone , o altra evacuazione, pre'crivono boli 9 
o pillole con mercurio dolce , panacea , o calo¬ 
melano ; fono quelli rimedj molto più incerti , 
fovente inefficaci, ed atti a rendere il fangue 
tempre più /temperato , ed acre . Il coftume è 
di darne fino dodici grani con qualche conferva , 
ma fe alla terza , o quarta dofe non fi moverte 
la faliv anione , bifognerebbe certame 1’ ufo ; 
che, continuando, quella niente manco diffici- 
liflimamente fi otterrebbe, e qualche danno ne 
potrebbe feguire . Ante quatuor annos ( fcriffe 
lo fteffo Grainger ) me remedium in falc 

abfynthii ad vires mercurii in fanguinem cito 9 
turo expediundas invenijje , gloriabar ; nupera ve¬ 
ro pericula a me caute adhibita , quod , quamvis 
nonnunquam ejfeclus mercurii fundenus Jìimme 
promovet , buie mira ignis [oboli non effe femper 
fidendum , monfrant * Ubi veto tres uncias ille - 
veris , nec inde fputum elicitur , falis abfynthii 
femifcrupulum per duos vel tres dies bis in die 
in idonei! peculi* propinare pojfis\ nihil noxa 
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ab ilio , imo potius appttitum firmiorcm , & uri • 
nam valde auUam vidi . 

440. Buona falìvafione , e fufficiente ella è, 
quando cola la faliva continuamente fenza inter¬ 
ruzione , lenta , tenace , vifcofa , pituitofa, alla 
dofe di 4. 5., o 6. libbre nelle 14. ore; bi* 
fogna che crefca a poco a poco , per giungere 
a quella quantità, vi perfida per 12. , o 15. 
giorni, poi diir.inuifca a poco a poco , ficchè 
in tutto abbia durato 22. ,025. giorni , non 
è però che non poffa badare una più parca fa - 
livanioni , ma effa non deve continuare per piu 
lungo tempo. 

441. Delle ulcere, che fi fanno in bocca 
per T azione del mercurio , altre fono inutili, e 
pericolole , dice 1 ’ Astruc (< a ), altre utili, e 
fenza pericolo , quelle fi devono togliere , e 
quede intrattenere ; fono della prima fpecie 
quelle, che accadono o all* uno , o all* altro 
labbro , al palato, all* apice , o al dorfo della 
lingua; imperciocché, quivi non effendovi glan- 
dule fall vali, per effe non fi può ottenere mag¬ 
gior copia di faliva ; fono incomode quelle, 
che fi aprono fulla bafe della lingua, perchè 
impedirono la deglutizione, fe fi fan full’uvo- 
la, ponno roderla tutta, fe agli angoli delle 
mafcelle, ponno guadare i tendini de’ mufcoli 
maffeteri, crotafiti, o pterigoidei interni ; ne può 
accadere lo dorcimento, o drettezza della boc¬ 
ca; todo dunque, che quelle erofioni appaiono 
in que 5 luoghi, fi devono correggere, ed arre¬ 
dare , toccandole più volte al giorno col colli • 
rio dd La*FRANCHI , o coir acqua verde dilli 
AkTmamno , e fi debbono toccare ogni volta, 

fino 



(a) De mori . venir* tom • /• pag. 46?. 
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lino che fé ne tolga il muco, che vi è fopra, 
ed appagano rofle , onde più facilmente fi cica¬ 
trizzino , e fe quel collirio , o quell’ acqua fos¬ 
sero meno efficaci per arrecarne il progrelfo , 
fi può far ufo dello fpirito di vitriuolo , o di jale, 
mefcolandone alcune gocce col mel rojato : fi 
tocchino con un pennellino , o con cottone in- 
trifi in que’ liquori, e fi faccia coraggio al ma¬ 
lato perchè ne (ottenga il dolore ; imperciocché, 
fe non ne fente bruciare la parte, egli è fegno, 
che non s’ è penetrato ancora full* ulcera, non 
effendofi tolto il muco , che le cuopre ; quando 
poi eflò bruciore fia troppo forte, fi terrà in 
bocca tifano, d’ or^o , o di malva ; le alt e ulce¬ 
re, le quali fono utili, perchè occupano le boc¬ 
che de’ condotti falivali, fi debbono mantenere; 
giovano perciò frequenti collusioni con dccofio- 
nc calda di radici d 9 alita , e di fichi pingui , 
o 1’ infufiont di fimi di lino , e di pfìllio , o col 
latte ; ma anch’ effe, fe troppo fi fpan dettero, 
fi debbono moderare , toccandole con pò poco 
di collirio del Las franchi , o di mel rofato . 
* 44*• S 5 avvertifea il malato, di non mai in* 
ghiottire la faliva ; imperciocché nuocerebbe 
allo ftomaco , o potrebbe anco muovere la 
diarrea , anzi prima di bevere i brodi , forbire 
le uova, le mineflre , fi fciacqui la bocca , e 
fputi ; motta la falivafionc , che felicemente pro¬ 
cede , la dieta fia più rigorofa ; beva il malato 
in maggior copia la decozione , ftia tranquillo , 
e difefo dall’ aria ; continuando la faliva^ione , 
fogliono diminuire le altre fecrezioni, ed efere- 
zioni ; 1’ orina è poca, colorata, acre , e tepi¬ 
da , qualche volta tinta po’ poco di fangue , e 
depone un fedimento , il ventre è fovente rin- 
ferrato, alcuni non evacuarebbero per tutto il 
tempo della faliva^ione , fe non fi daflero 
4 tlijttri , i quali però devono e fiere femplicemen- 

te 


Reggime 
del malato 
*icl tempo 

del ta faliva- 
\ionc . 




CURA COL 


Gravi acci¬ 
denti , che 
poflòno 
ìbrprende- 
re nel tem¬ 
po delle wz- 
yjopi. 


Come vi fi 
rimedi. 


9 6 

te emollienti ; fenza 1* ajuto di quelli non di 
rado s’ indurano gli efcrementi , che n’ è poi 
P efcrezione difficile , e dolorofa. 

443. Qualche volta accade , quantunque con 
moderazione fieno fiate fatte le unzioni , che il 
mercurio impetuofamente agifca, e con minac¬ 
cia; gonfia allora tutto il capo, quafi come in 
un’ erifìpola , le ghiandole fono tanto tumide , 
che pajono parotidi fujffocative , la deglutizione 
è indebolita, o impedita, s’ accende la febbre, 
gli occhi fono lucenti, contratti, la refpirazio- 
ne rara, grave, e difficile , non poffono parla¬ 
re i malati, ma in mille modi efpongono il 
loro deplorabile fiato ; più vifcida , e più co- 
piofa gronda la faliva, repentinamente celia il 
fuo flutto, fi fente un odor fetentiflimo , che 
pare d’ un cadavere , cola dalla bocca fangue, 
ed anco in gran copia, accadono frequenti de¬ 
liqui, fincopi, palpitazioni, pulfano fortemente 
le carotidi, fi contraggono le membra , e for¬ 
ge una vera convulfione , oppure foporofo , e 
letargico rimane il malato, e potrà morir foffo- 
cato, o apopletico, fe prettamente non fi foc- 
corre. 

444. Debbonfi tofto cangiategli le calzette, 
le mutande , e la camicia, che foffero ancora 
tinte d’ unguento mercuriale , anzi coll’ acqua 
calda gli fi debbono lavare quelle parti, fu cui 
vi fotte ancor fegno d’ unguento , fi mutino le 
lenzuola del letto , e le coperte, gli fi cavi fan¬ 
gue dal piede , e dalla mano una, o più volte 
in maggiore , o minor quantità , fecondo P ur¬ 
genza de’ fintomi, gli fi diano clijleri con cajjia y 
diafenico , elettuario lenitivo , o limili, e te il 
malato potette ancora inghiottire, gli fi dia una 
diffoluqionc di manna nella tifana lajjaùva tar- 
taritfata : fe troppo coperto fotte fiato il letto, 

a poco a poco ** alleggerita, fe troppo calda 

fotte 
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fotte la camera , a poco a poco fi rinfrefchi, 
evitando però un troppo grande , e fubitaneo 
cangiamento di temperatura ; fi poflòno anche 
applicare cataplafmi anodini tulle ghiandole tu¬ 
mefatte, fare fomentafioni alle piante de’piedi, 
e limili. 

445. Alcune volte il mercurio impetuofamen- 
te fi muove , e con minaccia, non perchè fis 
fiato dato in troppa quantità , o troppo preci- 
pitofamente, ma folamente perch’ egli è mollo 
dal troppo grande calore. In calore cubiculi pri¬ 
mi fputurn excitantes medici Itali ( fcriffe il 
GRAINGER.) erraverunt : in hoc etiam nunc pra 
clicorum plurimi peccare videntur . Il calore dell’ 
uomo iano nella Scozia, continualo fteffo Auto¬ 
re , è di 90., 096. gradi, fe fi muove la feb¬ 
bre, egli afeende a 100., e più; ma fe il calo¬ 
re della camera dai 50. gradi , eh’ è il grado 
mezzano del calore, fi sforza a 100., ed anco 
più , come fanno alcuni, cofa non fi dovrà te¬ 
mere? quello potrà pure ballare , perchè anco 
con poco mercurio fuccedano i fopranotati fin¬ 
tomi (441.). Secondo le fperienze fatte , l’aria 
rifcaldata a 96. gradi feioglie tutto il fangue, 
primieramente il fiero , poi la parte roffa fina 
che 1’ uno , e 1’ altra fvaporino in un alito fe- 
tentiffimo lafciando poca feccia ; ma quante volte 
fi entra in camere anco più rifcaldate , ove fi 
trovano malati pel gran rimedio quivi quali 
tuffati, ficchè il fangue, che già doveva feiorfi, 
e putrefarli per la fola azion del mercurio , ancor 
più per 1’ ecceflìvo calore fi putrefa , e diventa 
acre , (limolante , e velenofo ; confeguentemen- 
te fi fiendono i folidi, fi (lempera il glutine , 
che vi è tra mezzo, ditninuifee la coerenza 
delle parti, e le fibre più tenere fi fciolgono , 
e fi rompono . 

Bertrandi TOAI, VII. MAL. VEN. G 

s • ^ 
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446. Non meno può nuocere il freddo, per 
cui o non fi muova la fa liv anione , o molla re¬ 
pentinamente fi Sopprime ; quindi 1’ emoptifi , o 
T infiammazione degli organi della refp irazione, 
la febbre , ed il fluffo dell* alvo, come per 
retrocefiione. 

447. Hinc quo ni am & a caloris excefju , & 
a frigorc fufcepto ( c’ inftruifce lo dello Grain¬ 
ger ) tam dira jluant , gradum , quo teneri deb et 
JlphyUticus , fummi determinare momenti ejl ; fed 
quoniam nonnulli & caloris , & frigoris aliis ma - 
gis patientes funt ^ temperamenti , cctatis , anni 
tempejìatis ratione variandus ejl ijle ; fed in uni - 
niverjum , quonìam corpus aere circumfufo cali - 
dum ejl , & omnis febricitat fputans , 60. gradum 
thermometri Farenehitiani , modo cubiculum ab 
aeris injuriis de fenda tur , hyeme etiam calidum 
Jatis inveni . 

448. Quantunque colle fovraccennate atten¬ 
zioni, e riinedj s’ abbia moderata la violenza 
de’ fintomi prodotti dal mercurio , alcuni però 
poflono continuare, e trarre a poco a poco il 
malato alla morte, e tra quelli principalmente 
P emoftiji ; fe il l'angue viene (blamente dalle 
gengive, o da altre parti ulcerate della bocca, 
poflono badare collusioni di gelatina , o di fi - 
roppo di ribes nel vino , o nell’ acqua deflillata 
d 9 acetofa ; che facilmente cederà, o feppure con¬ 
tinua, non farà di grave pericolo; quando pe¬ 
rò abbondante , e fpumoio fi potefie credere ve¬ 
nir dai polmoni ( il che però non fuole acca¬ 
dere fe non a quelli, che avevano già il petto 
debole , ed i polmoni offefi ) , fatte le cavate 
di fangue , tolte le reliquie del mercurio , mode¬ 
rato il calore, e già diminuiti gli altri fintomi, 
di’ erano fiati moffi dal mercurio , fi prescrive¬ 
rà , per arredarlo , la decozione di confoiida 
maggiore } e gii fi daranno rimedj aflnngefiti , 

com§ 
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eomc il bolo d 9 armenia ; la terra Jìgillata , il 
Jangue di Drago , le pirli preparati, lo J cor dio , 
il corno di cervo abbruciato , o filofoficamcnte pre - 
parato , la terra dii Giappone , T amido abbru¬ 
cino , i coralli preparati , o limili, due , o tre 
d* etti unendo inficine alla dole di xv. grani, o 
d uno fcrupolo di ciafcheduno con (ufficiente 
quantità di conferva di confolida , di mela coto¬ 
gne , o col firoppo di rofe feccke , e fe niente*- 
manco continuale fgorgare dalla bocca il San¬ 
gue , fi potranno dare una, o due once di Juc - 
co depurato d* ortica , di millefoglio , di piantag¬ 
gine , di porcellana , oppure del firoppo di fin* 
fito del Fernelio ; egli è vero, che con quefti 
rimedj luole o molto diminuire , o arredarli la 
faliva^ione', ma con tutto ciò fi dee (occorrere 
al più urgente ; fi fceglierà poi miglior tempo, 
e miglior condizione , e fi tiferanno maggiori 
cautele, per trattare un’ altra volta la lue ve¬ 
nerea, che potrebbe edere rimafia. 

449. Ella è regola da ofiervarfi , che doven¬ 
do trattare una donna pel gran rimedio , fi deb¬ 
bano ufare i bagni dopo il termine de’ mefirui 
ultimamente venuti, e cominciare le unzioni pa¬ 
rimenti , dopo che quelli fieno un’ altra volta 
pattati ; fe quefia attenzione non s’ abbia avuta, 
e vengano al tempo folito i mefirui, o, agitati 
gli umori dal mercurio, fi muovano fuor di tem¬ 
po , allora la falivafione fi dovrà moderare, 
quanto poco fotte veemente ; che altrimenti per 
le (lette cagioni, per le quali troppo fi muove 
alla bocca V umore linfatico , egualmente trop¬ 
po fi può muovere all’ utero il fangue ; egli è 
però vero, che, motti i mefirui, fuole per fe 
fola moderarfi la falivafione fenza altr’ opera del 
Certifico, materia feilieet (dice l’AbTRuc (*) ) , 

Gl ance 


* 


(a) De tnorb. vtner . torti , 1 . pag t 48 z 
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quee ad os confiuebat , deorfum divertente ♦ Ma 
ie anco i meftrui troppo copiofamente , e 
con pericolo continuaffero ftillare , fi dovranno 
preferivere quegli fletti rimedj , che abbiamo 
raccomandati per T emofeifi ( 446. ) , e princi¬ 
palmente la decozione d * aranci immaturi , ed un 
poco d* alume di rocca alla dofe di uno Scru¬ 
polo, o di mezza dramma con Sufficiente quan¬ 
tità di conferva di confolida ; ma ancor più fi 
dovrà moderare la falìva^ione , Se la donna x 
la quale era gravida, ha fatto aborto, o parto¬ 
rito a tempo ; imperciocché pel troppo movi¬ 
mento , che allora vi farebbe degli umori , i 
Iochj o fi Sopprimerebbero, o troppo abbon¬ 
danti potrebbero colare anco con emorragia, 
che piu difficilmente vi potette refiftere V amma¬ 
lata . 

450. Se il fanciullo è venuto a tempo , ed 
abbia Segni di lue venerea , dovrà la madre fletta 
allattarlo , perchè amendue infieme guariscano ; 
imperciocché il mercurio , che ha la madre, gli 
fi può comunicare col latte, della qual cofa ne 
abbiamo molti efempj. Io ho veduto col Le- 
VRET a Parigi, cangiarli di colore la moneta 
d* oro , che avevamo immerfa nelle acque del 
parto d’ una Donna, che falìvava , Segno evi- 
dentiffimo , che anco in effe aveva penetrato 
il mercurio , 

451. Tra i turbamenti, che Suole produrre 
colla Sua eccellìva azione il mercurio y fi dee anche 
contare la dijjcnceria , Sovente atroce , e fune- 
fta ; le evacuazioni Sogliono effere fetentiflime, 
e non di rado Sanguigne. Offervò il Grain¬ 
ger , che effendo forti i dolori del ventre , e 
frequenti le evacuazioni, crefceva egualmente 
V evacuazione della Saliva , che Suole diminuire 
coll’ occafione di ogn’ altra evacuazione , e 
quefia diminuiva, come diminuivano quelle, 
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bnde alcune volte fotte fiato neceflario , termi¬ 
nata la diffenteria, fare altre unzioni , perchè fi 
compiere la cura; bifogna in quefto calo anco 
togliere le reliquie del mercurio , che potrebbo- 
no eflfere rimafte fui corpo, far ceffare 1 e «np 
ni y cavar fangue , fe il malato è robufto , o fe 
fente calore, e dolore nelle budella, fargli be¬ 
re copiofamente decozione emolliente di radici 
et altea con latte , # o con brodo di trippe , in 
cui abbia bollito un pupillo di fiori di £ affrano 9 
o di cinogloffa , di lattuca , di papaveri , o di 
foglie di burfa pafioris , di piantaggine , O di 
fiori d ’ Iperico con due tuorli d y uovo; fe con 
tutto ciò i dolori, e le evacuazioni non cef- 
faflero, fi poflTono feiorre ne’ clifieri da x. a xx. 
grani di Filonio Romano , anzi gli fi dia per boc¬ 
ca una o due volte al giorno mezza dramma di 
diafeordio del FR aCASTORO. L’ASTRUC ( à ) pro¬ 
pone per ultimo rimedio, come egli è per ogn. 
altra dilfenteria, V Ipecaquana alla dofe di xx., 
o xxx. grani, di cui niente vi è , dice egli, 
di più efficace, per nettare gl’ inteftini dall’ 
acre pituita , che produce la dijfenteria . Eme- 
ticum mihi olirti in ufu erat adhibere ( ci avver¬ 
tile colla propria fperienza il Grainger ) * 

fed multa mala , prcefcrtim Janguinis fiuxus , 
inde orta vidi , quapropter rem nunc potiiis al- 
vum folventi miti commino . Si vero multum la - 
boret ventriculus , oxymele fcillitico , cardui bene - 
dielì , vel forum chamxmeli infufo , parum con¬ 
cuti potefl. Se continuale una diarrea colliqua - 
tiva, come fuole alcune volte accadere, fi ufe- 
ranno gli antifettici , principalmente gli aroma¬ 
tici acidi , come la teriaca fciolta nel vino , la 


con • 



(j) Loco citalo pag . 47S. 
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confezione giacintina con polvere di comrajerva % 

o di fcrptntaria ; ma non fi adoperino gli ad- 

di minerali , per 1’ unione de’ quali il mercuri • 

per fe innocente può diventar corrofivo, e ve- 
lenofo. 

451. Qualche volta impetuofamente proce¬ 
dendo la falivafione , o repentinamente foppri- 
mendofi , rimangono le amigdale cancrenofe, 
bifogna fcarificarle, ed ungerle col mtl rofato , 
ed acqua di calce , aggiuntovi qualche poco di 
mele egeziaco ; fe non vi fi foccorre pretto , la 
cangrena s’ allarga alla gola, e diventa mortale; 
il dolore, ed il calore febbrile diminuirono , 
che pare ftar meglio il malato , ma il polfo di¬ 
venta debole, la faccia pallida, forge una fom- 
ma inquietudine , fudori freddi, cedano affatto 
gli fputi, finalmente accade la morte. 


SUPPLE-; 
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SUPPLEMENTO TERZO. 


fi rea i diverjì metodi di curare la lue venerea, 
< prima dei diverjì modi, con cui Jì ufa 

il mercurio efternamente. 


sezione prima# 




45 Vi In dal principio dell* introduzione della 
lue vendici in Europa adoprarono 1 Cerufici il 
mercurio per la tua guarigione , nè guari tarda¬ 
rono a conofcere, che ri era il vero fpecitìco. 
E’ il mercurio una foflanza metallica, altrimenti 
detta argento vivo , o acquatinte , hydrargyros 
dai Greci , e aqua argenti dai Latini , d un co¬ 
lor bianco , rifplendente come quello del vero 
argento , o dello flagno fufo , compolla di glo- 
betti rotondi , e dotata di foni ma fluidità , e 
mobilità, la quale, quantunque fi di dipi intie¬ 
ramente al fuoco , è però il più pelante, dopo 
V oro ^ e la platina , di tutti i metalli . Trovali 
nei feno della terra o tutto puro, e fluido, 
e quello dicefi Mercurio vergine , o mefcolato 
collo [olfo , dal qual mefcuglio naturale è for¬ 
mato il cinabro detto nativo , e il mercurio , 
che coll’ arte fi eftrae da elfo cinabro , nomi- 
natì mercurio revi ficaio dal cinabro • Il mercurio 
ha la proprietà di unirli intimamente colla mag¬ 
gior parte de’ metalli , e quella unione dicefi 
dai Chimici amalgamatone ; fi amalgama pero 
per preferenza prima coli’ oro , poi coll’ argento^ 
collo flagno , col piombo , e col bifmut ; e 

perchè quelli ultimi metalli collano meno del 

mercu • 
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mercurio puro , i mercanti Io fogliono venderé 
unito con alcuno di effi ; onde è neceffario , 
prima di fervacene in medicina, di purificarlo. 
Si purifica ordinariamente coll'aceto 9 e col fai 
marino , triturandovelo infieme, ftantechè l'ace¬ 
to diflolve i metalli , co 7 quali il mercurio è uni¬ 
to , ed effo rimane puro . Meglio è però di 
combinarlo collo {olfo , e comporne, per mez¬ 
zo della fttblimaqionc , il cinabro , che dicefi 
artificiale 9 poi diftillare efTo cinabro , da cui fi 
ottiene il mercurio purififiìmo (427). Il metodo co¬ 
munemente ufato di purificare il mercurio , facen¬ 
dolo paffare attraverfo una pelle di camozza, non 
e ficuro ; perchè V amalgama di bifmut , unita 
con quella di piombo , o di filagne , forma un* 
amalgama più fluida, di maniera che il piombo , 
e lo filagno poflono paflare infieme col mercu¬ 
rio attraverfo quella pelle . 

Il mercurio per la cura della lue venerea fi adope¬ 
ra o efternamente , cioè applicato fulla fuperficio 
efterna del corpo, oppure fi fa prendere per bocca* 
Il primo ulo , che fe ne fece è efternamente in for¬ 
ma di unguento , mescolando il mercurio crudo , 
eftinto colla faliva, col grafifo di majale , di cui 
ungevano o tutto il corpo * o qualche parte fo- 

famente. 


Invento* 



Inventori , t promotori del gran rimedio . 

§. I. 



454. Quantunque fin dal principio di quella 
introduzione (455.), fiafi dai Cerufici cono- 
feiuto utile il mercurio per la cura della lue ve¬ 
nerea , i Medici però in generale, ftupefatti 
dalla novità, e dalla ferocia di un tal morbo 
loro affatto incognito, e imbevuti dell’ anti¬ 
co pregiudizio , che il mercurio folle un vele¬ 
no ( 479 ) , o non ne volevano intraprendere 
la cura, confeffando la propria ignoranza ( a ) , 

o 


Cura met®*- 
dica della 

hit venerea 

ufata dai 
Medisi nel 

principio 
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troduziono 
in Europa, 



(<j) Ecco come fi efprime Jacopo Cattaneo De 
morbo gali. cap. VII. : ,, his vero temporibus, appa- 
„ rente hoc novo in Italia morbo, plurimi Medico- 
,, rum infignes hiefitavere, & a curatione ipfius re- 
„ fugerunt . Jure quidem ; in curandis enim morbis 
„ prima intendo, ut Galleno placuit , ab effenria 
*, morbi fumenda eft, quae, cum nulla hujus morbi 
„ memoria extaret, incognita erat. i( E il Cavalie¬ 
re Ulrico di HUTTEN de morbi gallici curatione per 
adminiflrationem guajaci cap . IL : ,, atque hoc prsci- 
„ pue in morbo, quantum noftra retate laboret Me- 
„ dicina, compertum ed. Silebant ab ejus ortu to- 
„ tum in Germania biennium Medici. ‘ f Allo fteffo 
propofito così canta il Brandt nella fua elegia: 

„ Non illi Chiron, nec item cum fratre Melampus 
,, Ferre falutarem poffe fatentur opem. 

Sicché fi poteva allora dire della lue venerea quel , 
che differo Lucrezio della pelle d* Atene de rerum, 

natura, lib. VI. ver/l 1 176 . 

„ Nec requies erat ullamali: defeffa jacebant 
„ Corpora ; muffabat tacito Medicina timore. 

E Virgilio della terribile Epizoozia inforta a’ fuoi 
giorni in Italia Geòrgie . lib. III. verfo la fine: 

,, Quaefitaeque nocent artes : cedere magiftri 

si Phillyrides Chikon, Amithaoniufque M&lampv$ì 

■ I 
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o fi attenevano a una cura metodica , come effi 
dicevano, e ragionale , che confifteva nel fom- 
miniftrare rimedj generali, come farebbero la 
buona regola del vitto , e delle fei cofe connata• 
rali , 1* ufo dei purganti , dei decotti , o brodi 
alteranti , e principalmente di quello di vipera , 
e delle fue carni leffe , o arroftite , i bagni , 
le ftufi 9 i cauterj alla futura coronale al luogo 
della fontanella, all’ occipizio, alle braccia , 
alle gambe ec. unioni di olio di ulive (*z) 9 
di camomilla ,. di aneto , di graffo umano , di 
cervo , di orso , di volpe ai diverfi membri per 
calmare i dolori ; unzioni con linimenti fatti 
colle polveri di majliche , incenfo , mirra , filig - 
gine , %olfo vivo , litargirio , radice d 9 iride , 
d 9 enula campana ec . impaliate nel graffo di 
porco , onde adergere, ed efliccare le pufiule , 
e le a/«« , che deturpavano la faccia , e fo- 
vente tutto il corpo (£) , cura, la quale non 


po- 



(<*) Dell’ o/io ulive fi fervivano , non folamente 
per fare unzioni alle parti dolenti, ma ancora per 
bagni univerfali . Nel Diario 3 o fia fpecimen hiflorice 
del Beccard , che era Nunzio , e famigliariffimo del 
Pontefice Alessandro vi. all’ articolo de Mauro 
Hifp unico anno Ì497- fi legge il feguente fatto : Hoc 
mane fuerunt mitrati fi<ex rifilici , & venditores olei 3 & 
fufilìgati ex eo 3 quod 3 recepto pretto a quibufdam morbo 
gallico laborantibus 3 qui illorum oleo tinis impofito , & 
balneaii ab eodem fe liberos evadere fperabant 3 in his ti - 
nis oleo plenis illos balneari permiferant , & pofl balneum 
oleum in vafiis fuis repofuerunt 3 & prò bono 3 & mando 
aliis per urbem more [olito vendiderunt . Quella nota ci 
è fiata graziofamente comunicata dal noftro erudito 
Collega il Signor Perona . 

( b ) Ciò fi ricava dagli Opufcolì fui mal francefe di 

Niccolò Leoniceno , di Narale Montesauro , di 
Corradino Giltno* di Gafpare Torrella, di Gioan- 
ni Widman , di Sebaftiano Dall’Aquila, di Barto- 
lomraeo Montagnana il giovane, di Antonio Be- 
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poteva non riufcire inefficace, appena potendo 
ballare per palliare la malattia. 

455. E quefta non curanza , ignoranza, in- 
tertezza, e titubazione de’ Medici tipi curare il 
morbo venereo , e più ancora la recidiva de’ iuoi 
principali fintomi, che non tardavano a inlor- 
gere iovente più feroci di prima, dopoché con 
quella cura metodica (454.) erano fiati per 
qualche tempo aflfopiti, furono le principali ca* 
gioni , al dire degli fteffi Medici, le quali die¬ 
dero animo agli Empirici , ai Ciarlatani , ai 
Barbieri, alle Donnicciuole , e ad altre perfo- 
ne di tal forte a intraprenderne la cura, e 
a vantarli di pofledere effi foli il vero iegreto 
di guarirlo : molti di effi correvano di Città 
in Città, e d’ una in altra Provincia, altro non 
facendo , che medicare infranciofati , e vuotar¬ 
ne le borfe, fenza guarirli radicalmente (a). 

454. Sot- 



nivieni , Medici tutti, che fcriflero negli ultimi an¬ 
ni del Secolo XV. , e prima dei cominciamento 

del XVI. 

(<*) Aleffandro Benedetti Anatom . lib. IL cap.XXla 
„ Haec peftis ( dice parlando della lue venerea allora 
,, nuovamente comparfa ) reliquas provincias jam infe- 
„ ftavit , quaj etiam prsefanatis facile repullulat* 
„ magna omnium Medicorum ambage. Ex occidente. 
9 , ( di Spagna ) venere Empirici , qui magno qua> 
„ fi* urbes circumierunt, id tantum profitentes. 

E nel libro fecondo cap. XXVIll. detta fua Medicina ± 
dopo aver ratto offervare come quefta malattia era 
nuova, foggiunge : ,, cujus novitate aetate noftra vin- 
„ cuntur Medicina ex humoribus damnatis, qui per 
„ venas totas diffunduntur . “ Gafpare Torrella 
dopo le parole già da noi recate nella nota ( a) della 
pag. 12. Tom . VI. , così dice: ,, Addiderunt medius- 
,/fidius calcaria equo fponte currenti rudes, perti- 
„ naces, illiterati, & , ut ita loquar, vulgus, qui 

totis viribus conabantur .publice predicare* & 


Cura degli 
Empiria • 
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456. Sotto il nome degli Empirici, e Barbi*' 
ri, che vediamo dai Medici di quel tempo tac¬ 
ciati quai Ciarlatani, e fenza lettere, milantan- 
tifi di fapere le foli il vero me rodo di curare 
la lue venerea , volevano defignare fpezialmente 
i Cerufici, i quali allora erano veramente quali 
tutti ignoranti , ed illitrerati, o , come li chia- 
I Cerufici mavano > Laici, e l’arcano da elfi pofleduto r 

^nveararo. per guarire quel morbo, erano le unzioni fatte 

ni mercurio- colP -unguento mercuriale (453.). Sentiamo a 

quello propofito il dottiffimo , e lineerò Medi- 
1 co Gabriele Falloppia: Et primum ( dice egli 

de morbo gali. cap.XX.) hccc efl una potìfiima 
conditio ( luis gallica* ), quod non cedit medica * 
mentis ratìone inventisi Tefìantur Medici , qui adi¬ 
rane in principio , qui dcfpcrarunt in arte , quum 
yiderent methodo non potuiffe invenire rationem 
curandi , & erant in maximo defpeclu Medici 
tunc tempori s apud omnts ; & nifi Hifpani il li 
fupervenijfient , do eli quomodo ibi morbus fanare - 
• tur (a) , & nifi cafu Chirurgici audaciffimi invi • 
nifient hydrargyrum, adhuc rebellis efjet morbus f 
" adkuc fieviret • 


455.BÌ- 



w rere, feientiam Medicina^ effe vanam, leu imper- 
,, feftam, eo quia huic «egritudini nullus opitulaba- 
,, tur .... & non fine cauffa hoc divulgabant, eo 
,, quia literati.ab hac cura fugiebaat, in hoc morbo 
,, le nihil feire confitendo. Q'ua re Aromatari!, her- 
„ barum Colle&ores, ceterique Medianici, ac vaga- 
„ bundi, & impoftores bis temporibus hujus morbi 
,, veros , & perfe&e curatores fe ipfos effe profi- 
„ tentur. 

(a) Qui il Fàlloppta intende degli Spagnuoh, che 

avevano imparato in America a curare la lue vene*, 
t ea col guajaco > come fi dirà a fuo luogo. 
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457. Bifogna credere, che da quelle uniio¬ 
ni (456 ) praticate dapprincipio, lenza la me¬ 
noma preparazione, nè precauzione, da perfo- 
ne per lo più idiote, ed ignoranti, graviffimi 
accidenti, e frequenti morti fiano occorfe, e 
che quella iìa la cagione , che ha indotto i Me¬ 
dici a inveire acremente contro un tal metodo, 
e a cercare di (ereditarlo non (blamente come 
inefficace, ma aacor più come pericolofo, e 
fovente micidiale. Abbiam veduto alla pag. /03. 
Tom . Vl m nota (a) in quali farcafmi prorompa 
Gafpare TorrellA per atterrarlo , il quale 
inoltre, dopo aver deferitte quattro forinole 
d’ unguenti mercuriali ( a ), narra, che dal loro 
ufo fono (late uccife diverfe perfone; nè altri¬ 
menti la penfarono gli altri Medici, che fcrif- 
fero fui mal franccfe alla fine del XV. fecolo 
da noi citati nella terza nota del num 453. 

458. Quelli Medici , feppure ammettevano 
V argento vivo negli unguenti , di cui fi fervi- 
vano, per efficeare le puftule, e le ulcere 
veneree (454.), ve lo ammettevano in così 
piccola dote, che certamente era infufficiente 
a fradicare il morbo; cosi il Grunpeck ne* 
fuoi commenti all’ Elegia del Brandt , e il 

"WidmaN nel fuo opuscolo fui mal francefe pre- 
fcrivono le unzioni da farli con un unguento , 
in cui la dofe del mercurio appena arriva alla 
yigefima parte degli altri ingredienti , e Seba- 

(lianQ 



{a) „ Jleliquum eli, ut aliqua perniciofa unguen- 
ta, quibus hoc cafu literarum ignari , & decepto- 
„ res noftris temporibus ufi flint, & in prarientia- 
„ rum utuntur , deferibam , cum quibus maximam 
jj auri copiam devorarunt. “ Vedan il fuo Trattato j» 
Min cvnfdiv centra pudtndagram ^ 


I Medici 
cercarono 
di diferedi- 
tarle • 


O le tifa¬ 
rono con 
troppo po¬ 
co mercurio* 
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fliano Dall’Aquila , il quale ne preferiva 
uno, in cui il mercurio fa la decimaquinta par¬ 
te (4) , immediatamente foggiunge : Ab hac ta - 
men unchone caveant 9 qui funt debilis compie - 
xionis ; etcnim potius fophijlica invenitur , quam 
vera ; nam vidi fere omnes recidivile tit prius ; 
fed fi quis hoc pati potejl 9 curatur . In fine il 
lodato Torrella, il quale nella prima edi¬ 
zione del fuo trattato aveva configliato le unzio¬ 
ni con diverfi unguenti y in alcuni de’ quali 
entra, ma in pochiffima dofe, il mercurio vivo 9 
nella feconda edizione, dedicata a Luigi di Bor¬ 
bone Vefcovo di Avranclies , ha foppretto 
quegli unguenti , dicendo nell’ epiflola dedica¬ 
toria , averlo voluto far riftampare , per dar la 
vera regola di medicare un si peftifero, e con- 
tagiofo malore, e prevenire i gravi danni, che 
tuttodì fi oflervavano per le unzioni fatte dagli 
Empirici. E in generale que* Medici, che pur 
ammettevano qualche poco di mercurio ne’ loro 
linimenti , non avevano in mira , che la fua 
azione topica. 

459. Ma, quantunque in que’ tempi poco colti 
foflkro comunemente i Cerufici ( 3 56. ) , non ne 
mancavano però dei do f ti, e letteratilfimi , tra 
i quali deefi fenza dubbio mettere Jacopo Be- 
RENGARIO da Carpi , detto anche dal nome 
della fua patria femplicemente il CARPI : capi¬ 
tò (dice il CELL1NI (b)) a Roma un grandini- 

mo 



( d ) Interpret. mori, gal. & cura cap. HI. 

(£) Yedanfi le pag. 31. e 33. della Vita di Benve¬ 
nuto CELLlNf Orefice , e Scultore Fiorentino da lui me¬ 
de fimo ferirta , nella qu*ile molte curioje particolarità fi toc¬ 
cano appartenenti alle arti , ed alV 1 fioria del fuo tempo % 
tratta da un ottimo manojeritto % In Colonia in 4. > fen- 
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me Cerufico , il quale fi domandava Maefiro Ja- 
corno Da Carpi : era molto litterato , muravi - 
glìojamen te poi parlava della Medicina . Ora 
effendo il Carpi tanto dotto, non deve recar C^rpì * 

maraviglia, che fapendo egli, quanto foffe fa ch/fe'ne 
migliare agli Arabi, e agli Arabiftì (466. 479. ) fia ferviti. 
T ufo dell’ unguento mercuriale, per guarire la 
fcabbia , il mal morto , ed altre malattie della 
pelle , abbia per analogia penfato , che potere 
effere di eguale utilità nelle veneree , le quali, 
come abbiam veduto pag . 57. n r 36. Tom . yi , 
moftravanfi allora lotto 1’ apparenza di puftule, 
e di altre ulcere cutanee , dal che gli fia con 
ragione univerfalmente data la gloria di primo 
Inventore delle unzioni mercuriali per la cura 
cura della lue venerea . Racconta il F allop¬ 
pia (a) , che, effendo il noftro Jacopo il 

folo 



za la data dell’ anno , in cui fu ftampata, ma che fi 
fa effer del 1730., come pure effere falfa la data di 
Colonia, effendo (lata ftampata in Napoli. Benvenu¬ 
to Cellini è flato non meno celebre per la fua ec¬ 
cellenza nelle arti della Scultura, e dell’ Oreficeria ? 
che pel fuo umor fantaftico, e capriccioso, per cui 
era continuamente a contefa or coll* uno, or coll* 
altro . L’ accennata fua vita è una delle più piace¬ 
voli cofe, che legger fi poffano : cosi finceramente 
deferive lo ftrano fuo umore, e le (ue curiofe av¬ 
venture . E’ morto a’ if. di Febbrajo del 1570. in 
età di 76. anni. Di lui fi hanno anche alle {lampe 
due trattati , uno dell 1 Oreficeria , f altro della Scultura . 
In Firenze 1731. in 4. Tanto la vita , che quefti due 
trattati fono citati dai Compilatori del Vocabolario 
della Crufca quai tefti di lingua . 

( a ) ,, Prima ratio empirica ( dice egli de morbo 
j. Gali . cap. j6. ) , qua fanatus eft morbus in Italia, 
,, fuit ab argento vivo fumpta . Quoniam quum coe- 
perit graffari morbus , Chirurgici, qui nitebantur 
,j omnem Japidem movere, quum: legiffen t hydrargy^ 
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folo in que’ tempi , che conofcefle 1’ arte di 
curare tal malattia con quel mezzo , arte , di 
cui faceva un fecreto , guadagnò tante ricchezze, 
che, morendo , lafciò erede il Duca di Ferrara 
di 4om. ducati fenza contare l’argenteria. Che 
il Carpi conofceffe, e fi ferviffe di tal metodo, 
ne abbiamo un tefìimonio più antico di quello 
del F alloppia nel prelodato Benvenuto (Bel¬ 
lini , il quale narra, che , allorché il Carpi 
capitò a Roma (a) , qucflo valeni? uomo infra 
gl' altri fuoi medicamenti , prefe certe difperate 
cure di mali franeeji , . , , e con una fua un - 
%ione imbrattò di molte decine di Signori , e po¬ 
veri Gentiluomini , da' quali ci trajfe molte mi - 
gliaja di ducati . 

460. Niuno mai aveva meffo in dubbio, che 
il Carpi fia fiato 1’ inventore delle unzioni 
mercuriali pel mal francefe , e ancor meno chV 

egli 



99 ron nimium valere ad fcabiem rebellem, quumque 
,, primis temporibus lues h#c ulcera afferret, exper- 
ti funt argentum vivum , & feliciter quidem ; unde 
„ multi divites fafti funt, inter quos Jacobus ille 
Carpensis , quum folus calleret fecretam medici- 
,, nani, ita opulentus redditus eft folo ifto qu#- 
„ ftu, ut teftatus fuerit numeratam pecuniam qua- 
draginta millia feutatorum, pr#ter argenteam ma- 
„ teriam ; quse omnia Duci Ferrari# reliquit ; omnis 
„ enim aqua ad mare currit. u E qui vuolfi notare 
la patente contraddizione del Faelopfia ; nel cap, 
XX. avea afferito, che fu a cafo, che i Cerufici co¬ 
nobbero il mercurio buono per la cura della lue vene¬ 
rea (456.) , e qui confeffa , che furono indotti per 
analogia ad adoperarlo in quefta malattia. 

(<*) Nel libro citato pag, 33. , e 105*. L’ andata a 
Roma del Carpi debb’ effere fiata V anno 1322., o 
33., da che il Cellini dice, che in quel tempo era 
cominciata in Roma la pcfte , e cK egli era ancora giova*. 

0? di z h 1WÌ in fi [£4 t Vita pag. 31, , e 
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egli fotte flato Cerufico di profettìone , quando effiTraV^ 
Astruc (tf) y per un ceco tpirito di partito, rutìco di 
volle (ottenere quetti due fingolariffiini para- Profellion e* 
dotti : Errant ( dice egli ) quicumque ajunt currz 
FalloEPio Bi j re# Ga hi um Chirurgu/n fuijjt ; 
compertum ejl cnim ipfius BhklNGaki l tejli - 
/nonio Artium , & Medicina? Dotìorem illuni 
fuijjc . Egli è vero , che alla line delle opere 
ftampate dal Carpi leggefi Tempre Auttorc exi* 
mio Artium , & Medicina Dottore Doni. Magi - 
firo Jacobo Berengario CARPE#0. (b)\ ma ciò 
prova ioltanto , che quefto grand’ uomo fi era 
addottorato in qualche Univerfità , non già, 
che efercitafle la Medicina . Quanti Cerulìci , 
maffime per T Italia ^ van decorati anche a’no- 
flri giorni di Mac fri delle Ani , e di Dottori 
in Medicina , Lenza che mai abbiano pur penta- 
to ad efercitarla ? Oltre la tettimonianza del 
CeLLini , che, come abbiatn veduto (459), 

Tempre il chiama Cerufico , oltre quella del 
Bembo (c) , e del Falloppia (^), i quali non 
con altro titolo il nominano, fon vi patti nel 
trattato de frattura cranti dello fletto CARPI , 
dai quali fuor d’ ogni dubbio fi ricava, che 
egli, comecché addottorato, e intendentiflìmo della 
Medicina , non le ne mifchiava in Pratica. A 
P a g* I 37 * .di detto libro (e) , parlando della 

cura 


{a) De morb. Vener . Tom. IT. pag. 618. , e 619. E 
nella fua Quatriemc lettre à MorJ. Delaire Jur un 
le rii intimi t : Réponfe (Turi Chirurgien de Saint Cojme . 

( b ) Come alla fine de' Tuoi Commentar) fopra del 
Monoino., e alla fine delie fue ijagogee anatomices. 

(0 Lettere Poi. I . lib . IX. Intera 2., la qual lette¬ 
ra è degli 11. Giugno 1529. 

(d) Nel luogo citato ultimamente. 

(e) Edizione di Leiden del 1729. in 12. 

BeRTRANDI TOM. Vii. MAL. VEltf. H 
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cura delle ferite del capo per mezzo delle fei 
cofe connaturali, iffam tamen viam medicandi 

dice egli ) remino Pcritis Phyfìcis , & ideo 
laudo , ut alias pradixi , ut Chirurgi vocent Pe - 
ritum Phyficum . Che bifogno avrebbe egli avu¬ 
to di quefti Periti Fifici , fe egli pure ave<T$ 
efercitato quella parte della Medicina ? Alla 
pag. 79. , dopo aver declamato contro i cattivi 
Medici, che abbondavano al fuo tempo, e che 
volevano farla da Chirurgi y cosi fi efprime : 
hodiernis temporibus Medici dedignantur Chirur - 
gos appellari ( nelle malattie cerufiche ) ; fed , 
ut pecunias extorqueant, precdicant 9 fc hanc artem. 
feire quidem , pufillanimes autem effe in operan¬ 
do ; ut tamcn lucri participes fiant y f icum ducunt x 
chirurgulos , & ita cczcus ccccum ducit > & ambo 
in foveam cadunt . E alla pag. 73.: Noffro tem¬ 
pore repcriuntur multi Phyfici hoc nefeientes ( la 
Chirurgia ), qui volunt Chirur gos operari ex fuo 
prcefcripto , quia eis dominantur • Chi mai cre¬ 
derà effere quello il linguaggio d’ un Medico 
efercitante ? 

461. E* da credere, che 1 ’ AstrUC medefi- 
mo conofceffe poco fondate le ragioni da fe 
addotte per far paffare il Carpi per un Medico 
praticante, altrimenti non fi sfor2arebbe di perva¬ 
derci, che il Carpi vuol bensì efl'ere anno¬ 
verato tra i primi , e i principali Promotori 
delle unzioni mercuriali , ma che non fe ne può 
dire a buona equità il primo inventore, quod 
cum aperta rei ventate pugnaret , & in quo ta¬ 
mcn plurìmos peccare fatis feio (a) • Cita poi 

appiè di pagina Corradino Gilino 9 Gioanni 

™ r . WlD^ 



Toni. IL pag. 619. de mori> Vena • 
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WlDMAN , Gafpare Torrella , Sebaftiano 
Dall Aquila, Antonio Benivieni , Gioanni 
Alimenar, Wendelino Hoock , Jacopo Cat¬ 
taneo, Angelo Bolognini, Giorgio Vella, 
e Pietro Mainardi, tutti Medici fecondo lui, 
1 quali pretende, che abbiano prefcritte, e van¬ 
tare quelle unzioni per la cura del morbo galli¬ 
co prima del Carpi . Si è veduto qui (opra 

( 45 5 *> e 456.) qual cafo ne facefiero, e co¬ 
me le ufafiero il Torrella, il Widman , e 
Aquilano . li Gilino poi prefcrive 

b«nsì un unguento , in cui entra il Jollimato 
alta venr ottefima parte delle altre droghe , e 
un altro, in cui entra detto follimato , e il mer- 
curio crudo alla decima quarta parte, ma fe ne 
ferviva lolamente per nettare le ulcere , e pec 
confumdre le carni eferefeenti, e perciò vuole, 
che dell ulrinio fi faccia ufo una fola volta ; 
dal che ognun vede, che ciò niente ha che 
fare coll’ kydrargyroji ufata dal Berengario, 
per eccitare la faliva^ione ; oltre che dicendo 
il Gilino : advertant hi , qui confidunt in ijfos* 
imperita , ut barbitonfpribus , Jutoribus , ac cer- 
donibus , 6* maxime viatoribus , qui nejtrarum 
carnium J'unt carnificcs , qui liumorcm facientem 
morbum non evacuane , fed folum curn Localibus 
hanc pajjìonem curare volunt , apparifee, che 
egli , come gli altri fovranominaii Medici ( lo¬ 
co citato ) poco contava Tulle unzioni mercuriali ; 
nè diverio e il fentimento del Blnivieni (b ), 
e dell’ Almf.NAR ( ’c ) , fenza contare, che, 

H 1 quan- 

00 Opufcuhn de m?;bo gali, nel primo tomo della 
Raccolta del Lovisini pag. 298., e 299. Edizione 

prima. 

(b) De abditis morbo r, &> fanation. cauj. cap . /. 

. (0 Dc morbo Eolico cap. 3. 5 il quale è fiato infe¬ 
rmo .nella Raccplta di Pavia dell* anno 1^16. 


E che è Ha» 
to V inven¬ 
tore dell© 
unzioni 

curiali , 


1 



II 6 INVENTORI , E PROMOTORI 

quantunque le commendaffero , potrebbonfi ri¬ 
guardare tutti polleriori al Carpi , come di 
gran lunga lo fono V Hoock , il Cattaneo , 
il Bolognini, il Vella, ed il Mainardi , 
come pruoveremo qui fotto (461, e feg. ), dì 
manierachè poco fa al noftro cafo , che le ab¬ 
biano o condannate, o lodate . L’ eruditiffimo 
Signor Cavaliere TiRABOSCHl nella iua dottif- 
fìma Storia delta Letteratura italiana (a'j , par¬ 
lando delle unzioni mercuriali attribuite al Car¬ 
pi , fa olTervare, che, dopo la feoperta del 
libro di Pietro PlNTOR ( pag. 101., e ioj. 
Torri . VI. ), la gloria di tale invenzione piutto- 
fio a quello Medico Spagnuolo, che al Cerufi- 
co Italiano dee fi dare . Ma nel Tom . IX. p a g* 
158. fe ne ritratta, dicendo, che avendo chia¬ 
mato a più diligente efame il tempo , in cui il 
BERENGARIO poti incominciare a far ufo dell * 
un fio ne mercuriale , ha conofauto , che il 
che gli fi dà , di cjjerne flato il primo ritrova• 
tore è più fondalo , che non uvea creduto da 
prima , e che non pub provarfi , che nè il PlN¬ 
TOR , nè altri Autori Spagmioli , o Italiani 
V ufajfero prima di lui . 

461. I Biografi niente dicono, è vero, nè 
della nafeita, nè della morte di quello Riftora- 
tore dell’ Anatomia ; ma lappiamo , che egli 
nacque in Carpi Cartello del Modanefe ; che 

no dellaìua Tuo Padre era Cerufico , e uomo efercitatiflimo 

nafeita. ne i| a f ua arte , e che fotto di erto incominciò 

Jacopo fin da ragazzo a ftudiare , e a far la 

pratica di Chirurgia (a) . Polliamo poi con- 

ghiet- 



(4) Tom. VII. part. II. pag. 27. Edizione di Mo¬ 
dena in 4. . 

( b) Nel Aio trattato De frati, cranei cita in piu ino* 

ghì le cure ceruAche fatte da fuo Padre > a molte 
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ghiettume 1’ anno della fua nafcita da ciò, che 
narra egli fletto nel trattato delle ferite del ca¬ 
po : Ipfe dum ejjcm Jdtis puer (dice egli pag. 
/70. ), vidi qucmdarn Jacob Hcbraum i cui 
pater meus crac amicijjimus , qui Jacob curavit 
Divum HERCULEM Ferrari& Ducem de pcffimo 
iclu Spingarda , uti dici tur , in pede . Quella 

ferita ad Ercole primo Eftenfe accadde 
1 ’ anno 1467. addì 15. diLuglio nella battaglia, 
che fi diede in quel giorno tra i Veneziani, ed 
i Fiorentini a Molinella (<z). Ora fe il Beren¬ 
gario fin d’ allora era condotto in pratica da 
queir Ebreo, e ammetto alla medicazione di 
quel Principe , per ragazzo che fotte, non po¬ 
teva avere meno di fette, od otto anni, onde 
farebbe nato verfo l’anno 1460. (£) . 

465. Nel medefimo tempo, che l'otto il Pa¬ 
dre andava iftruendofi nella Chirurgia, impara¬ 
va fotto il celebre Aldo Manuzio Romano 
le belle Lettere , ed aveva per condifcepolo 
i Alberto Pio Signore di Carpi fua patria (c), 

nè 


Suoi 

fua fama, o 
fuo caratte¬ 
re , 


delle quali egli dice di effere flato prefente . Vedanfi 
tra le altre le pag. 61. 65. , e 126. E nella lettera 
dedicatoria pr e metta alle Ifagoga : fub genitore meo 
(dice egli) in chirurgica Arte ab infamia pene exercita - 
tus fui . 

{a) Vedi il Muratori Annali £ Italia a quell’ 
anno. » 

(b) Tale è anche la conghiettura del Morgagni 
Epifl . anatorn . VI. num . 9. 

(c) Ciò narra egli fteffo nella citata lettera dedi¬ 
catoria a quel Principe, premetta alle lfagoga: 
„ Quum diuturna, & pene seterna, Illuftriflime Prin- 
„ ceps , ea cenferi foleant, quibus a primis annis 

afluefcere folemus , mihi perfuafum efl, niilfam 
„ oblivione™ delere pomitte quamplurima hone- 
„ fl itti ma fludia , qua2 tecurn in manfuetiorum mufa- 
,, rum rudimentis fub felici memoria Aldi Manvtii 

%> Romani Prsceptoris noflri conferebam.,, 
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nè fi fa capire, come, malgrado un tanto maeftrfl£ 
abbia egli confervato nelle Tue opere uno Itile cosi 
barbaro. Fin da fanciullo bifogna, che fi efercitaffe 
nell’Anatomia; imperciocché il nominato Principe 
Alberto, cffendofi invogliato di vedere l’ana¬ 
tomia del porco , al BERENGARIO affai giovi¬ 
ne diede 1’ incarico di farne la defecazione nel 
proprio palazzo (a) . D’ allora in poi fi mife 
con un fervore ardentiffìmo a diffecar cadaveri 
«mani, de’quali dice, di averne tagliato più di 
cento ( cofa inudita per que’ tempi ) , e a ftu- 
diare quanti libri di Anatomia erano flati fcritti. 
I^on dobbiamo dunque ftupirci , fe fece tanti 
progredii, e tante belle fcoperte in una fcienza 
già da tanti anni negletta, come fi raccoglie 
dalle fue Opere anatomiche . Quanto foffe va¬ 
lente Cerufico , oltre la teftimomanza del Cel¬ 
ioni già da noi recata (457), ne abbiamo 
una innegabile pruova nell’ aureo fuo trattato 
de frattura, crauti pubblicato per la prima volta 
in Bologna 1 ’ anno 1518. in 4., e nella gran- 
diflìma flima, e credito, in cui era da tutti 
tenuto; conciofliachè foffe da tutte le profiline 
Città, e Terre chiamato continuamente, ove 
occorreva qualche cafo, cerufico un po’ arduo . 
All’ affedio di Mandolfi refta gravemente ferito 

al capo Lorenzo de’Medici Duca di Urbi** 

no , e tofto fi fa venire per le pofte il Beren¬ 
gario da Bologna, cioè da 150. miglia lon¬ 
tano, per curarlo (a). Tal era la paffione , 
eh’ egli nudriva per 1 ’ Anatomia, che , fe cre¬ 


diamo 



< 2 ) Ibidem . 

b) De frattura, cranei pafr 66% 
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«Siamo al Falloppia (tf), per foddisfare ad un 
tempo alla Tua dotta curiofuà, ed alla fila anti¬ 
patia contro gli Spagnuoli, notomizzò vivi in 
Bologna due uomini di quella Nazione* che avea 
prefo a curare del mal francefc y qua. de re prò - 
fligatus Ferrarla obiìt . Il Papa (CLEMENTE VII.) 
volle , che egli reflajje al J'uo forviato , e quejV 
uomo dijje , che non voleva jlare al fervi {io dì 
perfona del mondo\ che chi aveva bifogno di lui y gli 

andajfc 



V>) De morbo gallico cap. 76. Quello fatto è ara* 
meffo dall’ Alidosi ( Dottori forestieri , che in 
Bologna hanno letto ec. ) e da Lionardo da Capoa 
( Parere divifaio in quattro ragionamenti, ne’ quali , par¬ 
ticolarmente narrandofi 1 origine , e il progreffo della Me¬ 
dicina , chiaramente /’ incertezza della mede/ima fi fa ma - 
nifefla ). Ma F ASTRUC ( de m*rb. Vener. Tom. IL 
pag. 618. ) non lo crede, ed è anche rivocato in 
dubbio dal Portal ( hifloire de l * Anatomie , & de U 
Chirurgie Tom. I. pag. 172. ); e il Tiraboschi ( Sto¬ 
ria della letteratura Italiana Tom. VII. part.ll. pag 27.) 
dice , potefi forfè confiderare come uno di que* racconti 3 
che non hanno alcun fondamento , fuorché la popolale cre¬ 
dulità, Quel che è certo, il Carpi difapprova aper¬ 
tamente il notomizzare uomini vivi . Tempore noflro. 

( dice egli commentarla in Mu sdì si Anatomen fol. 

1 11V. ve rio ) non fit Anatomia in vivis , nifi forte a 
Medici 5 , ut mihi contingit tnterdum in incidendo apofle - 
mata , & fezando ulcera , < 5 * trepanando , & perforando 
membra , ubi cognofcunt colli gamia, memb'orum p»fitto ne s > 

& operationes , 6» omnia requifita in Anatomia . Et longe 
melius cognoferentur in vivis , quam in mortuìs > nifi pret 
immanitate defifieremus a tali opere . E dell’ Anatomia, 
che s impara all’ occafione delle operazioni ceruG- 
che, che G fanno fui vivi, deonfi intendere le fe- 
guenti efpreflioni dello Ileffo Carpi (ibid. folIV. a}: 

placuit mihi 9 qua longa experiemia vidi , secando & vi- - 
vorum , & mortuorum corpont ... } in unum perflnrircre; 
oppure inrende dello (parare animali bruri viventi, 

Ja qual forte di Anatomia raccomanda al fol. VI. 6„ 
soggiungendo di elTerii in effa gare eferciwtò. 









Suoi impie¬ 
ghi, luogo 
e tempo 
della fua 

«orte. 
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andajje dietro (a) . Da quella rfpofia fi cono¬ 
sce il carattere altiero del Carpi ; la fua ava¬ 
rizia è denotata dall’ aver tenuto fegreto il fuo 
metodo di curare la lue vene ea (4 7) , e la pe~ 
ft (464); il BEMBO nella già citata lettera 
( 460 ) , parlando- di certa contefa , che il Be¬ 
rengario volea muovergli fu una cafa in Bo- 
log na , dice : coflui non 1 liima , che il dir men¬ 
zogne Jìa male alcuno , quando tornano a utile 
di chi le dice . 

464 Qualunque però folle il fuo carattere , 
tanta era la fama, che fi era acquiftata di efper- 
tiffimo Anatomico , e Cerufico fin dal princi¬ 
pio del XV!. Secolo, che l’anno 1*02. fu 
fatto pubblico profefiore di Anatomia, e di 
Chirurgia nell’Univerfità di Bologna, la qual 
Cattedra occupò , fecondo V AUDOSI - (/>) , 
fino alP anno 1527., che fi ritirò in Ferrara, 
dove è morto, non fi fa in qual anno (c) . 
Sappiamo bensì dal Falloppia (</) , che da 
detto anno 1517. fino al 1531. continuò a vie 
più fegnalarfi , curando gli appellati ( che in 
quegli anni fuvvi una fiera pelle quali per tutta 
F Italia ) con un purgante fortijjimo , di cui mai 
non volle dare la ricetta , e che quafi tutti gli 
infermi cosi da lui curati guarivano. Il Freher, 
nel fuo Theatrum virorum eruditorum parte III. , 
mette il Berengario tra gli uomini illuftri, 

che 



(<j) Benvenuto Cfllini Vita pag . 33. 

C b) Lib. cit. pag. 39. 

(c) L’ Astruc ( loc. citato ) fcrive, che, prima di 
efierlo a Bologna , era fiato Profefiore nell’ Univer- 

‘ firà di Pavia, ma non ne reca alcun documento, o 
pruova. ‘ 

(d) De rumor . preeter naturam cap . XI j che tratta de 
bubone pejlilenii , 


DEL GRAN RIMEDIO. JZt 

che fiorivano l’anno 1550., nel qual anno fa¬ 
rebbe fiato quali nonagenario. Il Falloppia nel 
luogo citato ne parla come di perfona morta, 
e quel trattato de ’ tumori è fiato da lui dettato 
nel 15 5ó. Era Acutamente ancor tra’ vivi nel 
1531., poiché in quell’ anno il Carpi cerca¬ 
va, di avere dal Bembo un orto a livello in 
Bologna ( a ) . 

46). Le Opere date alla luce dal Carpi fo¬ 
no , oltre il già mentovato libro delle fratturò 
del cranio (463) , 

Commentarla cum amplifjìmis additionibus (u- 
per Anatomiam MUNDINI , una cum ttxtu 
tjufdem in priflinum , 6* vcrum nitorem re¬ 
datto . Bononitz 1S2 /. in 4. ; 

e Ifagoga breves , perlucìdce , de uberrima in Ana¬ 
tomiam humani corporis ad fuorum fchola - 
fiìcorum preces in lucem data . Bononix 
/J23. in 4. 

In quefte Opere pochiffimo parla del mal fran - 
cefe y e niente dice della fua cura . Solamente 
nelle Ifagogx nel cap. de amygdalis fol. 46^ 
verfo leggefi : pafjiones omnium modorum pa - 
tiuntur , 6- nunc in certo morbo epidemiofo , qui 
a vulgaribus morbus gallicus nominatur , apofle - 
mantur , indurantur , ulcerantur ; la fi e fifa cofa 
avea egli già detto ne’fuoi Commenti al Mon¬ 
tini fol. CCCLXXIX. ; e negli fteffi Commenti 
CCCLXXVI. dice : patìtur etiam palatura 
tempore nojlro ulcera putrida , & corrofiva , de- 

pen- 

====== - 1 —=' " " - = - * 

( a ) Lettera 43. del lib. Vili, a Meffer Lodovico 
de’ Rossi . 


Opere da 
lui pubbli¬ 
cate, e cofa 
in effe di¬ 
ca del mal 
Franccfc . 
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pendemia a morbo gallico, cum corruptione ojjis , 
& fine y & cum corrofione uvea (uvae); e fol. 
CCCVIII. 6 . : virgo, diebus nofiris non folum pa¬ 
ti tur per fc , fed e fi caujja defoedatioms fpeciei 
humance , quia efl caufja inducendi certum rtior - 
bum noviter invadentem genus humanum , quem 
vulgares nofiri vocant morbum gallicum , Galli 
vero vocant ifium morbum ejus , cujus e fi , & ita 
bene dicunt . Quali ter autem virgo inducat , vel 
induxerìt jam a quinque lufiris citra ifium mor* 
bum , finito prcefenti Opere , de eo dicam in par¬ 
ticolari in alio libro de Chirurgia a me , ut prò - 
mifi , & ut [pero , impreffioni dando • Ma que- 
fta fua Chirurgia mai non vide la luce ; é 
perciò ignoriamo affatto quali foffero le forino¬ 
le degli unguenti mercuriali ufati dal Carpi , e 
in che modo, e con quali regole faceffe le 
unzioni. Ma dal tempo della fua nafeita (462) 
fapendofi, che , allor quando è flato portato in 
Europa il mal venereo , egli non avea meno di 
32., o 33. anni; fapendofi inoltre, che, per 
efferfi fin da fanciullo efercitato nell’ Anatomia, 
e nella Chirurgia (461,463.), era fin d’ al¬ 
lora famofo Cerufico, onde al principio del 
XVI. fecolo è flato chiamato a Bologna in pub¬ 
blico Profeflbre di Chirurgia in quella Univer- 
fità (462), fondatiffima, e non vaga dee a 
chiccheffia fembrare la comune tradizione, eh’ egli 
Ila flato il primo ad applicare le unzioni mercuriali 
alla cura di quel nuovo morbo, Acche con ra¬ 
gione fi afferifea dal gran Boera. Av E (a) : 
ante Jacobùm BeReNGARIUM Carpenfem lues 
venerea fiuerat infanabilis morbus , & interibani 

omnes , quos fernet hoc malum infece rat, fed ille y 

viri - 



{d) Praletf. acuitemi in proprias Inflitut . num.j 39 . 
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viribus mentirti cognitis , coepit curri adhìbert ad 
morbum aliunde funejlum , 6* experimentis per 
morus captis didicit frena pontrt furenti malo • 
Dalle cofe fin qui narrate par, che poflfa anche 
conchiuderfi , che quel poco , che intorno all* 
efficacia delle unzioni mercuriali nel morbo gal¬ 
lico differo i Medici di que* tempi (455, 45 <s 
459.), T hanno imparato dal Carpi, come il 
dotto Freind (a) conghiettura, che dallo fteflb 
Carpi l’abbia imparato Gioanni di Vigo, che 
è fiato il primo a pubblicare il metodo di farle, 
e a vantarle quale infallibile fpecifico in quel 
morbo. 

466. Siccome noi, per mancanza di più certi 
documenti, fiamo fiati coftretti, onde mettere 
in iftato i noftri Lettori di giudicare con fon¬ 
damento , fe il Carpi poffa effere fiato o nò 

V inventore delle unzioni mercuriali per la cura 
della lue venerea , fiamo fiati, diciamo, coftret* 
ti, a cercar di ricavare dagli fcritti medefimi del 
Carpi , e di quelli, che hanno di lui parlato, 
il tempo della fua nafeita , degl’impieghi avuti, 
e della fua morte, le quali ricerche ci hanno, 
noftro malgrado, menato in una lunga , e forfè 
ftucchevole diceria ; così ora , dovendo noi 
parlare del Vigo , preghiamo i benigni Lettori 
di perdonarci la proliffità, che non abbiamo, 
potuto evitare nell* analifi del libro di quefto 
celeberrimo Cerufico ; prima perchè , conje già 
abbiamo accennato (465), è fiato il primo 
Scrittore, che abbia trattato con buon ordine, 
metodo, e chiarezza quefta materia, fenza efferfii 
perduto in vane difpute, e in non men vane 

teo- 


li Vigo è 
flato il pri¬ 
mo a feri- 
ver bene 
intorno al 
metodo di 
fare le un* 
lioni mere** 

fiali • 



(a) Hijlor. Medicina pag, nihi 41J, 


Quando, e 
dove abbia 
comporta, e 
pubblicata 
la fua Pra¬ 
tica co pio fa 
di Chirurgia. 
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teorie , come avevano adoperato tutti gli Scrit 1 ^ 
tori Afrodifiaci a lui anteriori ; poi perchè 
r Astruc ( a ) , il quale dappertutto cerca con 
ogni arte di deprimere il merito de’ Cerufici , 
difiìtnulandone , e tacendone il buono, e? pro¬ 
palandone , e amplificandone oltre il dovere gli 
errori, non ha renduto al VlGO la giuftizia, 
che fi meritava, con averne fatto un imperfet¬ 
to , e cortiffimo eftratto , e troppo fattine fpic- 
caie gli sbagli, e le ommiffioni. 

467. Viffe il Vigo lungo tempo in Roma, 
condottovi dal Cardinal della Rovere , 

non fi fa in qual anno, da Saluzzo , dove pri¬ 
lla dimorava ( torri. VI. nutrì. //. pag . 12. ) ; ed 
effendo fiato nel 1503. quel Cardinale eletto in 
Sommo Pontefice, che prefe il nome di Giu¬ 
lio 11., fu torto il Vigo nominato primo Ce- 
rufico di Sua Santità , e da erta colmato di ono¬ 
ri, e di ricchezze, non meno che. dal CaR bi¬ 
nale della Rovere nipote del Papa (£). 
Fin dall’ anno fuddetto 1503., a richieda degli 
amici , fi mife a comporre il fuo Trattato di 
Chirurgia pratica , cui diede il titolo di Praclica 
copiofa in Chirurgia , che non potè edere da 
lui condotta a termine fe non alla fine del 
1511. (c), nè ftampata, come già altrove ab¬ 
biamo detto ( ibidem ) , le non nel 1 5 14. 

468. Quello trattato cerufico , che è divifo 

in nove libri, è Tempre fiato generalmente 

fiima- 



(a) De morh. vener . torri . 11 . pag. 621. , ' I 

(Jj) Leggafi il Proemio della Copiofa > e la lettera 

dell’ Antracini premetta alla Compcndiofa . 

( c ) Complevimus * & figillavimus ( dice egli alla fine 
dell’Opera) , finemque toti operi chirurgia no fra , an-\ 
riuente Deo , irrpefuimus fub anno Domimi 5 1 3 * ’ die ve¬ 
ro prima Januarii. * 
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flimato, anzi per lungo tempo riguardato qual 
libro claflìco, e perciò riftampato più e più 
volte , e tradotto in molte lingue . Nei libro V. 

che è dedicato al Medico Gioanni Antracini Dirtinfe il 
da Macerata, compare dell’Autore , tratta m morbo galli- 

due capitoli affai diffuinmente del morbo gallico, “onfcrmTto , 
i quali due capitoli fono anche ffari inferiti a e m co^pr- 
pag. jtfó. del primo tomo della Raccolta del mato • 
LovISINI . Diftingue egli il mal francefe , co¬ 
me già abbiamo detto (pag'ó'j..'), \n non confer¬ 
mato , e in confermato ; il morbo è confermato f 
allora che compajono accidenti, e fintomi uni- 
verfali , come tuberofità , e cane delle ojja , 
ulcere virulente , corrofive , e dipafenti, dolori 
notturni alle giunture, e fuori di elle ec. Nel 
primo capit . , nel quale parla della cura del 
non confermato, ci fa anche una viva, ed ener¬ 
gica pittura del confermato , dalla quale fi vede, 
che , tolta la gonorrea , i b ubo ni , e i te fico li 
venerei, che non nomina, quello male fi ma- 
nifeftava allora con tutti gli accidenti, che pur 
ancora fi vedono a’ noftri di. Nel cap . ur^o 
confetta, che quanto di buono fi è trovato 
per la cura del mal francefe si riguardo ai ri- 
medj univerfali, che ai locali , tutto è fiato 
tolto da Teodoricq ai cap. del mal morto (a), 

e da- 

9 • 


(.?) In fatti Teodorico nel cap. de malo mortuo, c he è 
ilXLlX. del lib. 111 . della fua Chirurgia ( tom.VL n. 21 . 
pag.ió.), per la cura di detta malattia, premefli i 
digerenti , i purganti , e il faiaffo , premette pure alla 

f iarte affetta le lozioni con decozioni aromatiche ; pre- 
crive diverfe maniere di unguenti , ne’ quali entra in 
una maggiore, o minore quantirà il mercurio vivo 
eftinto colla faliva. Vuole, che con alcuno di que¬ 
gli unguenti fi ungano vicino al fuoco le braccia, e 

h gambe una volta al giorno per quattro giorni con< 


S 2 6 INVENTORI) E PROMOTORI 

e da Arnaldo da Villanova al cap. della cu¬ 
ra della Jcabbia ( a ) , perchè ciò , che giova a 
quefte due ultime malattie , giova anche ai 
morbo gallico . • 

469. il Vigo era d 5 avvifo (e in ciò s’ in¬ 
cannava grandemente ), che il morbo gallico di 

rado 



tinui, o più, fe fia d* uopo; ed affinchè i cattivi 
umori fiano evacuati per mezzo di quefte unzioni # 
raccomanda , che , tofto dopo fatta la unzione , il ma J 
lato vada a coricarfi in un letto caldo, e che fi co¬ 
pra bene ; oppure , fe vuol ufeire di cafa , fi 
vefta ben bene , nè fi lafci cogliere dal freddo. 
Se fi mette in letto, humores vani colorir per or effluenti 
fe efee di cafa , fluet de fub afcellis humor quafi rivulus 
Ajjidue . Tra gli altri unguenti mercuriali deferive anche 
il Sarracenico ,$e vuole, che con quefto il malato fi 
unga due volte al giorno tra due fuochi dai piedi 
fin tre dita trafverle* al di fopra del ginocchio , e 
dalle mani fin tre dita trafverte al di fopra del go¬ 
mito • Si propter multa fputamina , 6* rafeationem afpe * 
ritas , & dolor in gutture fentiatur , da mel rofatum , vel 
md fimpUx , Gli fteffi unguenti , e precauzioni racco¬ 
manda egli nel cap. della Jcabbia . 

(4) Arnaldo da Villànova fiorì verfo la fine 
del XIII., e il principio del XIV. fecolo : a lui da 
molti Bibliografi è attribuita la feguente Opera : 

Breviarium praElìctz a capite ad plantam pedi s , della 

quale fenvi molte edizioni; in quefto libro trovanfi 
ripetute le medefime cofe riguardo alle unioni mercu¬ 
riali , che abbiamo recate da Teodorico. Dai quali 
paffi di Teodorico, e del Villanqva chiaramen¬ 
te fi vede, che quefti Autori conobbero beniffìmo 
la proprietà, che ha il mercurio di agire Tulle glan- 
dule falivali, e di produrre la faliva^ione^t che nep¬ 
pure ignorarono il modo di arreftarla . Prima di elfi 
però avevano conofciuto quefto Angolare effetto del 
mercurio e Albucasì altrimenti detto Alshaaravio 
( Method . medend. lib. 111. cap % 3.)* il quale fiorì do¬ 
po la metà del XII. fecolo, e Pietro Ispano, che 
fu poi Papa fotto il nome di Gioanni XXI* T 
*276., uql fuo lefQtq de poveri cag. 74 
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jrado fi faceffe confermato , prima che fofl'e 
trafeorfo un anno dall’ impuro concubito; per¬ 
ciò egli propone due cure , una da farli nel 
corfo dell’ anno , che fi è prefo il male , e 
T altra paffato V anno. Per la prima cura , do¬ 
po aver dati ottimi precetti intorno la redola 
del vieto , e delle altre fui co fé connaturali , che 
fono gli ftefli, che fi mettono ancora in pra¬ 
tica a’ noftri dì per la preparazione al gran rimedi0+ 
dopo aver fegnato il malato, le le forze, e 
T età il permettevano , gli preferivea per una 
intera fettimana 1* ufo d’ uno feiropo fatto col 
fugo di endivia , di capelvenere , di fumaria , e 

colle acque defluiate delle medefime piante, poi 
1° purgava col diacattolicon , e coll’ dentario 
lenitivo , a cui aggiungeva un po' di rabbarba* 
to , feiogliendo il tutto nella decagoni di fìori y 
c fruiti cordiali con un po’ poco di feiropo di 
viole . Reiterava di due in due meli quella cu¬ 
ra interna, e ufara nel tempo fteflò per le 
puftule, e le altre ulcere efterne i caieretici, e 
gli criccanti : Finalmente (dice egli) , per ofli - 
narfi alcuna fiata queflo morbo , e non voler ce¬ 
dere alle medicine , majjimamente nei fuoi dolo* 
ri , talchi per la fuddetta cura non fi fa nulla 9 
fi dee aver ricorfo alle unzioni, nelle quali entra 
T argento vivo , come per la cura del morbo 
gallico confermato . 

470. Quella lèconda cura, premeffa la rego- 
la del vitto , i diluenti , il falajfo , e i purganti f 
come nell’ altro cafo ( 46^ ), confitte nell* 
ungere il paziente coll’ unguento mercuriale : le 
unzioni vuol, che fi facciano alle braccia , e 
alle gambe una, o due volte al giorno, fino 
che i denti incomincino a dolere, e a compa* 
rire la faliva^ione\ vuole, che allora fi ceffi no 
le unzioni , e fi tenga il malato ben caldo . E 
perchè dal molto fput^fe lòglionjì impiagare lo 

flato 


Cura da 
effo pre¬ 
fe r vita del 
non confer¬ 
mato » 


Cura del 
cenfermaio . 
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gengive, e le parti circonvicine con non poco 
fetore , farà , fecondo lui , uciliffimo , che dal 
giorno, che incomincia la falivanione , fi ufino 
ga 'ga rifui , e co Liutoj refrigeranti , lenitivi , e 
alquanto ajierfìvi , avvertendo di non ulare gli 
Jlitici , per non arredare, e tar ritornare adden¬ 
tro la materia, che è in moto. Prima di dar 
la forinola-dell’ unguento da lui ulato, rifponde 
alle objeziom fatte dai Medici contro quello me¬ 
todo : la infermità ( dice egli ) , che non ha più , 
che una via da fanarjl, benché fa dura , e diffi¬ 
cile alC infermo , voglia o nò , bifogna, che puffi 
per quella . Di più io non fo , per qual ragio¬ 
ne i Medici nella cura di sì ferociffimo morbo 


vituperano linimenti, e rimedj , nelle cui compo - 
fifoni v* interviene il mercurio , ritrovandofi ne¬ 
gli ferità degli antichi , e moderni affai ripari , 
c medicamenti compojii di argento vivo, per cu¬ 
rar molte malattie di Leggieriffì na cura , e di 
neffun pericolo : perché,fe ciò conviene a chimere 
paté, ji dovrebbe convenire a chi più . ... Nè è 
da temerfi V ufo del mercurio ( fegue il noftro 
Aurore ) , perchè ripercuota gli umori dalla cir¬ 
conferenza al centro \ effendovi due maniere di 
ripercuffione , una , che imprigiona la materia 
dentro , e imprigionata la tiene , e lapidifica nel 
membro ; V altra nt manda la materia dalla cir¬ 
conferenza al centro , purgandola poi per molte 
vie , ficcome per urina , per fudore , per lo fpu- 
to , come fa il mercurio . . . ., onde fiamo ne- 
affilati a dire , che queft ’ ultima ripercuffione è 
la vera cura del morbo . Il VIGO adunque avea 
già offervato, che non Tempre il mercurio ecci¬ 
ta la falivazione , e che qualunque altra eva¬ 
cuazione, promoffa da quello minerale, e ugual¬ 
mente falutare . Dà poi la ricetta dell’ unguen¬ 
to , onde fi (erviva, nella quale , fecondo 1 uio 

di que 5 tempi, entra una favaggine di droghe. 

affatto 
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affatto inutili : ejus operano ( ci aflicura egli ) 
mirabili s eft j & curat intra hebdomadam infal¬ 
ita ter morbum gallicum cum omnibus ejus acci - 
dentibus. Ci avverte, che, prima di tare le un¬ 
zioni , è necettario di manducare le ulcere , e 
di togliere co’ rafchiatoi 1 ’ otto guaito. Che fe 
la falìvafione fotte troppo impetuola , per attu¬ 
tarne F impeto , vuole, che fi facciano due 
volte al giorno bagni aromatici alle braccia , e 
alle gambe, e fi ufìno nello fletto tempo garga- 
rifmi alquanto afiringenti ; fe v’ è grande im* 
piagatura alle gengive , ordina perfino V unguen¬ 
to egiziaco . Alla fine della cura , per railodare 
i denti negli alveoli, prefcrive un gargarifmo 
ajlnngente • , . t 

471. La feconda parte della Pratica in Ciru - 
già di Metter Gioanni da Vigo , da etto chia¬ 
mata Chirurgia compendiofa , ove fi contiene con 
brevità tutto quello , che nella Copio fa fi è dì - 
filatamente tranato , quantunque fia ft-ita figilla¬ 
ta , e compita dall’ Autore fin dall’anno 1517. 
alii 14. di Aprile (<z) , non vide però la pub¬ 
blica luce, che nel 1510. Campata a Venezia 
in folio. Nel quinto, ed ultimo libro, nel 
quale fono defcritti molti rimedj , o , come il 
ViGO li chiama, molti ajuti contro molte ma¬ 
lattie , ne dà anche moltiifimi contro il morbo 
gallico , e tra gli ali ri dà la feguente forinola 
feinpliciffima di unguento mercuriale , dalla qua¬ 
le ha efclufo le tante inutili droghe, che face¬ 
va entrare nella fovraccennata forinola inferita 
nella Copiofa ; 

B| l. Pin - 



Agente, • 
correzioni 
da lui farre 
al Tuo me¬ 
todo nella 
• fu a Chirur¬ 
gia compai - 
diofh . 


(a) Egli fteffò Io dice alla fine dell’ Opera. 
BEE.TRANDI TOM. VII. MAL. VEN. I 
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} il' p'nguedin. porcin. liquefaci, unc, vj, : 
argenti vivi unc. iiij. : 
flora e. li quid. , theriac. Galcn. a unc.fs.\ 
m. & s, a f linimentum. 

#on cui (i ungano due fiate al di le gambe dal 
ginocchio ingiù, e le braccia dal gomito ingiù. 
» Il tempo più atto ( i/c r egli) t e convene- 
» vole a far quella cura è la Primavera in 
» Aprile, o Maggio; negli altri tempi è peri¬ 
ti colofa pel gran freddo, o pel gran caldo ; 
» perchè il freddo fa, che gli umori non pof- 
» fono ufeire nè per feceffo , nè per fadore, 
» nè per ifputo : il caldo rifolve gli fpiriti , e 
t> debilita le forze. « Abbiam veduto, che nel¬ 
la Copioja configliava di foprafiedere dalle un¬ 
zioni , toftocchè apparivano i legni della fali - 
yaqione 470 ) ; chepperò non debbiamo ma¬ 
ravigliarci , che alla fine del a- cap. del lib. V, 
Con fedì ingenuamente , quod , pofiquam morbus 
ifle confirma tus furiti lune curam rari (lime re¬ 
ti pit , nifi curationem pqleativam , Ma nella 
Compendiofa avvertifee, che tale cura fi dee 
reiterare, per fin che fi conofea totalmente il 
corpo effer mondo da tale malattia ; epper ò t 
come il morbo è fi abilito ( dice egli ), cofiumo 
io di farla del mefe di Afar^o , e la reit ero 
P altro mefe t e t Je è di mefiiero , un altro 
tnefe (a). 


47 Z.P 0 - 



{h) Nel citare le Opefe di Gioanni di Vigo ci 
ferviamo ora dell' edizione Latina di Lione 1631, 
in 8., ora della traduzione Italiana ftampata in Ve¬ 
nezia in 4. 1613. 
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471. Poco tempo dopo il Vigo, o contempo¬ 
raneamente ad effo, le unzioni mercuriali per la 
cura del mal franctfe fono (late moltifiìmo van¬ 
tate da Angiolo Bolognini , celebre Cerufico, 
natio della Pieve del Sacco nel Territorio di 
Padova, il quale, dopo aver fervilo in qualità 
di Cerufico nell’ armata navale de’ Veneziani , 
c aver dimorato qualche tempo nell’ Ifola di 
Malvada, fu dal 1508. fin al 1517. Lettore di 
Chirurgia nell’ Univerfità di Bologna. Nel tempo, 
che occupava quella (Dattedra, compofe , per 
foddisfare alle replicate preghiere de’ fuoi fce- 
lari, un libro 


Acche il 

Bolognini 

lofio mol¬ 
ti iliino lo 
unzioni a 
furiali « 


De unguenti* y qua communis habtt ufus 
praclicantium hodiernus in folata continui - 
tati* mtdela , de quorum numero nonnulla 
in m or bum galhcum infetta fune . 


Campato per la prima volta in Bologna nel 
1514* in 4. . Nel cap . VU di quello trat¬ 

talo , dopo aver detto, che il mal franccfe di¬ 
pende da un forre veleno , che continuamente 
lo mantiene , foggiunge , che la fua cura con¬ 
fitte nella debita , e proporzionata evacuazione 
di quel veleno, la quale non fi può altrimenti 
•ttenere , che per mezzo delle unzioni mercu¬ 
riali fatte alle eflremità , qua educunt fupcrfiui - 
tates peccantes tantummodo , & agrìtudineni fo~ 

.Il venie* 



( a ) Chi defidera ulteriori notizie fulla vita , e fu 
gli fcritti del Bolognini, veda la lettera del Mor¬ 
gagni all* Astruc de Philologo Ravennate, 6 * 
de Angelo Bolognini , che rrovafi nel toni. II. 

S arte li. pag. 4. degli Opufcoli mifallanei dello fteffo 
lORGAGNI. 






> 
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vcntes , Jìve Jìnt a , Jìve Jìnt 6 . , educcndo tat 
continue , & fuccejjive die , ncctuque , dontc cor - 
pus redditur mundum . Sapeva al pari del VlGO 
(47°) ? c he tale evacuazione fi fa non folamente 
per Jalivanione , ma anche per fecero, per uri¬ 
na , o per fwdore , anzi che talvolta non ac¬ 
cade alcuna evacuazione fenfibile , e che tutta¬ 
via il malato guarifee perfettamente. 

473. E’ in ciò da lodarli, che, prima che 
il VIGO pubblicale la fua Chirurgia compendio - 
fa (471), egli già fi fervi va di un unguento 
mercuriale , comporto di fola J\ugna , e mercu • 
rio ; eccone la forinola : 

Vi' Larid. ex intentiont nojlra preparati 
unc* vj. • 

mercur . ttrrejlr. ìnnaturam ccelicolce con* 
verf. unc . iij. ; 

m. , & f ung. in mortario lapideo, Jìve 
ligneo per diem ìntegram conterendo 
ita , quod minima pars unius Jìmplicis 
contìngat minimum parttm alterius . 

Ma, prima di fare 1 * unguento , preparava la fu* 
gna , e il mercurio nel feguente modo : 

1 ^. Larid . pulchr ., non rancidi , gladio 
minutim rafeat. #/2C. vài. : 
gariophillor . , ben^uin a drachm . i/. : 
cinnamomi, nuc , mufeat ., Jlorac. ca+ 
lamit. a drachm. jss.: 
corticc paradif drachm . zi//. ; 
euphorb. fcrup . zi//. : 
rofar. unc. vj. : 

cer. alb. minutim incifce , tempore 
#/ìat. unc . /ì. 

lavili 


t __ 

• » 


Forinola 

dell’ unguen¬ 
to, di cui fi 
fei viva • 
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Livifi là fugna nell’ acqua di fcabiofa per due 
volte, cangiando ogni volta l’acqua; poi nello 
/ledo modo lavili per tre volte in ottima acqua 
di rofc . Si metta quindi in infufione in quell’ 
acqua per 24. ore con tutte 1’ altre droghe ben 
polverizzate ; facciali dopo bollire il tutto a 
bagno maria fino alla confumazione dell’ acqua* 
fi coli, e fi lafci infreddare ♦ Ciò fatto 

Itf. rnercur. terreftr > ( cioè crudo) unc. iìj.ì 
mercur. fublimat. drachm. ij.z 
Succ. citrangulor. unc . fs. 

FdL taur . , faliv . ho min. jejun . q . j. > 

vuole, che s’ incominci a eftinguere alquanto 

il mercurio crudo colla faliva , poi che vi fi 

a g§ ,ur ?g a *1 follimato , peftando il tutro in un 

mortajo, aggiungendovi appoco appoco il fugo 

di cetrangolo , il fiele , e la faliva ; il mercurio 

cosi preparato è da lui chiamato mercurio ce - 
lejle . 

474. Il Vigo è con ragione rimproverato 
dall’ Astruc (a), perchè pretende va curare il 

mal francefe lenza mercurio , purché non forte 
ancora trafeorfo un anno dalla fua prima intro* 
duzione nel corpo ( 469 ) ; ma abbiam fatto 
ofTervare ( ibid.), eh’ egli fteffo poco fi fida¬ 
va di quella cura metodica , e che alla fine 
conchiude doverli anche in quel cafo aver ri- 
Corfo alle unzioni , e fe fi poteffe pruovare * 
che il Bolognini averte veduta la Copiofa 
del Vigo ( ned è imponibile che l’abbia veduta), 
noi diremmo, eh’ egli averte in mira lo-fteffo 

v Vigo 



(d) De mori, veper. tom. IL pag. 621. 


ÒfTervazio- 
ni circa il 
metodo di 
farle ufato 
dal Carpi, 
dal Vigo , 
e dal Bolo** 
gnini. 
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Vigo, quando, rifondendo alla duodecima, cè 
ultima queftione (^) , che è utrum hujus agri* 
tudi ni s ulcero fa , & maxime dolore , & vigilia, 
complicata negligcnda , feu differenda Jit curatio} 
rifponde che nò. Sono pero tutti e due de¬ 
gni di rimprovero, perchè raccomandano, che 
le unzioni non fi facciano al di là di una fetti- 
mana, e vogliono, che fi tralafcino affatto f 
quando i denti principiano a dolere, e a mani- 
feftarfi la falivafione , o altra notabile evacua¬ 
zione (470). Quefta a noi pare una delle 
principali cagioni, perchè in que’ tempi cosi 
di rado otteuevafi anche colle unzioni una fta* 
bile cura eradicativa, come abbiam veduto con- 
feffarfi dallo fteffo VlGO (471). Nè guari più for¬ 
tunato dovette effere il Bolognini, domandando 
nella fettima queftione : undi efl , quod a tali - 
bus ulcerationibus abfoluti , pojl aliquod tempus , 
ut pitta pofl annum , de novo in ulcerationts 
incurruntì e nella ottava, undt e fi , quod in 
aliquibus cajibus curatio redditw mindofa ? Rifpon¬ 
de alla prima con dire, ciò poter dipendere 9 
dal non avere il malato oflervato il debito reg- 
gime, o dall’, aver data nuova caula al morbo 
d’ infinuarfi nel corpo; e alla feconda, perchè 
non fiali fatta una fufficiente evacuazione del 
veleno, quia diminuta fuit illinitio , o perchè: 

fiali 



(<i) Alla fine dell 1 accennato fello capitolo de uk~ 
guencii il Bolognini rifponde a dodici quiftioni, che 
iuppone effergli fatte circa la maniera di agire del 
mercurio , fe fia velenofo, o nò ec. Il libro de unguen - 
ùs del Bolognini infieme con un altro di lui trat¬ 
tato de cura ulcerum exteriorutit fono flati inferiti nella 
Raccolta di Pavia del 1516., in quella di Venezia 
del , nella feconda pur di Venezia del 1531** 

e in quelle di Bafilea, e di Lione del isj& 
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#afi efpofto all* aria fredda nel tempo della 
falivafionc . Il Cavaliere Ulrico Hutten nel 
Aio libro de guajaci medicina cap. IV, dice, di 
aver (offerto in nove anni undici volte le unzio¬ 
ni mercuriali , fenza aver mai potuto effere gua¬ 
rito , foggiungendo, che in generale Vix unte • 
fimus quifque levabatur , recidivo utplurimum ce grò ^ 
quum vìx, paucos ad dics duraret ejus levamene 
tum . E delle cure fatte in Roma dal Carpì 
cosi narra il CelliNi (d) : Égli era per fona 
molto afiuta , e favia.mente fece a andarfene di 
Roma > perchè non molti meji appreso tutti quelli f 
eh * egli avea medicato , fi conclusero tanto male f 
che certo fiavan peggio che prima : farebbe (lato 
ammalato , fe fermato fi fo(fe ; e altrove (b) z 
Ora fono a Roma tutti quatìti fventuran quelli f 
eh 9 egli unfe , flroppiati , e maìcondotti i Molto) 
dunque dobbiam commendare la perfpicacià , 
ed il giudizio del Vigo* il quale,convinto per 
una lunga efperienza della infedeltà del metodo) 
di fare le unzioni da lui infegnato nella Copiò - 
fa , lo riformò nella Compenaiofa , e gliene fa- 
(litui un altro molto più efficace (471) . 

475. Dopo il Carpi, il Vigo, e il Bolo¬ 
gnini , che furono, come fi è veduto (4^8, 
461, 471), tutti e tre Cerufici di profeflione, 
il primo probabilmente fra i Medici, che abbia 
propofte , e lodate le unzioni mercuriali qual 
rimedio ficuro per la cura della lue venerea , è 
Jacopo Cattaneo Genovefe, il cui trattato 
de morbo gallico , comecché fcritto , come puofli 
con qualche fondamento conghietmrare , nel 
primo decennio del 1500. ( tom.Vl . pag. 93.) f 

pori 
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ì Medici, 
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non Tappiamo, che fia flato flampato primi 
dell’ anno 1566. ^ che fu inferito nel tomo I. 
della Raccolta del Lovisini . L* AsfuUC (a) 
vorrebbe pervaderci, che il Cattaneo 1’ ab¬ 
bia comporto al bel principio del XVI. fe- 
colo , e che perciò il ViGO abbia copiato 
il Cattaneo ; ma le ragioni, eh’ egli adduce 
per pruovarlo fono di neflfun pefo ; ed è mol¬ 
to più probabile , che quefti , come paefano, 
ed amico del ViGO, abbia veduta la Copiofa , 
primacchè fi ftampafle , da che il Vigo , come 
fi è qui fopra dimoftrato (467), vi avea meffo 
mano fin dall’ anno 1503., e fe ne fia fervito 
nella compilazione del Tuo trattato (£). Checché 


ne 



(4) De morb. verter . torti. II. pag. 597. 

( b ) Vogliono effere lette le giudiziofiffime rifleflio- 
ni , che fa a quello riguardo il dotto, ed eiperto 
Signor Perenotti , ora Cerufico confidente di S.M , 
a pag. 72., 73., e 7^. def fuo libro intitolato del va¬ 
rio modo di curare l ’ infezione venerea . Torino 1788. 

in iz. Noi non mettiamo il Pintor, che fcriffe fin 
dall’ anno 1499., tra que* Medici, che riguardarono 
le unzioni mercuriali come un rimedio ficuro del mal 
francefe , perchè non ne conolceva, che la virtù topica, 
come tutti gli altri Medici, che fenderò alla fine 
del XV. fecolo ( 456 ) , e ciò è tanto vero, che lo 
fteffo Pintor narra di aver guarito Don Centes Ca¬ 
nonico di Lerida , affetto di morbo gallico confermato , 
con un unguento , in cui non entra la menoma dofe 
di mercurio. Per queflo noi diffen riamo dal Sig. Cot- 
tcgni , il quale dalla lettura del libro del Pintor 
traffe quella confeguenza : p-afìdia valde bona , & prò- 
pemodum omnia , qua. ad hoc ufque tempus in lucm illam 
viguerunt , adeo perite recenfentur , ut fatis , meo j udì ciò , 
pojjint effe documento , inventa illico nascenti illi morbo 
fuìffe remedia ( fynragma de fedib. variolar. pag. mi- 
lai. ) . Correggafi perciò quel * che abbiamo 
detto, rulla fede dello fteffo CÒttogni » p*g* *03- 
nota (a) del torri . VI. 


% 
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m fia ! , il Cattaneo infegna onninamente cir¬ 
ca il metodo di fare le unzioni mercuriali la 
ftefla dottrina infegnata dal VrGO nella Copio - 
/ù, e in più d’ un luogo fi ferve delle mede- 
definie parole. Lo fletto dicali di Wendelino 
Hoock di Brachenaw , terra del Ducato di 
Virtemberga , nella fua Opera pubblicata a Stras¬ 
bourg in 4. nel 1514. col titolo: Meneagra ^fivt 
traclatus de caufjis , prcefervativìs , regimine , & 
cura morbi gallici , vulgo mal frant^os ;di Giorgio 

Vella Medico Bresciano , che pubblicò un 
Opufcolo de morbo gallico a Mantova nel 1515. 
in 4 , inferito pofeia a pag . 179. del primo to¬ 
mo della mentovata Raccolta del Lovisini : di 
Marino Broccardo Medico Veneziano in un 
fimile opufcolo fcritto in quel torno , e inferito 
a pag. 9. del IL tomo della medefima Raccolta: 
di Pietro Matnardi nel fuo fecondo trattato 
de morbo gallico fcritto circa Panno 1521., e 
inferito a pag. 336. del primo tomo: di Giro- 
rolamo Fracastoro nel lib. 2. della Sifilide , 
dove fa coraggio all’ ammalato , di lafciarfi un¬ 
gere , promettendogli una pronta, e fìcura guar 
gigione : 

Audc animis : tibi certa falus flans limine in ipfo 
Signa dabit : liquefatta mali exerementa videbis. 
Affidue fputo immundo fluitare per ora , 

Et largura ante pedes tabi mirabere flumen (a) : 

• ; e in 



(<*) Lib. IL yerf. 440., e feg. Il Fracastoro com- 
pofe i due primi libri della Sifilide prima dell’ an¬ 
no 1125., il terzo libro vi è flato aggiunto dopo il 
1 526. Vedanfi le lettere del Bembo d Prencìpi , e Si - 
gnori, e faci famigli ari amici ferir te y libro V. lettera 
prima , e feconda . 
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e in fino di Jacopo Bethencourt Medico dì 

Roano nella fua Nova yotnittritialis quadragejt - 
ma &c. ; quelli tre ultimi Medici, che fenile* 
ro dopo la pubblicazione della Compendiofa del 
Vigo , non hanno neppure faputo profittare 
delle ottime correzioni fatte da quello al meto- 
do, che avea infegnato nella Copiofa . 

476. Se Gioanni di ViGO liiperò, come 
abbiamo dimoftrato ( 466 , e feg. ), tutti gli 
Scrittori a fe anteriori nella efatta defcrizione 
non meno di tutti gli accidenti, che fogliono 
accompagnare la lue venerea , che del vero fuo 
metodo curativo , Niccolò Massa Medico Ve¬ 
neziano lì lafciò addietro e lo Hello Vigo, 
e quanci dal VlGO al MASSA fcriflTero di que¬ 
lla malattia , e molti medefimamente di quelli, 
che gli fuccedettero . La Aia Opera de morbo 
gallico , la cui prima edizione deefi mettere al 
piu tardi all’anno 1517. ( tom.Vl . pag.^J. 46), 
è divifa in fei trattati , e ogni trattato in molti 
capitoli . Nel IV. trattato , che è partito in VI, 
capit ., infegna a curar il morbo gallico colle 
unzioni mercuriali , quce ejl fecurijjima , 6* in¬ 
fallibili* via curandi hanc cegritudmem, dice egli 
nel primo capitolo , qui confutando tutti gli 
argomenti addotti dagli avvèrfarj di quello me¬ 
todo , e negando la lloria, o piuttofto favola 
dello Speziale affetato , morto per aver bevuta 
il mercurio crudo in cambio d’ acqua, qua rts 
non efl credibilis , quum [it pondtrofum , & non 
potabile (a). La dofe dell’ unguento da lui ufata 
pet ogni unzione pare, che folle comunemente 

di 



(.1) Detta Storia è narrata da Pietro Abano nel 
filo libro de veneriti . / ' 
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di due once» nelle quali entravano tre ottavi 
di mercurio ; ecco la forinola di effo unguento , 
•h’ egli chiama fuo unguento benedetto compie - 
» (a): 


Axung . porcin . mundat. a fuis pelli - 
culis 9 £ per fetonem colai, fine igne 

lib. ij.z 

argtnt. viv lib . j. : 
oliban . zz/zc iij. : 
cerufs. unc . ij : 
lithargyr . y. • 

/72. 6 * /. unguento in mortario lapideo* 


A cc refe* va la dofe del mercurio , quando il ma* 
lato era di forte compleffione, e la malattia 
grave , aggiungendovi anche fecondo i cafi di¬ 
vede altre droghe , che il Massa credeva o 
correttive del mercurio 9 o convenevoli a certi 
{oggetti, e a certi accidenti del male , avver¬ 
tendo però 9 quod fola materia cjjentialis ( un- 
guentorum ) ejl axungia 9 & argentum vivum. 
Fa quindi i dovuti elogj degli unguenti menu - 
riali , accertandoci, di aver con elfi guarite 
moltiflime perfone , che non avevano potuto 
guarire con altri medicamenti , e conchiudendo: 
Siltant ergo , qui corpus y Jìve v irtutes ex terminare 
ab ijlis dicunt y txperientia & ratione contro, 
ipjos pugnante. Quod Ji multos fe errores vi* 

diffe 



(<») Trafl. IV. cap. 5. Non dobbiamo (lupirci, che il 
Massa ufaffe una sì forte dofe di unguento per ogni 
unione , fe fi riflette, che allora non fi faceva pe¬ 
netrar 1’ unguento tanto , quanto noi facciamo ; che 
reftava applicato falla parte, e che pofeia le (toppe, 
4i cui 1’ avviluppavano, ne afforbivano la maggior; 
quantità* 






Suo meto¬ 
do nell’ am- 
miniftrarle. 
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dijje dìcunt , ignavi am , applicatìonem mal am ^ 
& irregulatam accufent , & non medicamene cui 
nullum in tali morbo cequatur i e più baffo : 
cave e ne te diminuta illìnitio decipiat , vel ni- 
mia audacia in hoc , & non folum in ungen - 
do e fed in regimine aeris , & cibi , & potus i & 
aids e quoniam ex hoc multi non fuerunt fanatiy 
fed pofl aliquos dies in eandem agritudinem re - 
ver fi funte & edam in deteriorem . Tanta era la 
fiducia, appoggiata fulla lunga pratica, che avea 
nelle unioni mercuriali , che dice effergli deffe 
felicemente riufcite perfino nelle donne gravide, 
e ne 5 fanciulli (a) . 

477. Nel cap.i. infegna il metodo di ammi- 
niftrare le unzioni , e le regole da offervarfi irt 
quel tempo. Avverte, che non Tempre accade 
la falivafione , ma che qualche volta il mercu • 
rio evacua per feceffo , per urina , per fudore, 
o anche per ihfenfibile trafpirazione . Vuole , 
che il malato fi unga da fe, quando può, piut- 
tofto che farli ungere da un altro, e che le 
unzioni fi facciano la fera dinanzi al fuoco, in 
una camera chiufa , due o tre ore dopo la ce¬ 
na (b) , incominciando dalle cavicchie fino alle 
ginocchia , e poi dalla mano fino al gomito: 
fe il foggetto è robufto,e la malattia grave, e 
inveterata , ungali anche gl’ inguini, le anche , 
e le fpalle • Dopo le unzioni faceva coprire le 
parti unte con iftoppa calda , e mettere il ma¬ 
lato nel letto ben coperto , perchè fudaffe. 
Dopo il fudore il lafciava alzare , ma non ufci- 
re dalla camera • Ripeteva in quello modo le 

unzioni tutt’ i giorni, finche fuccedeffe una 

copio- 



■ k. 11^ ''fi 

(a) Jbid. cap . 6. 
[b\ Ibid . cap . <J. 
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copiofa falivafione , diarrea , o altra evacuazione, 
e neppur allora le fofpendeva , fuorché gli ac¬ 
cidenti fodero diflipati , o almeno fenfibilmente 
diminuiti . Che fe non fuccedeva alcuna fenfi- 
bile evacuazione, allora le continuava fino alla 
total ceffazione degli accidenti, e fino a tanto 
che il malato non le patelle foffrire per debo¬ 
lezza, cadendo, fe fi continuava a farle, in 
fincope ; quod Jignum ( dice egli ) tft nùhi in-* 
fallibile , & maxime quando accidunt lajjitudincs 
quxdarn fìncopales . Dal che conchiude , non 
poterli dare una regola generale nè circa il nu¬ 
mero delle unzioni da farli , nè circa la quan¬ 
tità dell’ unguento da adoperarli per ogni unfio - 
ne . Narra, di edere fiato coftretto ad ungere 
per 37. giorni uno, che già era flato più volte 
inutilmente unto da altri, e infine abbandona¬ 
to per incurabile, & Uberatus fuit , & nunquam 
recidivava . Ad altri, che erano deboli, ed in 
marafmo, faceva le unzioni per tre o quattro 
giorni , poi le fofpendeva per una fettimana ; 
indi le ricominciava per altri quattro, o cinque 
giorni , per nuovamente folpenderle , e così 
continuava, finché foflero guariti . Ad alcuni 
deboli affatto , ma crudelmente tormentaci dai 
dolori, dovette fare quattro o cinque unfoni y 
per mitigare que’ dolori, poi le fofpefe per un 
mefe, finché aveflero acquiftate le forze , e 
allora nuovamente gli unfe, e li guarì. 

478. Nel quarto capit . tratta dei mezzi, per 
foccorrere alle alterazioni della bocca, e agli 
altri accidenti provenienti dalle unzioni mercu~ 
riali , che fono le ulcere di efla bocca ,• lo 
Icarnamento delle gengive con fommo calore, 
e dolore, la gonfiezza della lingua, e delle fauci, 
la fincope collo fpoflamento univerfale, il fluflo 
del ventre , oppure la ftitichezza, e la fover- 

$hU vigilia « Per far celiare l 5 eccefliva faliva ■ 

{ione 


Mezzi da 
lui propofti 
per rime¬ 
diare agli 
accidenti 
delle un\jo* 
ni % 
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[ione , balla togliere le (loppe, con cui fonofi 
falciati i membri unti, e fofpendere le untomi 
che le vi (ode minaccia di fuffocazione , e il 
malato folle tanto debole, che cade de in finco- 
pe , oppure vi follie di/ftnteria , o diarrea colli - 
quativa , o altro accidente predante, bifogna 
inoltre lavare elfi membri con vino rojjo Jem~ 
plice , o aromatico . Per le ulcere della bocca t 
lavili la bocca, e gargarizzi fovente nella gior¬ 
nata acqua dì oi{o o femplice, o entro cui fiali 
(ciolio del diamoron , o del fcìropo violato , 
oppure acqua di piantaggine , e mel rofato , o 
altre limili acque , come di endivia , di bugio /- 
fa ec ., o latte , o terga del butiro frefco is 
bocca. Se ciò non balla, fi applichino le cop¬ 
pette al dorfo , o alle natiche , afciutte, o fca- 
rificare, e , fe fi temono o gravi afcefii , • 
anche la cancrena , come dice di aver veduto 
in quodam , qatm Empiricus quidam unxerat , 
qui ad miferabilem totius faciei putrefaclioncm , 
<S* ultimo ad mortem devenit , allora bifogna ca¬ 
var fangue dal braccio nel tempo (ledo, che fi 
ufano i fopraccennati gargarifmi , e lozioni alla 
bocca , o anche altri jlitici , e afiringenti , come 
farebbe il feguente, da ufarfi però foltanto , 
palfati che fiano 1’ infiammazione, e il dolore: 

hord. , rofar. , mirtillor. , falv . a m. j. : 
decoquantur in vino jìyptico , vii edam 
cum vino falò . 

J*er conciliare il fonno al malato, vuole , che 
fe gli bagnino le tempia con una fpugna inzup¬ 
pata nel decotto di papaveri bianchi , di mandra¬ 
gora , d’ io/ciamo , o di limili piante narcotiche, 
e che beva emulfioni . Per l’ eccelfivo fluflb di 
ventte prefcrive 1’ ufo del vino calibeato mefco» 
lato col decotto di frutti di fpin bianco , o di 
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fumaco , e per la dijfenteria i lavativi di cofe 
pingui, come di biodo di trippe , o fatti coll’ 
olio rofato , o col grafo di becco , o di capra: 

diuchezza lì fupera con lavativi comuni , ai 
quali li aggiunga, fe è d’ uopo, qualche ltg- 
gier Unitivo . Se il malato è troppo debole, 
infogna animarne le forze con vino di malvada , 
o con altri cordiali. Ci avvertifce , edere qual¬ 
che volta utile il fegnare i l'oggetti pletorici, 
e molto robufti , dopo fatte tre, o quattro 
unzioni, primacchè incominci il fluffo della boc¬ 
ca. Se quello è eccedi vo, laudo etiam multuni 
{ dice egli ) inttr ungutndo accipere aliquam tva- 
tuationem appropriatam ; quoniam non Jìnit ma - 
tcrias omnts currtrt per oi , & ego fané hoc 
palilo procedo , & mihi bene fuccedit : loda pure 
moltidimo per lo fteffo effetto 1’ ufo delle piU 
loie cocchie dopo cena. Finite le unzioni , dif- 
lùade 1’ ufo de’ bagni raccomandati da alcuni, 
contentandoli di far cangiare le lenzuola , e la 
camicia, e di far adergere le membra con fal- 
viette , e pannilini. 

479 Sin qui r ufo delle unzioni mercuriali 
1’ abbiam veduto introdotto, e praticato foltan- 
to in Italia ; molto più tardi s’ introduffe in 
Francia, e il primo, che l’abbia promoffo a 
Parigi, è anche un cerulico, THIERRY de He- 
B.Y, il quale nato in quella Capitale al princi 
pio del XVI. fecolo, dopo avqr fatti i fuoi 
ftudj fotto Antonio SàillarD, e Jacopo Hou- 
LIER (a) , celebri Medici , e ProfeiTori in 
quella Univerfità , pafsò nel 1537. inlt.lia coll’ 
armata di Francesco I. (b) , fermofli qualche 

tempo 


Hery è fta* 
to il primo 
a promuo¬ 
vere le un¬ 
zioni mercu¬ 
riali a Pari*» 

gì- 



(<A Egli ft ffo lo dice alla pag. 98. della fua Opera* 
p) lèid. pag. 140* 
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tempo a Torino, e a Follano ( a ), andò quindi 
a Roma , dove frequentò lo Spedale di S. Ja¬ 
copo degl’ Incurabili, nel quale fi curavano 
come ancor di prefente fi curano, moltiflimi 
irzfrancio fati (/>) , nè fu di ritorno in Pàtria , 
che verfio P anno 1542. (c) . Nel 1552* pub¬ 
blicò a Parigi in 8. un libro lui mal francefc 
con quello titolo : 

Métiiode curatoirc de la maladie vinificane , 
vulgairrment appellèe grotte vairolle , & di la 
divefiti de fes Jymptomes ; havvene un’ altra- 
edizione pur di Parigi, e in 8. del 1654., che 
è quella , di cui ci ferviamo • L’ Autore nella 
Lettera dedicatoria à la Rèpublique frangoife 
dice , pubblicarli da fe quell’ Opera, per ren¬ 
der noto a tutti ciò , che egli e per raziocinio, 
e per efperienza ha conofciuto utile , e necef- 
fario nella cura di quella malattia, e nella Let¬ 
tera , che vien tolto dopo , aux lecleurs dii bon 
vouloir , protetta, ne rien dire fors ce , doni avec 
longue expérience ) ay fait feure probation , con - 
fermee par la mèthode , que fy ay toujours 
conjointe , e in quella fletta Lettera già accen¬ 
na, eh’ egli riguarda il mercurio , cornine propre 
& niceffaire a curer cette maladie , quantunque 
preveda , che da molti ciò farà difappruovato , 
e a pag . 43. deW Opera fenza la menoma efita- 
zione aflerifee , che fra le diverfe maniere di 
curare la lue venerea , fi nous jugeons felon 
Vexpérience , nous trouverons que la feule friclion 

fi 



(d) Ibid . pag . 107. 

(1 b ) JbiJ. pag. 94. 

( c ) Vedali la pag. 71. della Riporle duri Chirurgien 

de S, Co/me à l a premiare lettre de M. Astrvc au fu jet 

in Mèmoire de* Chirurgien* far le* maladie* yé/iérien/ie*+ 
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fe pourra dire generale curatrice , & les autres 
eoa juvantes . Dilla pag. 113. fino alla 120. 
infegna pofeia il metodo di fare le unzioni , e 
i prteetti, che dà, fono tutti ottimi, e gli 
ftefli apprefs’ appoco , che abbiamo veduti in¬ 
culcati dal Massa (475, e 47Ó ), e che fi 
mettono ancora in pratica a’ noflri giorni da 
quelli, che colle uni oni vogliono promuovere, 
e foftenere la fui vagone . L’ Heky peraltro 
lafcia aneli’ e;fo intendere in più luoghi , che 
non Tempre accade quella evacuazione ; poiché 
talvolta il mercurio guarifce per fudore, per fe¬ 
cero, per urina, o per intenfibile tralptrazione. 

480, Quantunque (ia molto probabile , che 
quello valente Cerufico Francefe abbia imparato 
in Italia il vero metodo di fare le unzioni mer¬ 
curiali , perchè nel tempo, che vi venne, fiori 
va ancora il Massa, non fi può però con fon 
damento afierire , come fi fa da molti, che 
1 ’ abbia imparato a Roma nello Spedale degl’ 
Incurabili; poiché Tappiamo dallo (ledo Hery, che 
in quella Città allora poco fi ufava il mercurio 
pel gran timore , che Te ne aveva (d). S’igno¬ 
ra P anno della morte dell* Her y ; li Ta però 
dal Pareo, che più non vivea nel 1583. (£). 

Non 


(a) Cerca P Hfry di difendere il mercurio dalle ac¬ 
culi da molti dategli, che produceffe i nodi, le efo- 
flofi, le carie, e le altre malattie delle offa, che fi 
offervano ngl* infranciojati , e dice : combien en aije veu 
moi ctant à Rome , fréquentant en CHòpital nammè Saint 
Jacques de Flncurable . . . lefquels , pour ce qiFen ce 
pais-là fptcialement ih craignent Fujage de l'argcnt vif, 
avoient nodofités les uns aux bras y les autres aux jambes ec.ì 
pag. 91, 

( b) Vedafi la prefazione del lib. XIX. delle Opere 

del Pareo , il qual libro è flato da lui comporto 
nel .1583. 1 

BeRTRANDI TOM. vii. MAL. YEN. K. 
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Non minori ricchezze guadagnò egli nel curare 
il mal francefe di quelle, che aveva guadagna¬ 
to il Carpi (459), e fi dice, che, ftando egli 
in ginocchione un di dinanzi la ftatua di Carlo 
V ili, eretta nella Chiefa di S. Dionigio , avvi- 
fato da un Monaco , che quegli non era un 
Santo, rifpofe, che ben lo fapeva ; ma che era 
in dovere , di ringraziare quel Re, d’ avere 
portato in Francia il morbo gallico , cagione, per 
cui egli erafi fatto così ricco (a) . 

481. Noi non ci eftenderemo di più circa la 
Storia del gran rimedio ; perciocché le aggiunte, 
e le correzioni, che fono fiate fatte a quello 
metodo dopo il Massa , e dopo 1 ’ Hery tutte 
fono fiate deferitte dal BertrANDI , e nelle 
note da noi aggiunte al tefto ; ci piace però 
qui riportare per intero quel, che a quello 
propofito è fiato fcritto con aurea dicitura , e 
con fomina erudizione dal dottiflimo Antonio 
COCCHI, che fervirà di ricapitolazione di quan¬ 
to da noi è fiato raccolto: » Benché l’argento 
» vivo ( dice egli ( b ) ) fia una delle più impor- 
» tanti materie del regno minerale, a cagione 
» delle naturali fue proprietà Angolari (453)» 
» n’ è però fiato molto vario il fato nel corfo 
» dei XXX. fecoli, a’ quali afeendono i ricordi 
» umani dal prefente, nel qual noi viviamo. Non 
„ è improbabile, che foffe conofciuto anco nel 
» principio di quello intervallo iftorico, poiché 

» fi dice, che Dedalo , ingegnofo artefice 

d Ate- 



(c) Ciò è narrato dal Bayle DìClionnaire critiqut 
alla parola Pericles 1 dal Devaux Index funerali 
Chirurgorum Parijìertfium , e da altri. 

{b) Dei Bagni di Pifa . In Firenze 1750. in 4: 
pag. 287., e feg. 


I 
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» Ateniefe , il qual viffe fecondo Newton iooo- 
» anni avanti a CRISTO, fi ferviffe di quefto 
» pefante, e mobiliflìmo liquido minerale nella 
h compofizione delle fue ftatue automate , co- 
» ine ne attefla Aristotele de anima lib. 1. 
» cap. 3. coll’ autorità del Poeta Comico Fl- 
» lippo (a) . Se poi Dedalo aveffe apprefa 
» la notizia dell* argento vivo o in Egitto, ov’ 
» egli viaggiò per imparare , o fe i mercanti 

* Fenicj fodero t'oliti portarlo bello, ed eftratto 
» e purificato infieme coll’altre merci alle Città 
» marittime della Grecia, rimane incerto ap- 
» predo ai dotti . Certo è bensì, che nell* 

* Attica non fu conofciuta la fua eftrazione 
» dal cinabro prima del 400. avanti a Cristo, 
h poiché di ciò fa fede Teofrasto , il quale, 
» fcrivendo il fuo libro delle pietre l’anno 3 14., 
» dice , che non erano più di 90. anni, che 
» in Atene fu introdotto quell’ artifizio, avver- 
i> tendo, che tal liquido fi eftraeva dal cinabro 
» non folo per moftra, ma ancora per qualche 
» ulo . Durò quella droga ad edere mal nota 
» per lungo tempo; poiché DlOSCOP.lDE (£), 
» e Plinio (c) , che fenderò nel primo feco- 
» lo dopo Cristo , H ne parlano poco, e con- 
» fufamente, e al folito del loro carattere di 
» troppo creduli, e di poco fperìmentali , fi 

K x » avvi- 



(j) Nella noftra edizione delle Opere di Aristo¬ 
tele , che è quella di Lione in piccolo 8. i6oz. # 
quefto paffo trovafi nel lib. 1. de anima fumma tenia 
cap. 1. textu 44. 

( b ) Della Materia medicinale lib. V. cap. XLIX., 

dove dice, che bevuto è mortifero ; perciocché rompe con 
il fuo pefo le interiora , la qual cofa egli ripete nel 
lib. VI. cap. XXVIII. 

(c) Hiftor . naturai, lib, XXX III. feti. 3X. , fi» 41. 
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» avvifano di fupporlo veleno , quando venga 
» introdotto nel corpo umano . Innumerabil 
» gregge gli ha poi feguitati in quella opinione 
» fenza alcun tìfico fondamento . Nel fecolo IL 
» non par, che foffe punto crefciuta la cogni- 
» zione medicinale dell’ argento vivo ; poiché 
» Galeno , che illuftrò quei tempi, e tanto 
» Teppe, e tanto fcriffe, or fi dichiara, di ere-» 
» dere, che quel minerale non fia buono a 
» nulla per gli uomini (*) , ed ora, parlando 
» da galantuomo , confeffa di non avere alcu- 
» na fperienza de’ fuoi nocumenti (fi) , ed or 
» fi lafcia portare dalla feguace credulità a fup- 
» porlo perniciofo (c). Nel fecolo IV. Auso- 
» Nio , figlio di Medico , e Confolo Romano 
» (anno Chrijli 379.) riconofee in fatto V m- 
» nocenza, anzi la virtù di contravveleno nell 9 
» argento vivo , benché preoccupato dal volga- 
» re errore in quell 9 ifleflo racconto lo chiami 
*> veleno (Epìgrammate X.(d)). I baffi Greci 

Ori- 



(a) Commentar. VI. in lib . VI. Hippocrat. -- de morb . 
vulgar. textu quinto. 

(b ) De fimplic. medicament. facultat. lib. IX. : nuU 

lum ejus feci periculum y neque quod iiitewi\at , fi devo re¬ 
tur , neque ubi forai admota fit. 

(c) De fimplic. medicament. facult . lib. IV. cap. 19* * 
dove lo colloca infieme coll’ arfenico , e col litargirio 
tra i veleni caldi., e corrofivi* e nel lib.V. cap. 19,, 
dove lo mette tra i veleni freddi col filano maniaco , 

Coi funghi ec. 

( ’d) Toxica ^elotypo dedit uxor moecha marito, 

Nec fatis ad mortem credidit ejje datum. 

Mifcuit argenti lethalia pondera vivi, 

Cogeret ut celerem vis geminata necem. 

Dividat hac fi quis 3 faciunt difereta venenum J 
Antidotum fuinet, qui fidata bibet . 

Ergo in ter fi fi dum noxia pocula certanty 
. Cefiit lethalis noxa falutifera . 
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3 > Oribasio (a), Aezio (£) , Paolo (c) fino 
al VII. fecolo ne ebbero il medefimo con- 
a cetto , coni* ei non ufavano in nulla nè pen- 
» fare, nè indagare da fe medefirai. Un poco 
„ più franchi furono gli Arabi, che fembrano 
iy effere flati i primi ad accorger fi , che Vargen - 
yy to vivo poteva paffare per gl* inteftini umani 
,, fenza offendere, ed i primi ancora, che ab- 
yy biano ardito di mefcolarlo cogli unguenti per 
), alcuni mali ertemi («/) . I Latini barbari parte 
„ fono Chimici del fecolo XIII., e del XIV., 
„ i quali, fuori delle loro fventurate illufioni, 
,, furono per incidenza forniti di non poca co* 
gnizione d’ iftoria naturale , e di efperimenti 
j, filici • Coftoro col nome di mercurio , invece 
iy di argento vivo , fecondo il loro inutile gergo, 
yy refero comune la ricerca intorno a quefto 
,, minerale, ed ajutarono ad abolirne la vana 
yy paura di veleno , mentre egli è femplice, 
yy ma inventando le compofizioni veramente 
y 9 velenofe di effo con alcuni fali corrofivi, per 
,, mezzo di fublimazioni, e di precipitazioni , 
yy furono anzi cagione , che il volgo più ne te- 
„ meflfe , il volgo , che delle differenze delle 
,, cofe non fuol effere molto follecito , nè ca- 
„ pace . Un’ altra parte dei Latini barbari fa- 
„ pienti fono flati i Chirurgi , e i Medici , de’ 
,, quali alcuni affai buoni ne abbiamo dal XIII. 

,, a tutto 



fa) Medicinal. colteti, lib. XIII. 

(b ) Tetrabibl. /. ferm . /. cap. 1 . & alibi . 

(c) De re medica lib. I cap . 64. : nel lib. VII. però 
alla voce hydrargy'os dice, che alcuni lo davano per 
bocca, ma calcinato, nella vajjione iliaca , e nelle 
coliche . 

00 Come fi ricava dalle Opere di Rasis, di Sera* 
pione , di Avicenna , di Mesue ec. 






I 50 INVENTORI , É PROMOTORI 

„ a tutto il XV. fecole. Coftoro ebbero mag* 
», giore efperienza, < più ficura cognizione di 
,» quello rimedio, e ne approvarono molto 
„ 1’ ufo «derno nelle unzioni per li mali cuta* 
,, nei più gravi , e oftinati, come fi vede dai 
,, loro libri, che ora fono ftampati (a) , e da 
», alcuni, che fono rimafti tuttavia manoferitti. 
j, Col fondamento di quella pratica fu 1 ’ argtn- 
„ to vivo applicato alla cura della tue venerea, 
iy al principio del XVI. fecolo (£) dal nobile 
„ uomo Giacomo da Carpi , che fu dili- 
,, gente Anatomico, ed infieme grandiffimo Ce- 
„ rufico, e molto letterato , come ce lo dipin* 
,, ge il noftro Benvenuto Cellini , che ben lo 
„ conobbe , e lo fervi de’ fuoi preziofi lavori 
„ in Roma. Quindi fu 1 * ufo dell’ argento vivo 
,, molto controverfo , poiché 1’ efperienza fece 
,, vederne mirabili effetti in alcuni cali difpe- 
„ rati, e fece anco vedere delle recidive, e 
,, degl’ inutili tentativi. Non piacque a molti 
„ Medici tanta felicità, ed alcuni furono così 
„ malvagi, che, declamando contro a quello 
„ metodo , fparfero venefiche rifleflioni affatto 
,, aliene e falle intorno alla pietà, e al coftu- 
,, me di quei valenti uomini, che così amplia» 
„ vano la Medicina. In tutto quel fecolo XVI. 
,, rimafero i due partiti, ponendoli tra gli op- 
,, pofitori del mercurio alcuni de’ più dotti, i 
,, quali inoltrarono la loro avverfione ; ma, per 
„ dir vero , non ne addulfero mai neflùn mo- 
„ tivo pienamente giufto, riducendofi la loro 

più 



(j) Vedanfi tra gli altri gli Autori citati nelle no* 
te del num.468. 

(£) Anzi alcuni anni prima , come abbiamo qui 
l'opra dimoflrato. 
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J) più valida ragione (blamente all* abufo, che 
,, ne facevano i fallì Medici. Nel fecolo XVII. 
„ l’efperienza,e la lunga confiderazione fece pre- 
,, valere per tutta 1 * Europa la cura mercuriale 
„ della lue venerea , per lo più per mezzo della 
„ falivayonc , effendo Tempre in minor nume* 
,, ro , e più deboli gli oppofitori. In quello 
„ finalmente XVIII. li è tal rimedio ftabilito 
„ anco fenza la faliva^ione , crefcendo Tempre 
„ più il numero de’ guariti, e de’ perfuafi ; 
„ poiché, ammettendo anco tutte le cafualità 
,, in contrario per la colpa degl* infermi , o 
,, de’ Medici, o per cagione del male ideilo , 
,, il vantaggio nel calcolo in favore del menu - 
,, rio è incomparabilmente maggiore, fe fi con- 
,, tino i non guariti , e i danneggiati anco dai 
n foli decotti : ficchè è avvenuto finalmente, 
,t che nell* approvazione del mercurio concor- 
,, rano i Medici più forti in fapere fperimenta- 
,, le , e più candidi, i quali bea fanno , che 
„ non foto coi medicamenti mercuriali , ma quali 
„ con tutti gli altri fi può far male egualmen- 
» te, fe fi adoprino contro le regole dell’ arte 
,, falutare. 


DEI 


J 5* 

DE’METODI PER ESTINZIONE. 

§.II. 



481. falva^ìone , o, come dicono i Gre- 
ci , il ptialifmo ( a ) , promotta dille unzioni 
mercuriali nella cura della lue venera , è una 
evacuazione fchifofa per gli affittenti , e molto 
incomoda, anzi pericolosa per gli ammalati , 
quando non fia ben regolata, ned è Sempre 
poffibile , di regolarla in modo , che non fac¬ 
cia alcun male ; fonvi temperamenti , ne’ quali 
il mercurio , malgrado tutta la perizia, e la pru¬ 
denza del Medico, e del Cerufico, portali con 
.tanto impeto alla bocca, che minaccia Soffoca¬ 
zione. Il Cavaliere Ulrico de HuTTfcN , il qua¬ 
le, come abbiamo detto (471), 1’ avea loffcr- 
ta ben per undici volte, ce ne lafciò una tetra, 
e compaffionevole dipintura: „ gli umori (dice 
egli (A)) rienrrano, e fi portano alla tetta, 
„ e maflime alla gola, ficchè a tutti fi efulce- 
,, rano le fauci, la lingua, il palato, e le gen- 
„ give, vacillano , e perfino cadono i centi, 
,, il fiato è puzzolentiffimo con un abbondante, 
„ e continuo flutto di Saliva. vifeofa, le labbra 
,, flette , e la faccia interna delle guance fi 
,, esulcerano aneli* ette, a non pochi gonfia 
„ tutta la tetta, accadono vertìgini, e delirj, 


„ tre- 



00 Quello vocabolo viene da ptudos , che vuol 
dire Jalìvay fputo, o dal verbo ptutlì\o , che lignifi¬ 
ca Jputacchiare . 

W guajaci medicina cap. IV. 
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5, tremori alle mani, e a’piedi, o anche a 
,, tutto il corpo, e qualche volta una balbuzie 
„ incurabile • « Narra di averne veduti morire 
molti appena giunti alla metà della cura per 
una fpezie di ftranguglione foffocativo, e nello 
fletto giorno eflere ftari in quel modo uccifi tre 
robufti villani. Per la qual cofa , quantunque, 
dopocchè per la lunga fperienza fi è imparato 
a meglio maneggiare il mercurio , fiflfatti accidenti 
fiano molto meno frequenti, che al tempo dell’ 
Hutten , non dobbiamo maravigliarci, da che 
pur qualche volta ciò non ottante fi offervano, 
che da una gran parte de’ Medici, e Cerufici 
fia ftato filo alle ftelle commendato, e di gran 
lunga preferto al gran rimedio il metodo per 
efiin^ione 1 che confitte nel fare le unzioni mer¬ 
curiali con tal ordine, e con tali avvertenze, 
che fi prevenga, o , appena comparfa , tofto fi 
arrefti la falivaijont , o nel togliere al mercu¬ 
rio la facoltà di far falivare (d) . 

483. in tre maniere fi può prevenire, e 
impedire la faliva^ione , comecché le unzioni 
fi facciano coll* unguento preparato nel modo 
ordinario, cioè o facendole interpolatamente, 
a molta diftanza le une dalle altre , e con pic¬ 
cola dofe di' unguento , o alternando le unzioni 
coi purganti , oppure , nel tempo fletto che fi 
fanno le unzioni , facendo anche prendere i ba • 
gni . La gloria dell’ invenzione del primo me¬ 
todo fi attribuire comunemente a Francefco 
Chicoineau , Medico della Facoltà di Mompe- 

lieri 

% 



(<2) Il primo * che -abbia chiamato quefto metodo 
metodo per eflin^ione, vuofi, che ha il Goulard; gli 
ha dato queito nome, perchè con etto fi eftingue, 
fi fmorza, e, per così dire, fi annichila la tendenza, 
che ha il mercurio di agire Tulle ghiandole Tahvali. 


Cofa s’in¬ 
tenda lotto 
il nome di 
me odo per 
tfiimione* 


Metodo 
del Chicoy- 
neau . 
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lieri, Cancelliere di quella Univérlità J 6 poi 
Archiatro di Luigi xv. , nato in quella Città 
l’anno 1672., e morto a Parigi nel 1752.: lo 
pubblicò nel 1718. in una Tua Diflertazione iti 
8 ., che ha quello titolo : art ai curaniam luern 
veneream friBiones mtrcuriaUs in hunc finem adhi- 
btnda Jlnt , ut fahvce fluxus concitetur , difefa 
nel mefe di Febbrajo di quell’ anno nelle fcuo- 
le mediche di Mompelieri da Antonio Pelis- 
SERy Marfigliefe . In quella Differtazione il 
Chicoyneau , dopo di aver dimollrato con 
lode ragioni, e con offervazioni certiffime, che 
la faliva^ione per la cura della lue venerea è per 
lo più inutile, fovente nociva, e non di rado 
pericolofa, conchiude, doverli perciò Tempre 
evitare ; e, per evitarla, propone di fare le 
unzioni mercuriali con minor dofe di unguento , 
e a maggior dillanza le une dalle altre di quel, 
che fi facciano, quando fi vuole promuovere , 
e mantenere quella evacuazione, di fofpenderle 
alla prima Tua apparizione, per ricominciarle 
qualche tempo dopo. Quello metodo è fiato 
generalmente applaudito , e abbracciato dai Me¬ 
dici, e dai Cerufici non folamente di Mompe¬ 
lieri , ma anche di altre Province di Fran¬ 
cia \d) ; nè difpiacque agl’ Inglelì ; Carlo 

WlL- 



(a) Ne hanno fcritto Antonio Deidier , Profeffo- 
re di Chimica in quella Univérlità, in una fua Dif- 
fertazione de morbis vinereis Rampata a Mompelieri 
nel 1723. in 8., e nelle Tue Confultations, & obferva- 
tions médicinales . Paris 1 7*4. in ta. tre voi. ; Gioanni 
Lodovico Baude de la CtOY in una refe an in lue 

venerea parcìores , & longius dijjìtct mercurii dofes plenio - 
ribus crcbr'torìbufque anteponendo - , difefa nel i739‘ lot¬ 
to la prefidenza di Gedeone de Rabours nelle 
fcuole mediche di Parigi ; Pietro Guisard altro Me; 
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WlLLOUGHBY traduffe in quella lingua la dif- 
(citazione del Chicoyneau , cui fece delle 
annotazioni, che compruovano il felice efito, 
che quel metodo ebbe anche m Inghilterra («*); 
riufcì pure in Italia, come apparile da una 
diflèrtazione medica dt morbis ventreis , pubbli¬ 
cata io Roma in 8 . nel 1731. dal Medico 

Gioan- 




dico di Mompelieri in un’ Opera intitolata : E fai 

Jur Us maladies vincrìcnncs , contenant avec Ics fignes , 
qiu Us carattérifent , un détail exatt de la manière doni 
on Ics traile a Wont-pellicr , Us inconvenitns qui fuivent 
le flux de boriche , Us raifons quon a eues de le prof» 
Jc rire des pais Meridionaux , 6» Us avantages qui revien • 
nent (fune méthodc beau^oup plus doucc , plus fimple y 5* 
infimment plus ajfurée , confirmèe par une p-atique con - 
*f an * € *xj d* s °bfcrvations particulicres. A* la Haye 1 740. 

l r\'f **avvene un’ altra edizione con quello titolo: 

Diffcnation pratique cn forme di lettres fur les maux vi * 
n f ri j J7r • P ar is » 74 V in 11. , e una terza del 1750. ; 
Andrea Cantwel in una tefe difefa in quelle fteffe 
Icuole lotto la prefidenza del lodato Rabours 1* an¬ 
no 1741. an ptyalifmus, frittionibus mtrcurìalibus provo - 
catus , perfetta luis venerea fanationi adverfetur ? Dove 

fi conchiude per 1 * affirmativa ; Luigi Renato Desbois 

in un altra tefe an fyphilis per frittiones mercuriales 

abfquc ulla exeretione , nifi fere infenfilili y fanabiliori 

ditela lo Reno anno 1741. fotto la presidenza di 

Crioanni Mides ; e, per tacere di tanti altri, il 

J-jOulard nel tomo fecondo delle fue Opere ceru- 
fiche. r 


1 ^ C . C ° ne ^ titolo • Trattato 3 nel quale fi pruova * 
che la fili vagone non è nè utile , nè efficace per la cura 
a lue venerea , che anfi è molto danno fa ec. a Lon¬ 
dra 1723. in 4. Nel 1738. un Anonimo Inelefe fece 
(lampare nella (letta Città una Lettera di Ìin foglio 
in 0., nella quale pruova con offervazioni e con 
argomenti , che il metodo di Mompelieri ( così egli 

chiama il metodo del Chicoyneau ) è il più facile, 

e il piu ficuro 3 per guarire la lue venerea . La ftefla 

cofa e pruovata dal Medico Scozzefe Connallo 

Occonel in una dilatazione de optima , tutiffimaque 

luem veneream radicitus extirpandi methodo. Lued Ba - 
iav. 1751. in 4, b 
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Gioanni Onorato Raiberti Nizzardo',’ flqualé 

ne fa inventore Pietro Chiràc , e dall* Opera 
di Benedetto V01SIN , Medico Savojardo , in¬ 
titolata Lo Medico famigliare , e fincero , Rampar 
ta in Torino nel 1741., e riftampata in fran- 
cefe nel 1747,, nè diverfi furono i fuoi effetti 
nella Germania, come fi vede dalla differtazior 
ne di Simon Paolo HiLSCHER de infierii fan - 
cium tumore , & angore moleftifiimo circa faliva - 
tionem mcrcurialem fymptomate evitando • Jenac 
1741. * e da quella di Giufeppe Mattia DelBOOL 
de tuta , & facili quadam luem veneream cu - 
randi methodo . Argentorati tyS o, in 4. Vuolfi 
pero avvertire , che il primo a proporre , e & 
vantare quefto metodo per ejlinqiont non è fia¬ 
to nè il Chirac, nè il Chicoyneau ; egli 

era già fiato accennato fin dal principio del 
fecolo XVI. da Gioanni Almenar ; e quindi 
da Pietro Mainardi , e da Gioanni Pasqua¬ 
le da Se (fa, e forfè è quello ftcfto, che pra¬ 
ticava Gioanni Manardi , da lui accennato 
nella IV. lettera del lib. IV. delle fue Epijhlc 
medicinali , dove , dopo aver detto, tanta effere 
la malignità del mercurio , ufato in unzioni alle 
eftremità fecondo il metodo volgare, che quelli, 
che fono fiati così curati, fe ricadono ( il che 
fpeffo fuccede ), più non poffono effere guariti 
con altri mezzi più efficaci, foggiunge: ego mo - 
dum excogitavi 6* longe tutiorem , & qui non 
adeo male ajftclam corpus relinquit . È vero , 
che qui non ifpiega , quale foffe quefto fuo 
metodo particolare più ficuro, e meno incomo¬ 
do , ma forfè V avea deferitto nel trattato del 
mal francefe , eh’ egli afferifee di aver compo- 
fio prima dell’anno 1500. (a). 

484. Nel 

M Epiflolar. medicina!. lib. 11 . Epiflola prima. Que- 

fto trattato fi è perduto • 






i 
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r 484 . Nel 17 U. Enrigo HaGUEnot, Pro- 
se «ore di Medicina nell’ Univerfità di Mompe- 
Jieri (a) , pubblicò un altro metodo d’ impedire 
la faliva^ione , che confi/le a fare le unnoni 
mercuriali ogni due, tre, o quattro giorni, fe¬ 
condo le circoflanze , colla dofe ordinaria di 
unguento , preparato con uguale quantità di 
mercurio , e di J'ugna , oppure con due terzi di 
Jugna , e un terzo di mercurio , e a far bagna 
re 1’ ammalato nel tempo Hello, che fi fanno le 
unzioni : lo fa Ilare nel bagno un’ ora più o 
meno , e fubito ufeito del bagno lo fa ungere, 
in quella maniera ( così egli ragiona ) il faugue 
reità piu dilavato, le fibre piu molli , e più 
arrendevoli, e i pori della cute più aperti 
ìcche, come il mercurio più facilmente pene- 
fra , e s infinua, così, elfendo più facile , e 
piu abbondante la trafpirazione cutanea, più 
ditficilmente 1’ azione del minerale li porta alla 
bocca, e più licuramente n’è impedita la /ali. 
vagone : pretende , non elTere necellaria altra 
preparazione , prima di dar principio alle un^io- 

m ? c r h ®. di ignare , e purgare 1* ammalato ; 
poi, iubito dopo il primo bagno , fi fa la pri- 

ma unitone , continuando i bagni , e le unno- 
ni per un mefe intero, e più, maflime fe per 
1 imminente ptialifmo uno è flato coflretto, 
di lofpendere , o fare più rare le uniioni . In 
tutto il tempo della cura permette all’ ammala¬ 
to di ufeire di cafa nelle ore più belle della 

gior- 



in ( r,ìi in ? l ]- èIIa Città nel '776. L’ Opufcolo ; 

in cui defcrive il fuo nuovo metodo, è intitolato * 

m0lre A contenant unc nouvellc méthode de trailer la vi¬ 
role. A Montpellier 1734. in 8. contenente fole venti 


Metodo 

dell* Higue- 
not • 



Metodo del 
Pefaulu 
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giornata, purché non vi fia nè freddo, nè 
vento , non gli proibifce neppure 1’ ufo mode- 
tato della carne , e del vino, ficchè poco im- 
magrifce , e può attendere ai fuoi affari. L’ufo 
dei bagni , nel tempo fteffo , che fi fanno le 
unzioni , era già praticato dal lodato Gioanni 
Almenàr (a) , e da Jacopo Cattaneo (A), il 
quale perciò, fecondo le diverfe intenzioni, 
che fi hanno nel far prendere il bagno , lo di- 
ftingue in preparativo , che è quello , che fi fa 
prima di cominciare le unzioni , in proibitivo , 
che fi fa nel tempo fteffo delle uniioni , per 
impedire la falivaiionc , e in confermativo , che 
è quello, che fi fa dopo la cura, per renderla 
più ftabile, e più collante. Al tempo di Nic¬ 
colò Massa i bagni fi facevano prendere torto 
dopo fatte le uniioni , la qual pratica egli con¬ 
danna (c). 

485. Pietro Desault, Medico affai celebre, 
che efercitò la lua Arte per più dì 35. anni a 

Bordeaux, dov’ è morto nel * 737 * eta 
61. anni, fa le unioni, dopo aver preparato 

il malato come pel gran rimedio ( 416 ), coll’ 
unguento mercuriale preparato nello fteffo mo¬ 
do, e alla medefima dofe come per quel me¬ 
todo ( 418 ) , anzi più forti, e in mag¬ 
gior numero, ma, per prevenire la falivaiio- 
nt , o arredare la già incominciata , cerca di 
determinare tutta l’azione del rimedio verfo le 
inteftina per mezzo di eli ferì fatti col decotto 
di Jenna , o di polpa di cajjia dati prima di 

fare le uniioni ; concioffiacchè par cette précau- 

tion 



a) De morbo gallico cap. IV. 

£) De morbo gallico cap . VI. 

c) De morbo gallico lib.1V. cap, IV* 
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tion ( dice egli pag. 57. dell’ Opera, che or ora 
indicheremo) le mercare trouvant les glandcs 
inteflinales relachees y & le ventre ouvert , y porte 
plus volonticrs fon ivacuation , commi l'eniroit y 
où il trouve moins de rififlance ; il f 0 rt par le 
cours de ventre plutót que par la bouche . Se poi 
que’ clijleri non ballano, per mantenere collan¬ 
temente il ventre libero, e minacciata lìa la 
bocca dall’ azione del mercurio , fofpende le 
unzioni , e purga il malato colla polvere di gia~ 
lappa y dicendo, di aver oflfervato, che, quan¬ 
do il corfo del ventre è llabilito, le unzioni 
inedelìme fervono di purgante , e ne accresco¬ 
no P evacuazione , come fogliono accrefcere il 
ptialifmo , allorquando non vi li pone oflaco- 
lo; e così fecondo il uopo alterna le unzioni , 
i lavativi , e i purganti , jufqu.es à ce que par 
la cejjation des fymptomes , par la quantità du 
mercure que fai employé , & par Cabondanct 
des évacuations , je fois pleinement perfuadè que 
le venin vérolique y quelqu’il foit , efi entièrement 
épuifè (a ), Neppur quello metodo del De- 
SAULT fi può dir nuovo, llantecchè e Wende- 
lino Hoock ( b ) , e 1 ’ Almenar (c), e Pietro 
Mainardi (d) t e Jacopo di Bethencourt (e), 

e il 


(*0 Vedali la fua Dijfertation fur Ics maladies véne- 
riennes , contentini unc méthode de Ics guirir fans flux de 
bouche , fans rifque , & fans dépenfc. A Bordeaux 1721. 

in 12. & à Paris 1738. Giorgio Vella nel fuoÒpu- 
fcolo de morbo gallico già prefcrive 1’ ufo de* lavativi 
per prevenire la falivafione . 

(A) De mentulagra cap. XV. Egli raccomanda, do¬ 
po tre unzioni fatte un giorno sì, e 1’ altro nò di 
dare un purgante. 

(c) De morbo gallico cap. IV , VI. 

(d) De morbo gallico cap. 111 . 

(e) Nova pcenitent. quadragefma nel capitolo de cu~ 
raùone in fpecie. 
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In qual ma¬ 
niera il mer- 
tu io operi 
contro il ve¬ 
lino venereo . 
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e il MASSA (j) , e moltiffimi altri Scrittori 
I’ avevano inlegnato lungo tempo prima di 
quel Medico Francefe , e indicati i cali, ne’ 
quali credevano, che poteffe convenire. Thier¬ 
ry de HeRY I’ ha conofciuto, ma lo ha difap- 
provato (£). Uno de’ Tuoi più zelanti difenfori 
è flato il cdebre Cerufico Gioanni Douglass 
Scozzefe , Membro della Regia Società di Lon¬ 
dra, in tre Differtazioni Inglefi, ftampate le due 
prime l’anno 1737. in 8. a Londra, e la terza 
nel 1739. 

486. Prima di decidere a quale dei defcritti 
due metodi generali di fare le unzioni mercu¬ 
riali (419 e feg., 483), fperimenrati amen- 
due efficaci per la cura della lue venerea , deb- 
bafi dare la preferenza, fe al gran rimedio , o 
al metodo per eflin^ione non farà inutile il far 
parola della maniera più probabile , con cui fi 
crede, che il mercurio guarifca quel morbo. 
L’ opinione più comune è , che quella foftanza 
minerale operi meccanicamente in virtù del nu¬ 
mero , del pefo , e della fomma mobilità , e 
divifibilità de’ fuoi globetti, i quali, penetrando 
con facilità, e prontezza ne’ più fintili vali del 
corpo , affottigliano , dividono , e fciolgono la 
tenace linfa, che credefi infpefiata, e coagula¬ 
ta dal veleno venereo , difopilano, e aprono gli 
oftrutti canali. Ma quella opinione , febbene fia 
la più antica, e la meno controverfa, non parrà 
poi tanto fondata a chiunque rifletta , che , fe 
tale foffe 1’ azione del mercurio nel debellare 
quel veleno, ne verrebbe , che il folo mercu¬ 
rio vivo farebbe atto a produrre quegli effetti, e 

che 



{a) De morbo gallico lib. IV. cap. 2., 6 " 4 * 
w Mèthode curatone . 
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e che a niente fedirebbero contro di elfo tutte 
le preparazioni mercuriali fahformi ; eppure la 
quotidiana fperienza ci dimoflra, quale e quan¬ 
ta fi a la virtù antivenerea di que’ fali , come 
per efempio del follimaio corrojivo , e del calo¬ 
melano . Nè ci pare troppo probabile il fenti- 
mento del PoGRNER . il quale vorrebbe fpie - 
gare la virtù antivenerea dei Jali mercuriali dal 
revjficarfi il mercurio nel noftro corpo col fepa- 
rarfene gli acidi ( a ) ; e ancor meno quello del 
PRESSAVIN , il quale penfa , che il mercurio 
formi un’ amalgama col veleno venereo , e così 
ne cangi la natura , e lo renda inerte (/-) . In- 
gegnoia, e dotta è V ipotefi di Gioanni Stanis¬ 
lao Mittié (c) ; ma ella fuppone nel corpo uma¬ 
no vivente dei fali , che verofimilmente mai 
non s incontrano (d^ . Quella , che pare , ac¬ 
collarli davvantaggio alla verità, è 1* opinione 
del celebre Macquer, a cui aderifce in parte 
il non men celebre fuo traduttore , e cementa¬ 
tore lo Scopoli (e), che avvifano, altrimenti 
non operare il mercurio nel noftro corpo, che 
folto la forma di fale o di calce : egli è certilfi- 
mo ( fcrive il MacQUEr) „ che una buona 
» parte del mercurio contenuto ne\V unguento mer- 
»> curiale vi fi trova effettivamente in uno flato 

di 



(a) Seleflus materia medica. 

(l) Traiti des maladies vini’itnnes . Genevt 1773. 
in 12. 

Nouvelle antologìe de la falivation . 

Vedanfi Riflexions fur divtrs ouvraget de Af.MlT- 
tr M. FABRE. Paris in 8. 

(e) Dizionario di Chimica del Sig. Giufeppe MACQUER 
tradotto dal Francefe , e corredato di note, e di nuovi 
articoli da Giovanni AntonioScovotU torn. VLpag.\\%. 

BERTRANDI TOM. VII, MAL. VEN. L 
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METODI 


In che mo¬ 
do il mercu¬ 
rio ecciti la 
faliva\ione . 


„ di diffoluzione, e d’ intima combinazione o 
„ coll’acido, o con tutta la foftanza del graffo. 

„ Ciò pollo fi può con ragione concludere , 
„ che il mercurio non guanìce le malattie ve- 
,, aeree fé non in quanto trovali pofitivamente 
,, difciolto , e privo di tutte le qualità di mer- 
„ curio corrente ; che la fola porzione di mer * 
„ curio in tal guifa dilciolta nell’ unguento mer - 
,, curiale è quella, che opera la guarigione , 
,, che 1’ altra porzione di mercurio , che rella 
„ ancora fotto la fua forma naturale in detto 
,, unguento , altro non fa che circolare inutil* 
„ mente nel corpo fenza produrre alcun effetto 
„ làlutare ; che quella è la ragione per cui i 
„ fati mercuriali guarifeono in dote molto mi- 
„ nore, che 1’ unguento di mercurioe, che fi- 
„ nalmente , fe la porzione di mercurio , intro- 
„ dotta nel corpo lotto la forma di mercurio 
„ corrente , contribuire alla guarigione , ciò av¬ 
viene , perchè le parti piu divile dt quello 
mercurio s’ unifeono nello Iteffo corpo colle 
follanze graffe, o d’ altra natura, che le 
,, mettono in uno fiato di combinazione,,. Lo 
Scopoli penfa , che il mercurio redi privo del 
fuo flogifto, e fi tramuti in una calce metalli¬ 
ca : il mercurio ( dice egli ) guarifee le malat¬ 
tie veneree , quando dagli acidi , o dalla tritu¬ 
razione , oppure dalle anioni vitali fi divide 
in minime porzioni , che refiano fpogliate del 

loro fiogifio . 

487- Qualunque P er ° fia azione del mtrcu ~ 
rio nel guarire le malattie veneree , e fono qua¬ 
lunque forma egli operi o di mercurio vivo y o 
di calce , o di fate , retta da fpiegarfi in che 
modo ecciti la faliva^ione , e da deciderli 9 e 
quella, o altra evacuazione fia neceflaria per la 
loro cura radicale. Riguardo alla prima qui io¬ 
ne la migliore fpiegazione, che fi pofla dare, 


99 

99 

9 9 

99 


PER estinzione. 1 6} 

ci Tembra quella del Fabre, il quale dice, 
il mercurio eccitare la falivagione per la irri¬ 
tazione , che produce nelle glandule falivali, 
per una Tua virtù propria, e fpecifica, nel¬ 
la fletta maniera , che tra i nmedj ?evacuanti 
fonvene , che per la loro proprietà intrinfeca 
agifcono gli uni Tulle interina, gli altri lui re¬ 
ni , o fulla cute (d). 

488. Se poi lìa , o nò necelfaria >la falivar - 
[ione , o altra evacuazione , per ottenere col 
mercurio la cura eradicativi della lue venerea , 
digerii Tono i Tentimenti de’ diverfi Medici , e 
Cerulici. II lodato Fabre crede indiTpenfabile 
una qualunque evacuazione , da lui confederata 
qual enfi della malattia, lènza però chiaramen¬ 
te Tpiegarfi , s’ egli creda , che il veleno eTca 
ancora immutato infieme cogli umori, che fan¬ 
no la crifi , o Te fia fiato cangiato dall’ azione 
del mercurio . Il Sidenahm è più decifivo , e 
aflerilce, eflere la Jaliva[ione , e una faliva^io- 
ne abbondante il Tolo ficuro mezzo , di cui fi 
ferve la Natura, per eTpellere infieme colia Ta- 

liva il veleno venereo ; eflfendo egli di avvifo , 
che il mercurio non cangia già la natura di eflfo 
veleno , ma fidamente 1’ evacua per quelle 
firade (/>) , al qual fornimento abbiam veduto 
( tom. Vl. pag 24/. ) aderire lo fteflb Boeraave, 
Ma quelli , che penTano , che il mercurio gua- 
rifoe la lue venerea qual rimedio alterante . e non 
come evacuante , dicono non mai così prefio, 

L x nè 



(a) Nel Tuo trattato delle malattie veneree già da 
noi più volte citato , e nei diverfi fupplementi da 
lui fatti a quello trattato, 

( ’b ) VedaTi tra le fue Opere già da noi citate 
(tom. VI. pag.1 41.) la faa Lettera al Paman . 


Se quella , 
o altra eva¬ 
cuazione fia 
neceffaria 
per Ja cura 
della lue ve - 
aerea • 
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nè mai così (Scuramente effere gl’ infraneiofati 
guariti, come quando nel corfo della cura non 
v’ è fiata neffuna evacuazione fenfibile , o, Re 
ve ne fu alcuna, ella è fiata leggiere . Se il 
veleno venereo fotte cacciato fuori del corpo , 
fenza efferne fiata cangiata la natura dal rime¬ 
dio , le urine, il fudore , le fecce , e princi¬ 
palmente quella vifcida bava, che efce dalla 
bocca nel tempo del ptialifmo , dovrebbero 
effere zeppe pregne di quel veleno , e capaci 
di comunicare il morbo , la qual cofa non è 
mai fiata da chiccheflia offervata. Che Re, come 
pretende il Sidenahm , e con lui molti altri 
eccellentiflimi Pratici, la faliva^ione fotte affo- 
lutamente neceffaria per la guarigione, mai non 
fi potrebbero guarire quelle perfone , nelle quali 
egli è impoflibile di promuovere quella evacua¬ 
zione j eppure tuttoddì offerviamo il contrario. 
I fautori della fdliva^ione foggiungono , eh’ effa 
debb’ effere riguardata come la buffola , o co¬ 
me il filo di Arianna, che ci ferve di guida 
ficura tra le tempefte non di rado eccitate dal 
mercurio , e per condurci negli intricati an- 
derivieni Rovente inoffervabili del male ; per¬ 
ciocché ( dicono etti ) dal tempo , in cui 
effa fi manifefta , e dura, dalla fua quan¬ 
tità , e dal fuo maggiore o minore impeto 
impariamo a. regolarci circa il numero, e la 
diftanza delle unzioni , e circa la dofe di unguen¬ 
to da adoperarli , e fin quando debbanfi conti¬ 
nuare, quando fofpendere , o tralafciare affatto . 
mancando la faliva^ione , mancare anche uno 
de’ legni più certi, che ci indichi, quando il 
rimedio ha fufficientemente operato, e il morbo 
è debellato , Rapendoli , che la ceffazione de’ 
fintomi è un fegno molto equivoco. Ma, rifpon- 
dono gli altri, qual cafo fi può fare di una 
evacuazione, la quale ora fi manifefta copiofa, 
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e talvolta anche irapetuofa torto dopo la pri¬ 
ma, o la feconda unzione , e altre volte non 
compare, fe non dopo la fefta , o la fettima, 
o forfè non mai? di una evacuazione, la qua- 

if ’ / e è un . P°’. ^ orte » Cl obbliga a fofpendere 
1 ufo del rimedio , del quale perciò fi ritarda, 
o anche s’ impedifce 1’ effetto ? d’ una evacua¬ 
zione in fine, la quale non lafcia rimanere den¬ 
tro il corpo lo fpecifico, ma, appena entrato¬ 
vi , torto T efpelle , fenza avergli dato tempo 
di correggere, o almeno fnicchiare, e trar feco il 
veleno? Sapremo noi, qual dofe di mercurio 
fia reftata nel corpo , fe non fappiamo qual 
quantità ne. fia ufcita ? Su che dunque fondare 
il tempo, in cui deefi ceflare dalle uniioni t 
perchè la guarigione fia perfetta ? Le rterte 
obbjeziom fatte alla faliva^ione , convengono 
al metodo del Desault (483), con querto 

di foprappiù, che i catartici fia prefi per boc¬ 
ca , che dati in clifteri determinando tutta l’azio¬ 
ne del mercurio fulle inteftina, in quefte qualche 
volta fi fanno ulcere affai profonde, e infiam¬ 
mazioni ftendentifi fino al mefenterio , per le 
quali noi abbiam veduto morire confunto un 
ragguardevole perfonaggio, dopo tormentofiflime 
coliche , a cui qualche giorno dopo Accedeva¬ 
no abbondanti evacuazioni di marcia dall’ ano. 
Noi pertanto, che fiamo fiati convinti da re¬ 
plicate pruove, che ammalati di diverfa età, 
fefTo , e cortituzione , e affetti diverfamente dal 
male , fono fenza recidiva guariti, fia che fode¬ 
ro^ flati curati col gran rimedio , o con alcuno 
ue tre menzionati metodi per ejlin^lom , con¬ 
chiuderemo, che tutti quefti metodi pottono con¬ 
venire , e che tutta l’arte confitte afaperdiftin- 
guere i cafi , ne’ quali 1’ uno debba ettere pre- 

a11 ’ altr ° : alcuni ( diremo col non mai 

abbaftanza lodato Sig. Perenotti (a) ) man- 

dano 



Elezione 
dell’ uno, o 
dell’ altro 
metodo . 
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dano fuori quantità competente di falìva • • • f t 
confeguifcono intera e durevole filate ; dunque 
non fi oppone la faliva^ione al confeguimento 
della fanità: altri fenici punto falivare ... rie- 
fcono perfettamente fani ; dunque la fa liv a fio ni 
non è alla guarigione necejjariu : altri talora per 
poco mercurio copiofamente falivando , la falute 
non riacquiflano ; dunque la falivafione per fe 
fieffa , ancorché dal mercurio promofja , non i 
valevole a (terminare da' corpi l' infezione . 

489. Se , come abbiamo fatto offervare (488), 
e il gran rimedio , e i metodi per efim^ione 
guarifeono la lue venerea , il fagace, e pruden¬ 
te Cerufico dee foltanto efaminare a quale di 
quelli metodi debba dare la preferenza nel cafo 
attuale, che ha da trattare. L 5 efpertiffimo Fa- 

BRE , che è pur propenfo per la faliva{ione , 
infegna efpreffamente, che mai non fi dee sfor¬ 
zare la natura ; che in que’ foggetti , i quali 
fono difpofti alla falivafione . fe non vi fono 
circoftanze, che la controindichino, fi dee pro¬ 
muovere, ma moderata, nè mai prolungarla al 
di là dei 15., o 30. giorni, accertandoci per 
numerofe fperienze da fe fatte, e dal iuo Mae- 
ftro il celebre Petit, che, quando d mercu¬ 
rio dato in unzioni non ha in quello fpazio di 
tempo diftrutto, o evacuato il veleno , è legno, 
che il metodo del gran rimedio non conviene al 
prefente cafo, e che bifogna curarlo con un 
altro metodo : la falivafione continuata al di là 
di quel termine per mezzo delle unzioni dice, 
ad altro non fervire, che a maggiormente fner- 


vare 



(f) Del vario modo di curare P infezione venerea 
pag. 205. 
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vare il malato, e a rendere più grave il mor¬ 
bo , e di più difficile guarigione, la cjual cofa 
abbiam veduto , che già era fiata offervata dal 
Mànardi (483). Se poi colle uniioni mer¬ 
curiali^ dopo la quarta, o quinta unitone , non 
fi vede nertima apparenza di J'alivaiione , egli 
riguarda quello difetto qual fegno non equivo¬ 
co , che quefto foggetto non ha difpofizione 
per quella evacuazione , onde non li oftina a 
tarla muovere con uniioni più forti , o date 
più frequentemente , ma orterva qual* altra eva¬ 
cuazione fiali accrefciuta , e quella mantiene, 
ne , dato il cafo, che niuna evacuazione fi ma- 
riderti, crede perciò la cura imperfetta; penfa 
egli allora, che la criji fiali fatta per inlènfibi- 
le tratpirazione . Così egli adopera, quando 
non vi fono controindicaiioni della falivaiione . 
Ma conviene egli Hello , eftervi cali, ne’ quali 
quefta evacuazione fi debbe evitare , ancorché 
il malato vi forte difpofto ; e primieramente 
dice, doverli evitare la falivaiione nelle donne 
di temperamento Sanguigno, troppo fenfibili, 
td irritabili, Soggette all’ ifterifmo , alle rifipoU 
principalmente della faccia ; perchè in quelle 
la falivaiione Suole eccitarli dirotta, accompa¬ 
gnata dal gonfiamento della tefta , da grave 
emorragia delle gengive, da febbre , da moti 
convulfivi, e da minaccia di fuffocatione, oltrec- 
chè , dopo che 1 * ammalato ha Sofferto tutti 
quelli incomodi, non trovali per lo più guari¬ 
to del morbo venereo : in fecondo luogo nelle 
nutrici, nei bambini , e nei fanciulli ; nelle pri¬ 
me , perchè la falivaiione farebbe di troppo 

dimi- 


(a) Trai [è des malkdiè? vènériennes 4. édition chap • 
Xlll* s & XlV* 


Quando 

convengali 

metodo del 
Chicoyneau . 
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diminuire il latte, e le forze, negli altri, perchè 
per la loro debolezza, e pel bifogno, che 
hanno di nutrirli più degli adulti , non potreb* 
bero cosi facilmente j-efiftere a una evacuazio¬ 
ne , che debilita eftreinamente, e che richiede 
una rigorofa diera : in terzo luogo nelle pedo¬ 
ne ipocondriache, che hanno il genere nervo¬ 
so troppo fenfibile per le flette ragioni, che 
fonofi dette delle donne itteriche; nelle poimo- 
niche , deboli di petto , loggette agli fputi di 
fangue , nelle quali al menomo infoino muovi¬ 
melo eccitato nell’ ecconomia animale »ofto 
il fangue fi accende , accadono toffi , difficolta 
di refpiro ec. : in quarto luogo negl* infrancio - 
fati , che hanno ulcere alle amigdale , al velo 
palatino , carie al palato , nel nafo , e in quelle 
vicinanze ; il mercurio , che portatoli alla bocca 
promuove la fahvafone , fa nello fletto tempo 
ftraordinariamente gonfiare le parti interne di 
e fifa bocca ulcerate, e cariofe , la foffocazione 
è minacciata 9 oppure vi fi eccita la cancrena , 
o fi muove una mortale emorragia : lo fletto 
dicali quando la Lue venerea è complicata col 
vi^io cancctofo , o collo fcorbutico • In. tutti 
c uefti cafi le unzioni fi deono tare con piccola 
dofe di unguento , e dittanti le une dalle altre 
fecondo il metodo del ChigoyneAu (483 )* 
avendo però prima preparato il malato come 
pel gran rimedio , nè permettendogli di ufeiro 
di cafa , o di mangiare indifcretamente , come 
da taluni fi ufa, anzi coftringendolo a tutte le 
cautele, e riguardi, che fonofi elpofli pel ca- 
fo , nel quale fi promuove la falivanione . Il 
metodo dell’ HàGUENOT (484) è principal¬ 
mente indicato ne’ malati eftremamente rifiniti 
pei progredì della lue s il cui flato richiede un 
ioccorfo pronto , ed efficace , e che non fi ha 

tempo di fare le neceflarie preparazioni* perchè 

cor- 
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corrono pericolo deliavita. In quefti cafi urgen¬ 
ti loro fi fanno prendere i bagni due volte al 
giorno, e ogni due, o tre giorni loro fi fa una 
moderata unzione dopo il bagno della fera , e 
così fi continuano e i bagni , e le unzioni , fi¬ 
no a tanto che i fintomi più gravi, e più pe- 
ricolofi fianfi calmati, o adopiti , ciò che fi 
ottiene ordinariamente in quindici , o venti 
giorni, pofcia fi podono continuare i bagni 
fenza le unzioni, e dopo che il malato ne avrà 
prefi venti, o trenta , fi potranno allora ripi¬ 
gliare le unzioni fino al numero di otto , o di 
dieci più o meno. Dal che fi vede , che in 
quello metodo le cautele debbono edere più 
rigorofe , che pel gran rimedio , anziché per¬ 
mettere al malato di ufeire di cafa , di vacare 
ai Tuoi affari, di bere , e di mangiare , come 
configlia 1 * Haguenot . Quanto al metodo del 
Desault (485) noi col Bertrandi {tom.Vl. 

P a &' 1 97 - ll 7 * c tom VII* P a S 91 4 14 .& alibi) 
damo d’ avvifo , che folamente poda badare, 
per impedire , che dai morbi venerei locali non 
fia trafmeffa nel fangue Y infezione univerfale , 
o al più per guarirla, quando non è che incomin¬ 
ciante, e leggiera; fi ulino le unzioni un giorno 
sì , e 1’ altro no con una , o due dramme di 
unguento preparato a parti uguali , e al meno¬ 
mo indizio di faLiva/ione fi fofpendano, e diali 
un purgante proporzionato all’ età, alle forze, 
e al temperamento dell’ ammalato , oppure nel 
tempo dello che fi fanno le unzioni , dianfi 
clifltri ora purgami , ora /empiici fecondo il 
uopo ; ma avvertali, che il fludo di ventre 
non fia eccedìvo , o che non fi cangi in dif- 
fenteria , come può facilmente fuccedere ; per¬ 
chè le ulcere , che il mercurio avrebbe prodotto 
in bocca, fe avede promodo la falivanione , le 
produce facilmente nelle intedina, quando qui 

fi 


Quando 
quello dell’ 

Haguenot . 


Quandi 
quello del 
Defalt • 
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fi determina la Tua azione con una certa vio¬ 
lenza ; e ognuno capifce quanto qui fiano più 
pericolofe, che in bocca, dove contuttocciò 
fovente fanno tanto guado. Per conchiudere 
pertanto, e finire in poche parole la tanto agi¬ 
tata quiftione , fe colle unzioni debbafi o nè 
promuovere la faliva^ione , diciamo, che in 
que’ foggetti, ne* quali non vi ha neflim peri¬ 
colo a promuoverla, fe il mercurio ha- tanta 
tendenza alla bocca, che diffìciliiìimamente fi 
potrebbe impedire affatto la faliva^ione , non 
bifogna interromperla , ma folamente moderarla, 
per prevenirne i cattivi effetti , co’ mezzi, e 
colle cautele altrove efpofte ( 444 ) : in que¬ 
gli all’ oppofto , ne’ quali il mercurio non così 
predo fi porta alla bocca, che fono anzi difpo- 
ffi per natura a qualche altra evacuazione , co¬ 
me al fudore, alle copiofe urine, alla diarrea, 
fe dopo le prime unzioni colà fi vede , che il 
mercurio fi determina, non fi difturbi, anzi fe 
ne a]uti con moderazione la tendenza ; nè quand' 
anche neffuna evacuazione fenfibile fi offervaffe, 
debbefi perciò muoverne alcuna artifizialmente , 
fuorché vi fofle preternaturale ftitichezza: l’effen- 
ziale fi è, che s’introduca nel corpo unafuffi- 
ciente quantità di mercurio , proporzionata al 
grado, e all’ antichità del morbo, alle forze , 
e al temperamento dell’ ammalato , e che non 
fi procuri intempeftivamente una forzata eva¬ 
cuazione per altra parte , mentre una naturale, 
e moderata era in corfo . 

490. Se in molti cali è neceffario di evitare 
la faliva^ione nel fare le unzioni mercuriali 
( 489 ) ; e fe per altra parte egli è cer- 
tiffimo , che la lue venerea può edere ra¬ 
dicalmente , e (labilmente guarita, fenza fot- 
tomettere il malato agl’ incomodi , e ai pe¬ 
ricoli di quella fchifofa evacuazione ( 488 ) ; 

e fe 
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e te è altresì vero , che , non ottante tutta la 
prudenza , e qualunque precauzione del Cerufico, 
qualche volta è imponìbile di evitarla, e allon¬ 
tanarne tutt’ i mali (480) , comparendo tal¬ 
volta , quando meno fi afpettava, e quando era 
il più fpediente , che non muoveffe, farebbe 
certamente fiato bello, e utile ritrovamento 

r :llo , di cui molti fi fono vantati, e ancora 
vantano, di fapere preparare in modo il 
mercurio , che, fenza togliergli in menoma parte la 
fua qualità antivenerea, ufato a qualunque dofe 
nell* unguento mercuriale , o per bocca mai non 
potette eccitare la fahvanione. L* anno 1753. 
il Torres , Medico Spagnuolo al fervizio del 
Duca di Orleans , pubblicò una Lettera ( a ) 9 
nella quale pretende di fapere purificare in mo¬ 
do il mercurio , che ufato nell’ unguento a for- 
tittima dofe mai non eccita la falivafione, anzi 
arrefta quella, che fotte fiata motta dall* un - 
guento mercuriale preparato col mercurio ordina¬ 
rio ; ma, fecondo il coftume di tutt* i Ciarla¬ 
tani , mai non volle pubblicare il. fuo fecreto ; 
bifogna però, che qualche cofa di vero vi 
fotte nelle fue afferzioni , da che alcune delle 
lue cure fono atteftate da celebri Medici, e in 
particolare dal celebre Cerufico MoraND. Nel 
1755. poi il Raulin fece (lampare diverte 
offervazioni d’ infranciofati guariti colle unfio- 
ni mercuriali , fenza che ne accadette la meno¬ 
ma faliva\ione , perchè V unguento , di cui fi 
era ferviro , era canforato , cioè era comporto 
di due parti di graffo , di una di mercurio , e 

di 


( 4 ) Lettre fur la mèthode de guarir les ma ladies vini - 
liennes par une préparadori de • mercure 3 dont la plus for¬ 
te dofe nexcite jamais la fahvation . A Paùs 1753. 
in 12. 
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di 15. grani di canfora per ogni oncia di un* 
guanto ; pretendendo il Raulin , di pruovare 
con quelle offervazioni, che la canfora to^ 
glie al mercurio la Tua virtù Jcialagoga (a) . L* 
Àstruc penfa (b) , che quella idea fìa venur 
ta ad alcuni dall* aver Ietto nel trattato di ma* 
uria medica di Paolo Herman , Profeffore di 
Medicina a Leyden alla parola mtreurius vivus 
aggiunte quelle parole : prò correctorio adda ali- 
quid camphora (c) , le quali fono Hate inter¬ 
pretate , quali che con effe voleffe V Autore 
lignificare, che la canfora correggeffe in modo 
il mercurio , che gli levaffe la forza di far fall - 
vare . Ma V ufo di aggiungere - all’ unguento 
mercuriale la canfora è antichiffimo ; già 1* ufa- 
va il celeberrimo Medico , e Botanico Andrea 
Mattioli (i)> Antonio Mufa Brassavola ( e ) 9 

il 



(a) Lettre fur Valliage du camphre ùvee le mercure 
& fur le fucces de ce umide dans le 5* maladics vénérien - 

nes . A Pam 175^ in 12. Lo fteffo Raulin in un* 
altra Lettera intenta nel Mercurio di Francia del me¬ 
le di Ottobre 1756. fi lagna del Vandekmonde Auto¬ 
re di quel Giornale, perchè nel dare 1 * analifi della 
tefe del Despatureaux non aveflV fatto offervare, 
che il Raulin era fiato il primo a unire la canfora 
al mercurio crudo nell’ unguento mercuriale , per impe¬ 
dire la falivafione . 

(£) Traiti des tumeurs , & des ulclres tom.IL pag. 39S. 

(c ) Cynofura materia medica pag. 93. 

(d) Quello Medico, nato in Siena V anno 1500., 
e morto a Trento nel 1577. , tra le altre fue Opere 
pubblicò anche un trattato de morbo gallico , la cui 
prima edizione è dall’ AstruC ( de morb.vener.tom.lt. 
pag. 658- ) metta all* anno 1535. * di cui però noi 
pottediamo un’ edizione in 12 di Bologna del i?33* 

(0 Nel fuo trattato del mal francefe. 
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ii Varandeo ( a) y il Mercuriale ( F ) , e 

altri non pochi ; ma vel aggiungevano y non 
già per impedire la faliva^ione y ma sì perchè 
credevano di correggere colla canfora la quali¬ 
tà velenofa del mercurio . La pretefa virtù della 
canfora y d impedire il ptialifmo , fe fi aggiun¬ 
ge al mercurio , è fiata difefa nelle fcuole me¬ 
diche di Parigi al principio dell’ anno 1756. 
da Guido Danié Despaturfaux in una tefe 

con quello titolo : an Lui venereae hydrargyrus 
camphoratus ? (otto la prefidenza di Enrico Mi¬ 
chele Missa (c) ; qui fono addotte alcune 
oflervazioni di uomini, e di donne affetti da 
gonorree antiche, da buboni , da porrifichi y da 
ragadi , e da altri fintomi di lue venerea ancor 
più gravi , uno de 5 quali avea medefimainent» 
/offerto fenza prò la falivafione nello Spedale 
di Parigi detto di Bicétre , guariti colle unzio¬ 
ni di unguento mercuriale canforato , fenzacchè 
mai fia comparfa la falivafione , comecché in 
alcuni foggetti fianfi confunte fino a diciotto 
once di unguento. Queflo fi prepara nel fe- 
guente modo: fi polverizza la canfora, e fi 
mefcola colla polvere di piante aromatiche, poi 
fi unilce il tutto a giufla proporzione ( non fe 


00 Gioanni Varandeo di Nemours fu Profeffore 
di Medicina nell’ Univerfità di Mompelier.i , dov’ è 
morto T anno 1617. Nella raccolta di tutte le fue 
Opere ftampate a Lione 1 * anno 165#., a pag. 294. 
trovali ; TraClatus de elephantiafi feu lepra ; item de lue 
venerea , & hepatitide , Jeu hepatis atonìa. > nel quale 
leggefi quella forinola dì unguento mercuriale . 

(b) Nel capo , dove parla de morbo gallico , della 
fua Medicina pratica pag. 600. dell* edizione di Lione 
1^33. in 4. 

00 Quella tefe trovafi a pag. fif. del primo tomo 
delle Differtazioni mediche raccolte dall’ Allero . 
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ne fpiega lo dofe) col mercurio vivo : a quello 
mercurio canforato fi aggiunge un po’ di unguer> 
to mercuriale vecchio, per meglio eftinguerlo, 
indi vi fi aggiungono due parti di graffo di 
majale , e tanto fi mena, e fi rimena col pe- 
ftello in un inortajo di legno, finché il mercu - 
rio fia affatto eftinto. Pei fei primi giorni fi 
fanno le unioni tutt’ i giorni con due dramme 
di unguento , poi con mezz’ oncia per volta un 
giorno sì, e 1’ altro nò : il malato fi nutrifce 
in quello tempo con buone carni di vitello, o 
di bue leffe , o roftite , e con minellre farino- 
fe , e gli fi fa bere decotto di gramigna , e alla 
fine della cura fi purga ; trattanto fi lafcia ufci- 
re di cafa, e attendere ai fuoi affari, L’Auto¬ 
re aflicura tanta edere V efficacia della canfora 
nell* impedire la falivafionc , che , fe malgrado 
r ufo dell’ unguento canforato , quella fi mani- 
feftalfe, bada , per arredarla prontamente , ag¬ 
giungere allo deffo unguento nuova canfora , 
oppure farne madicare alquanto all* ammalato* 
Nel Giornale di Medicina del mefe di Dicem¬ 
bre 1756. pag. 434 , e in quello di Febbrajo, 
e di Settembre del 1757. leggonfi odervazioni 
di Medici, e di Cerufici, che confermano que¬ 
lla Angolare proprietà della canfora . Carlo Le- 
Roy Medico di Mompelieri nelle teli da fe di- 
fefe nei 1759* pel concorfo della Cattedra di 
Chimica in quella Univerfità , che egli ha otte¬ 
nuta , ammette nella canfora la proprietà di mo¬ 
derare , fe non d’impedire affatto La virtù feia • 
lagoga del mercurio ; nè vien negata dal dotto 
Autore anonimo del libro intitolato : Parallele 
des dijfirentes methodes de traiter la maladie ve - 
nirienne . Amflerdam 1764. in 1 2. Il CLERC fa 
moltiffimi elog/ dell’ unguento mercuriale canfo¬ 
rato , maflimamente fe fi prepara col butiro di 

cacao y e dà per xofa certiffima, che mai non 

prò- 
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produce la falivagiont , ma che agi (ce per in- 
lenfibile trafpirazione (a). Ildottiffimo ASTRUC 
però riguarda il mefcuglio della canfora coll* 
unguento mercuriale , come affatto inutile ( b ) y 
nè maggior cafo ne fa Giorgio Hevermann 
M edico di Copenhaguen , dicendo efferiene 
fervito lenza il menomo fucceffo (c) , la 
qual cofa polliamo noi pure accertare per la 
noftra propria elperienza ; è però anche ve¬ 
ro , che fe non fa alcun bene , neppure fa 
alcun male. 

491. Anche lo {olfo è flato non poco com¬ 
mendato quale rimedio ficuro, fia per prevenire, 
fia per arredare il ptialifmo , ufifì tifo internamente, 
oppure efternamente mefcolato coll 'unguento mer¬ 
curiale. Fin dagli antichi tempi fi praticava di unire 

10 nolfo a quello unguento , e anche prima del 
ritorno del COLOMBO dall’ America in quali 
tutti gli unguenti per la rogna deferirti preffo i 
diverfi Autori trovali aggiunto alle altre droghe 

11 mercurio vivo , e lo [olfo \ e Gerolamo Fra- 
CASTORO racconta , che un barbiere fuo 
amico poffedeva un manoferitto di fecrett affai 

anti- 



00 Vedafi^ il tom. II. pag. 137. della fua Hifloire 

naturelle de Chomme confederi dans Pétat de maladie % ou 
la, Mliecine Tappetile à fa première {implicite . Paris 
1767. in 8. 

(j>) Traiti des tumeurs , & des ulcères tom.li pag.^gj, 
(c) Nella part. II. della fua Opera intitolata Me¬ 
lange! de riflexions & de recherches , tendames à la per- 
fetlion de la Midecine. Leipfek 1767. in 8. 

(<d ) De morbis contagio fin lib. II. cap. XII. Un Ceru- 

fico per nome Gallaert erafi, pochi anni fono , 
guadagnata in Parigi una (lima generale { la quale 
però durò poco), perchè faceva le unzioni con vt\ 
certo fuo ungento mercuriale , che mai non faceva fa¬ 
lcare y per provarlo le faceva a fe medefimo . 


Come pare 

1* unguento 
mercuriale 
fulfurato • 
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antico, tra i quali fecreti eravene uno ad fica• 
biem orafi am , qua cum dotoribus junclurarum 
accidie . Quel barbiere pertanto, il quale vivea 
giuftamente al principio dell’ apparizione della 
lue venerea in Europa , penfando , che lotto quel 
nome di fcabbia crafi'a accompagnata da dolori 
articolari foffe indicata quella lue, confulit Me- 
dicos quojdam , num uti eo medicamento deberet 
in nova illa contazione ; Medici autem , infpeclo 
medicamine , acriter prohibuere , quod ex argento 
vivo conjlaret , & fulphure . Felix ( foggiunge il 
FRACA.STOR.0) , nifi Medicos illos confuluijjet , 
incredibili quceflu dives futurus , dal che li vede 
primieramente , quanto fia antico 1’ ufo di ag¬ 
giungere lo £olfo all’ unguento mercuriale anche 
per la cura della lue venerea ; e in fecondo 
luogo , che quell’ eccellente Medico Veronefe 
non credeva, che tale aggiunta o diminuiffe in 
verun modo 1’ anione del mercurio , o gli to- 
glielTe la facoltà di far falivare . Samuele Teo¬ 
doro Quelmatz è forfè flato il primo, che 
abbia riconolciute quelle due qualità nello {olfo 
mefcolato col mercurio , come lì ricava da una 
fua Diflertazione pubblicata a Liplia in 4. nel 
1748. col titolo: programma , quod hydrargyri 
vires a fulphure fufpenfas examinat ( a ) : quivi 
egli reca alcune offervazioni , che dimoftrano, 
come lo [olfo , e i fuoi fiori preli internamen¬ 
te arreftano veramente il ptialifmo o prolfimo 
a manifeltarfi, o già incominciato , purché non 
fia ancora arrivato al fommo fuo grado ( che 
allora più non giovano ) , oppure impedifeo- 
no, che non li manifelli, fe, nel tempo che 

li 



00 Quella differtazione è inferita a pag. 49}. del 

primo tomo delie mediche raccolte dall’ Allero . 
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fi fanno le uniioni mercuriali , fi fomminiftra 
all’ ammalato il fiore di iolfo alla dofe di uno, 
o di due fcrupoli al giorno ; ma nel tempo 
ftefio ha offervato, che lo lolfo toglie al mercu¬ 
rio la (ua virtù antivenerea, e che i inalati così 
curati non guarifcono . Qua ad p/ures dus 
( dice egli ) , non raro hebdomades , quando.juc 
menj'es protraila methodo , oninem falivationis 
prodrornum , progrejjumque difparuifje , rnorbum 
autem in primis graviorem fine uilo lev amine y 
nifi, quod fiub initium a mercurialium afjumtionc 
folitana illaium eiat , permanfiffe , re ipfa exper- 

tus funi ( a ) . Crede confeguentemente inutili 
per la cura del mal venereo tutti gli etiopi mi¬ 
nerali , e il ci labbro , e tanto più inutili, quan¬ 
to più fono carichi di {olfo . Ma però in un 
libricciuolo ftampato a Parigi in 12. 1 ’ anno 
17)4. col titolo: Extrait du recueil périodique 
d’obfervations de Mèdecine , Chirurgie , 6* Phar - 
macie leggefi il rifultato di fperienze fatte fu 
tredici infrondo fati parte uomini, e parte don¬ 
ne coll’ intervento di fette Commeflarj depu¬ 
tati dalla Facoltà medica di Parigi , dalle quali 
apparifce , che niuno di que’ tredici ammalati, 
unti con unguento mercuriale particolare prefen- 
tato a quella Facoltà dai Medici Mauflatre, 
e Querenet , mai non ebbe in tutto il tem¬ 
po della cura alcun fegno di falivaiione , ben¬ 
ché fembraffero perfettamente guariti della ma¬ 
lattia ; fi Teppe poi, che 1 ’ unguento mercuriale , 
di cui fi fervirono , era fatto colla fugna , e 
coll’ etiope minerale preparato fenza fuoco per 
mezzo della femplice triturazione : per ogni quat¬ 
tro 



(a) Nè diverfamente la penfava il Bertrandi, come fi 
raccoglie da quanto avea promeffo ( tom.VI. pag.. ). 

Bertrandi tom, vii. mal. ven, M 
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tro once di /ugna mettevano mezza dramma di 
etiope ; ma difficilmente anche fenza lo {olfo 
così piccola dofe di mercurio avrebbe potuto 
produrre la fialiva^ione , e intanto que’ malati 
guarirono , o almeno in effi i fintomi del mor¬ 
bo fi afiopirono , perchè , nel tempo che fa¬ 
cevano le unioni , loro facevano prendere di 
nafcofto la panacea mercuriale ( a ) . Anche il 
valente Medico Carlo Frederico HundeRT- 
MARCK confiderà gli etiopi minerali di niuna 
efficacia nel corpo umano (A) , e tale è pure 
il noftro fentimento , quantunque non fi poffa 
negare , che i fiorì di yolfo dati internamente, 
non già mefcolati coll’ unguento mercuriale , 
fiano atti a prevenire, e ad arreftare il ptia- 
lifmo . 



(tf) Il Querenet è morto alcuni anni dopo a 
Bordeaux, ivi rifugiatofi per la vergogna, che il fuo 
inganno folle flato fcoperto. 

\b) Nella fila erudittflima, e dottiffima differtazio- 

ne : de mtrcurii vivi 9 & curii falibus varie mixti Jumma 
in corpus humanum vi > atque ejfìcacitate , ejujquc cum 
fulphurc laxìus , vel arElius conjunEli virtute in idem nulla 

Lipjiiz 1754. in 4. già da noi citata a pag«8o. 
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49 1 - in dai primi anni del XVI. fecolo ac- 
cofturnarono i Cerufici , di ioithuire alle unio¬ 
ni per la cura della lut venerea gli empiajlri 9 o lìa 
cernii mercuriali , applicati ili diyerfe parti del 
corpo , cangiandoli tutt’ i giorni, o anche due 
volte al giorno , o (blamente quando avevano 
promolla la falivafiont . Gioanni di VlGO nel 
cap. 2. lib, V. della Tua Chirurgia copiofa , do¬ 
po aver tatti i debiti elogj alle unzioni mercu¬ 
riali , cosi Soggiunge : ile ni ad tandem intcntio- 
nem vaiti infradeferiptum ceratum deferì peto ri z 
no/lra ordinatum , quod rnillics expertus fum cimi 
honore , & militate non pauca . La forinola 
deli’ empiaflro è la feguente, 

¥}. Ol. camomcel , aneth. y de /pica y de li¬ 
tio a un. ij: 
ol. de croco unc.j. : 
pinguedin. porcin. lib.j.i 
pinguedin. vitul. lib. ss. ; 
euphorb. drudi. V. : 
thur . drachm X. : , 
ol. laur. unc. j. ss.: 
pinguedin. viper. unc. iij. ss. : 
ranar. vivent. n. vj : 
lumbricor. lotor . cum vino unc. iij . ss. : 
fucc. radic. ebul. y & enul. a unc. ij. ; 
fquinanth. y fihoecad. y matricar. a m.j. : 
vin. odoriferi lib . iij. : 

M i li 


Cura della 
lue venerea 
cogli empia - 
Jlri mercuria¬ 
li . 
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fi fa bollire il tutto infieme fino alla confuma* 
zione del vino , poi fi cola, e alla colatura fi 
aggiungono 

Lìthargyr. aur. lib. j : 
tercbinth. dar. unc. ij. : 
ccr. alb. q. s. 

fi riduce il tutto al fuoco alla confidenza di 
cmpiajìro , aggiungendovi alla fine della cottura 

Styrac. liquid. unc. i. ss. : 

indi fi toglie dal fuoco, fempre menandolo, e 
rimenandolo colla fpatula, finché fia divenuto 
Soltanto tepido ; allora vi fi aggiungono 

# 

èrgenti vivi extincli cum faliva unc. iiij. : 

rimenando nuovamente colla fpatula, finché il 
mercurio fia ben bene incorporato colle altre 
droghe, ljlud ceratum (dice il VlGO ) eft no- 
bihs 9 & jecurioris operationis 9 quani Umrnenta 9 
& rnagis deleclabiU . Quefio è il ceroto de ra - 
tiìs 9 il quale , preparato apprefs’ appoco nello 
fieno modo , fi ula ancora a’ noftri dì ; fi può 
duplicare , triplicare , o anche quadruplicare la 
doié del mercurio . Angelo Bolognini fi fer- 
viva efìo pure del ceroto mercuriale , e la for¬ 
inola , che ne dà , è la feguente (tf) , 

3 ^. linimenti fupraferipti (£) unc. iij. : 
mercur. coelcoL unc. ij. : 
cer. unc. ij. & ss. 
tercbinth. unc. ss. 

fi 


(•') De unguenùs cap. VI. 

(£} Cioè dell’ unguento mercuriale preparato come 
abb/am veduto qui fopra pag. 132. n. 473. 
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fi mefcoli ben bene P unguento col mercurio , 
rimenando con un peftello di legno in un mor- 
tajo pur di legno ; fatte poi liquefare la cera , 
e la trementina a fuoco lento in una cazzuola, 
e quindi tolte dal fuoco , e lafciate quali raf¬ 
freddare , vi fi mefcola il fuddetto unguento . 
Loda i cero ti mercuriali anche Niccolò Massa 

(a), de’ quali dà una forinola poco diverlà da 
quella del VlGO: gli ftendeva (opra una pelle, 
o fopra un pannolino , e gli applicava attorno 
le giunture , rinnovandogli ogni tre dì, e con¬ 
tinuandone P applicazione fino alP apparizione di 
unagrive faHvi^ione y e, quella non comparendo, 
o non elTendo troppo grave , fino alla ceftazio- 
ne de’ tintomi , ufando nel redo le medefime 
precauzioni , che ufava per le un^ìon' . Danie¬ 
le Sf.nner.to (A), e il Tuo figliuolo Michele, 
che fuccedette al padre nella Cattedra di Medi¬ 
cina nella Univerfità di Vtrtemberga (c), e do¬ 
po quelli Bernardo Albini (i) narrano , come 
dagli uni erano gli empia {In mercuriali adope¬ 
rati afFoggia di braccialetti attorno ai tarli , o 
ai carpi, da altri affoggia di cintura attorno ai 

lombi 


(a) De morb. gallico tra fi. !P r . cap 3. 

(b) Nel lib. [V. part. IV. de’la raccolta di tutte le 
fue Opere in tre tomi in foglio là, dove, parlando 
de morbi* occultarum qualitativi , parla anche del mal 
/rancefe . Qtie^o infigne Medico nato P anno 1572. 
è morto a WirtemSerga nel 1637. 

(c) Ne parla in una fua Operetta de lue venerea 
ftampata a Wirtemberga 1679. in 4. 

( d) Bernardo Albini ( che così fi volle chiamare 
in latino, mentre il fuo vero nome è Wiess ) nacque 
a DefTau l’anno 16 53., ed è morto a Leyden nel 
1721., di lui abbiamo una Differtazione de falìvatio - 
ne mercuriali in forma di tefe , difefa nel 1689. da 

Giorgio Conrado De-Hom. 


Giudizio fu 
quello me¬ 
todo • 
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lombi, o applicati in lunghe ftrifce in forma 
di croce fulla fchiena, e Tulle fpalle . Dicefi , 
che i Chinefi gli applichino affoggia di fuole 
alla pianta de’ piedi, e Tappiamo dal Mayer- 
NE (a) , che un certo Cerufico Beraldo era 
folito di ufare il mercurio in forma di caca- 
plafma applicato alla pianta de’ piedi de’ nobili 
Spagnuoli, la qual pratica è con ragione deri¬ 
fa da Enrico Guglielmo Sibecker in una te- 
fe de falivatione artificiali , da fe ditela a \4ar- 
bourg nel 1751. lotto la prefidenza di Filippo 
Jacopo Borelli . Augerio Ferreri , Medico 
di Tolofa , nel luo trattato de pudendagra (bf 
racconta, fe vidiffe multo s , qui , teclo hujufmodi 
emplaflris corpore , toto curationis tempore inter - 
diu per urbem incedendo , motu fudores procura- 
runt indiai veflibus pelliceis fuperinduclo arclif- 

fimo cingulo , atque in hunc modurn curati 
fuerunt . 

493. Il metodo degli empia(Iri è ora uni ver- 
Talmente abbandonato, per effere poco ficuro 9 
e perchè agifee troppo lentamente . Mai non 
polliamo fapere ficuramente la quantità di mer¬ 
curio , che pei pori della cute penetra nel cor¬ 
po; ora vi entra in troppa copia, nè a tempo 
ne liamo avvertiti, per prevenire i tumulti , e 
i pericoli della confeguente falivatione ; ora pe¬ 
netra in troppo piccola dofe , e {blamente ce 
ne accorgiamo o per la eccefliva lunghezza 
della cura, o perchè infine la vediamo inutile. Gli 
empiaflri producono ancor più frequentemente , 


che 



(<j) Nelle fue Opere già da noi più volte citare. 

(£) Stampato in Tolofa 1 ’ anno 1553. in 12. Tro- 
vafi pure nel primo tomo della Raccolta del Lo- 
visini . 
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che le unioni, un incomodo, anzi fovente un 
inloffribile prurito , e delle infiammazioni rifipe- 
latofe alla cute , per le quali fumo coftretti di 
toglierli. Il Signor Le Ffbure credette di evi¬ 
tare quelli inconvenienti coll’ aver inventato 
certe mutande mercuriali , che prepara nel fe- 
guente modo : ,, prendanfi quattro once di mer- 
„ curio vivo revificato dal cinabbro, eftinguafi 
„ col muco animale, ed eftinto che è vi fi 
,, aggiungano Tei chiare d’ uova , fi trituri ben 
,, bene il tutto infieme, finché fia perfetta- 
„ menre amalgamalo . Prendali allora tanta quan- 
,, tirà di tela, quanta badi per fare una mu - 
,, tanda per una cofcia ; s’ immerga *effa tela 
„ in quel mefcuglio, e quando 1’ avrà tutto 
„ alTorbito ^ e che ne farà inzuppata tutta 
,, ugualmente, fi metta a feccare; feccara che 
,, è fi firopicci fra le mani per rammollirla, e 
,, pofcia fi calzi (//) : u una fola mutando, ba¬ 
ila , fecondo lui, per tutta la cura. Prerende , 
che i pori deila faccia interna della cofcia fono 
piu aperti, che a'trove, e che per quella parte 
il mercurici s’ infinua più facilmente , malli ina¬ 
mente fe quella venga rifcaldata dal palleggia¬ 
re , dal cavalcare, o dal calore del letto ; 
eg!i perciò racco nanJa quello fuo metodo prin¬ 
cipalmente per le perfone robufte , che fanno 
molto efercizio , e lo proibifce perle delicate, 
e per le fedentarie. Penfa di edere fiato il pri¬ 
mo a immaginare tali mutande mercuriali ; ma 

Sebafiiano Cortiguo Medico , e Cerufico di 
Rimini avea già propofto gli empiajlri mercu¬ 
riali 

% --il .....ms s ' ■ :rr.rr-r - . ‘ . ■ = — =_^ ae — - g -- jl-j j O 

(j) Vedafi il fuo libro intitolato: Le Mldecin de 
foi-meme , Paris in 8. tomi due 


Mutando 
mercuriali 
del Le-Fc« 
bure. 
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rìali in forma di ftivaletti alle gambe (a) ; ma 
ne quefti, nè le mutande tolgono gl’ inconve¬ 
nienti con ragione opporti all’ applicazione de¬ 
gii empiaftri lotto qualunque altra forma , 

494. Nel 1776, i Signori Alàndrieux , e 
Le-Brun ebbero a Parigi la permiffione dal 
Governo di fare la fperienza in uno Spedale 
d’ un loro empiaflro , il quale vantavano come 
il migliore, e il più ficuro rimedio antivenereo^ 
che mai fi forte ulato. Furono da loro feelte 
quattro donne inj'ranciofate , alle quali applica¬ 
rono il loro empiajlro del pefo di una libbra, 
ertelo fopra una pelle di montone, che taglia¬ 
rono in lunghe, e larghe fettucce, una delle 
quali fi eftendeva perpendicolarmente lungo la 
fchiena dalla nuca fino all* orto facro , 1’ altra 
copriva trafverfalmente le fpalle , e la terza i 
lombi ; altra preparazione non fecero precedere, 
che un leggier purgante , e nel tempo della cu¬ 
ra altro non facevano prendere alle ammalate , 
che il decotto d * or^o , e di gramigna , nutren¬ 
dole come le donne convalefcenti dello Speda¬ 
le. I primi fintomi, che fi manifeftarono , fu¬ 
rono, in alcune fei, in altre otto giorni dopo 
P applicazione dell’ empiajlro , un fentimento 
di freddo ai lombi, e lungo la fchiena , e un 
moderato fudore ; qualche tempo dopo dolori 
di ventre , e gonfiezza dolorofa delle gengive 
con continui dolori di tefta; poi abbondantifli- 
ma falivaqione , e diarrea biliofa con pertinaci 
infomnj , a due bifognò togliere per qualche 
tempo T empiajlro , perchè cagionò un fommo 
prurito , grave infiammazione erifipelatofa , e 


in 



( 4 ) Nella fui Opera intitolata De chirurgica injliru- 
Uone libri V . Francof. 1610. in 8. 
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In una di effe dolorofilfime efcoriazioni . Di 
quelle quattro donne due , che avevano per 
fintomi di lue venerea fole puftule cutanee , e 
cancri venerei fuperfiziali, perfettamente guari¬ 
rono 1’ una nello fpazio di quaranta giorni , e 
P altra di due mefi; la terza, che probabil¬ 
mente farebbe anche guarita , è morta per efferfi 
imprudentemente efpofta all’ aria fredda nel più 
forte della faliva^ione ; la quarta , che avea un 
bubone fuppurato calloso , e ftftolofo , è anche 
morta di cancrena formatali nelle vicinanze del 
bubone , quattro mefi dopo che era entrata 
nello Spedale, e che fi curava coll’ empiaftro (#). 

495. Il Signor De Horne , che ha fempre 
affittito alle fopra riferite fperienze dei Signori 
Alandrieux , e Le Brun , quantunque non 
abbia potuto fapere qual fotte la compofizione 
del laro empiaftro , convenendo però etti, che 
era mercuriale , e, quando V avellerò negato , 
effendo ciò provato dagli effetti , che produlfe, 
ne conchiude , che tali empiajlri operano effi¬ 
cacemente la guarigione delle puftule , degli 
erpeti , e di fimili altre malattie cutanee pro¬ 
dotte dalla lue venerea ; ma che il loro effetto 
è meno ficuro, e meno pronto riguardo ai 
cancri venerei un po’ profondi , e riguardo alla 
tumefazione delle glandule ; che non mai potto- 
no effere preferiti alle unzioni mercuriali , le quali 
fi poffono meglio regolare, falvo ne’ cafi, ch e 
quefte non fi potettero affolutamente praticare 
e vuole, che in quelli fletti cafi fempre fi fa c ’ 

ciano 



(j) Vedanfi Obftrvations faites & publiées par ordrc 
du Gouvernement , fur les diff'érentes méthodes cP ad mi ni - 
flrer le mcrcure dans Ics maladies vénériennes par M.De - 

Ho r^e . Paris 1779. in 8. tom . /. chap. 11. pag . 66 . 
& Juiv• 
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ciano precedere le lolite preparazioni, come 
per quelle , e fi abbiano al tempo della cura le 
medefime avvertenze. Ma fe gli cmpiafìri mer¬ 
curiali ufati foli, e da fe fono o inefficaci , o 
poco ficuri per la cura del mal francefe confer¬ 
mato , convien però confeflare , che adoperati 
infieme colle unzioni , o con alcun altro de’ 
metodi, che fi andranno qui appreflo efponen- 
do, pòflono non poco giovare, e contribuire 
alla perfezione della cura • Così egli è certo 9 
che qualche volta i tumori ofjei , tali che le 
gomme , le efoflofly le anchilofi , refiftono al gran 
rimedio , e ai metodi per eflinfione , mentre che 
cedono, e fi rifolvono , applicandovi fopra 
r empiaflro mercuriale ; è dunque prudenza, 
quando vi fono limili tumori alle offa di una 
certa durezza, nati da lungo tempo , e molti¬ 
plicati , come pure fonvi tumori feirrofi alle 
parti molli , e principalmente alle ghiandole , 
di applicarvi fopra quell* empiaflro nel’o fteffo 
tempo che fi fanno le unfioni , o fi pratica 
qualche altro metodo ; che così fi abbrevierà il 
tempo della cura , e fi otterrà più completa ; 
avvertali foltanto di non adoperare cmpiafìri 
carichi di troppo mercurio , e al primo annun¬ 
zio di troppo grave faliv anione , o di altro 
ftraordinario accidente fi tolgano torto. Giove¬ 
rà ancor più ufare gli cmpiafìri mercuriali can¬ 
forati , non perchè pentiamo, che la canfora 
porta impedire la falìvafione (490) , ma perchè 
quefta gommo-refìna può molto aiutare la rifo- 
luzione di que* tumori . E invece di fervirci 
del ceroto de'ranis del V'GO, che è troppo 
complicato ( 492) , noi configlieremmo di ado¬ 
perare il feguente propofto dal BoERAAvE nella 
lua Materia medica 9 per rifolvere i buboni ve r 
ncrei ; 


Fior. 


EMPI ASTRI MERCURIALI . 
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Fior . fulphur . uncias ij. : 
mercur. viv. drachm. ij. : 
facchar. farurn. drach. iij. : 
empiafir. de mtlìloto , cumino y 
galbano 9 ammonìaco y fagapcno a 
unc. fs. 

m. f. S • ^ 4 . cmplafirum . 

o queft* altro , che fi trova nel Difpenfatorìum 
pharmaceuticum uniyerfale del TRILLER tom. IL 
pag. 144. (a) : 

Bj. Emplaflr. dìachylon. fimplìc • //£. /. : 
gumm. ammoniaca lìb. y}. 
mercur. r/v. v//)' : 

terebinth. unc. j. : 
flyrac. li quid. unc. fs. 

Af. 5 . / 4 . /. cmplafirum ; 


Del 



(4) Stampato a Francfort fui Meno P anno 17^4. 
jD 4. tomi due, 
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Del metodo del Sig. Dottor ClRILLO# 


§. iv. 



49 6 - fsLbbiam veduto ( 475 ), che il Bolo¬ 
gnini al fuo unguento mercuriale y confeguen- 
temente anche al cerotto aggiungeva il mercurio 
follimato corro fivo ; lo fteTo facevano il Mat¬ 
tioli (a) * Augerio Ferrehi (b) , e molti 

altri, e quella pratica, di fervirfi anche efler- 
namente o in fregagione, o in una collante 
applicazione fui corpo d’ un fale mercuriale , 
dee fembrare tanto più lodevole , fe è vero il 
fentimento del Macquer, e di altri valenti 
Chimici , e Medici , che lo (letto mercurio cru¬ 
do y che fi mette neli’ unguento , o negli empia - 
fri mercuriali , altrimenti non operi, che dopo 
eflerfi combinato cogli acidi, e cangiatoli in 
fale (486, e 487 ). Non era però ancor 
venuto in mente ad alcuno , di fervirfi d’ un 
unguento compollo di folo graffo , e di folo 
follimato corrojivo in unioni alje parti ellerne 
del corpo , nello lleffo modo che fi fanno coll* 
unguento mercuriale ordinario , fulla fperanza di 
ottenere con quello una perfetta , e radicai cu¬ 
ra della lue venerea , come fi ottiene con que¬ 
llo ; quando nel 1780. il Signor Domenico Ci- 
RILlo , celebratifiimo Medico di Napoli , pub¬ 
blicò in quella Capitale un avvifo al pubblico 7 

intor- 



(4) Nel libro , e luogo fopra citati . 
(< b ) Nell’Opera citata al num.492. 
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intorno alla maniera di adoperate un tale unguen¬ 
to nella cura delle malattie veneree , enti 1785. 
un libro in 8., dedicato alla Società Letteraria 
Italiana, col titolo di OJJerv anioni pratiche intor¬ 
no alla lue vene r a , riftampato nella (Iella for- 
. ma a Venezia nel 1786. , nel quale piu ampia¬ 
mente deferì ve il metodo di tare le unzioni 
coll’ unguento di fiollimato . La prima forinola 
da lui ideata è la l'eguente: 

Vi* Mercur. fiublimat corrofiv. drachm.j . 
axung . porcin. unc . j.: 
m. y & tere fimul in mortario vitreo 
per horas xlj ., 
ut fiat unguent • 

poi vi aggiunfe il fiale ammoniaco , per age¬ 
volare la diffoluzione del fioUimdto (a) . Egli 
avvertifee (fi) , non convenire le unioni con 
quefto unguento in que’ ieggetti , ne' quaii la 
lue venerea confermata ha talmente corrotto , e 
fciolto gli umori , che ha prodotto un vero 
ficorbuto celtico , in quelli , che fono al fbmmo 
eftenuati , e magri, che hanno piaghe lordide, 
e profonde , febbre ettica , o diarrea colliquati- 
tiva , ne’ quali foggetti egli è d’ avvilo elfere 
controindicato non folamente 1’ unguento di fiol - 
limato , ma qualunque preparatone di mercurio , 
adoperata efternamente , o internamente. Per 
lo contrario afferma, edere molto proficue le 
unzioni con quell’ unguento ne’ temperamenti 
piuttofto obefi , e pituitofi , e dice , non do¬ 
verli mai afpettare a tifarle , che il male abbia 

mede 


Metodo del 
Cirillo • 


• ( a ) Offervafini pratiche pag. 14 edizione di Vene¬ 
zia , che è quella , di cui ci ferviamo. 

(b) Ibidem pag. 146. j e 147. 
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me (Te profonde radici, ma dovervi!! ricorrere 
fin dapprincipio; epperciò egli le configlia per 
le gonorree virulente , pei buboni , e pei cancri 
renerei . Prima di farle , prepara 1 * ammalato , 
come fi fuol fare per le unzioni ordinarie ± 
u fan do i bagni tepidi , i lavativi /empiici , nè 
inai lenza neceffità purgandolo : 1* ufo del latte, 
che è da alcuni tanto raccomandato, egli lo 
crede anzi dannofo , che utile ; ordina invece il 
fiero o folo, o alterato colle erbe rinfrefcanti , 
e faponacee , oppure il femplice decotto di gra¬ 
migna, o quello de’ legni antivenerei (a). Fa 
le unzioni alla pianta de’ piedi, e qui continua 
a farle per tutto il tempo della cura ; quando 
ha voluto farle in altre parti del corpo , dove 
la cute è piu tenera , e più fenfibile , per 
efempio al perineo, fonovi fopravvenute efco- 
riazioni, e infiammazioni moiette , e dolorofe. 
Le tre prime unzioni le fa tre giorni di fegui- 
to con una fola dramma di unguento , adope¬ 
randone mezza dramma per piede; le fa nello 
fletto modo, che fi fanno coll’ unguento mercu¬ 
riale comune . Fatte le tre prime unzioni , dà 
un giorno di ripofo all* infermo , e invece in 
quello giorno lo fa bagnare ; poi fa altre tre 
unzioni di feguito con una dramma e mezzo 
di unguento , indi le interrompe con un bagno, 
e così continua , arrivando , fe è d’ uopo, fino 
alle due dramme di unguento per ogni un/ione, 
nè mai oltrepaflando quella dofe : feguita que¬ 
llo metodo fino a tanto, che giudica dover 
edere eftinta totalmente la malattia . Fa ofler- 
vare all’ammalato la fletta regola di vitto , che 
gli prefcrive per la preparazione • Gli effetti 

pro- 



00 Ibidem pag % 148. 149. j e 1(0, 
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prodotti da quede unzioni dice , edere quali 
Tempre o un copjofo (udore , o urine abbon¬ 
danti t puzzolenti, e redimentole; la criji per 
le urine gli è fembrata migliore , e più ficura 
per la cura della malattia , che quella per ludo- 
re, Se, per edere il malato pletorico, o per 
T azione troppo viva del medicamento , il poi- 
fio li fa duro , e pieno , Te fopravviene grave 
dolore di teda, oppure la febbre, vuol, che 
fi lolpendano le unzioni y gli lì faccia una di- 
fcre'a cavata di fangne , e li metta a un regime 
aneiflogL(iico . Che fe la febbre procede da impu¬ 
rità delle prime drade , ficchè fi oflfervi la lin¬ 
gua (porca, e il polfo fia languido, e bado col 
fiato puzzolente, fi darà qualche leggiero emeti¬ 
co y o purgante , Per fare le unzioni -preferifee la 
Primavera a tutte le altre dagioni, e la fera, 
dopo fatta la digedione , alle altre ore della 
giornata. Vuole, che fi rinnovi fovente V am¬ 
biente della camera, e che fovente fi cangino 
le lenzuola , e la camicia , riguardando V aria 
troppo rinchiufa , e troppo calda, e il fudiciu- 
*ne, quali caufe principali predifponenti la cor¬ 
ruttela, e la didoluzione degli umori, odia lo 
feorbuto venereo , a cui cotanto anche contribui¬ 
re l’ azione del mercurio , quando non fi. ufa a 
dovere . Ci afficura, che fu cento infrunciofati y 
curati fecondo quedo fuo metodo, appena un 
folo patirà la falivanione , e quella ancora affai 
moderata. Finifce il fuo libro colla doria di 
molte felici guarigioni da fe, e da altri cele¬ 
bri Medici ottenute, avendo curati gl’ infermi 
con edo metodo. Noi non abbiamo neffuna 
fperienza propria , per decidere , fe fia, o no 
efficace , crediamo beniflimo al Sig. Cirillo , 
che raramente ne accadrà la faliva{ione y si leg¬ 
giere è la dofe del follimato da fe ufato , la 
quale anco fe fi muovefle, farebbe impedita 

dai 
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dai bagni , e dalie altre cautele da lui pratica¬ 
te . L’ idea di tare le unzioni piuttofto alla 
pianta de’ piedi, che altrove , gli debb’ effere 
venuta dal metodo di quelli , che alla fteffa 
pianta applicavano il mercurio vivo in torma di 
cataplafma , o dal metodo de’ Chinefì, che ivi 
applicano i loro empiajiri mercuriali (492). 
Che poi per quella parte poffa facilmente pe¬ 
netrare il mercurio , li deduce dal gran numero 
di vafi linfatici fuperficiali, 1 quali nati dalla 
pianta del piede, prima folitarj , poi riuniti in 
tronchi, fi portano gli uni dal lato efterno , e 
gli altri dal lato interno del piede a congiun- 
gerfi coi linfatici del collo del medefimo piede, 
mentre un grandiflimo numero di altri l’corro- 
no dalla pianta indietro verfo il calcagno , per 
camminare poi , riuniti in tronchi più groffi, 
alla parte pofteriore della gamba lungo il ten¬ 
dine di Achille , e finire tutti tanto gli anterio¬ 
ri , che i pofteriori nelle glandule inguinali (0). 
Se però ci è lecito dire il noftro fentimento, noi 
crediamo che la piccola dofe di mercurio follimato 
dal Sig. Cirillo adoperata non fia fufficiente , 
per guarire una lue venerea antica, accompa¬ 
gnata da carie d’ offa, da efoftofi, da gravi do¬ 
lori , 



{a) Vedafi la figura I. della tav. VI. della già ci¬ 
tata impareggiabile Opera del Signor Mascagni * la 
quale fa tanto onoi\e ali’Italia, cioè vajorum lympha- 
licorum corporis humani hifloria, & ichnographia . Quello 
valente Anatomico, dopo aver deferitto i vafi linfa¬ 
tici delle eftremità inferiori a pag. 79. nota {a) così 
fcrive : fi fpiega (dice egli) tra 1’ altre cofe, cur 

frizione s mercuriales ad inferiore^ prcefcrtim corporis re fio - 
nes adhibita in morbis venereis tantopere profint ; quunt 
harurti omnium partium lymphatica iifdem in glandulir 
( nelle glandule inguinali ) conveniamo ibidemque mu - 
tuum ineant commercium , ac in focietatern con jungla iter 
pro/equantur . 
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lori, «la ulcere ec., e veramente abbiam vedu¬ 
to , eh egli lletìo in quelli cali fa poco conto 
del fuo rimedio , nè le fiorie delle cure da fe, 
<» da altri fatte, recate alla fine del libro, ci dan¬ 
no maggior fiducia. 



Del metodo del Clare « 

$• v. 



497 -Il metodo del Dottor Cirillo ( 49^X 
dee aver dato origine a quello di Pietro Cla- 
H.E , valentillìmo Cerufico Inglefe; imperciocché, 
quantunque quelli nella fua Opera diflìmuli , di 
aver avuto cognizione del metodo Italiano , fi 
vede però da certe fue efpreflioni, che l’avea 
beniflimo conofciuto (a^ . Comunque fìa la co¬ 
la , quelli due metodi fono in follanza pochiffi- 
mo divertì l’uno dall’altro; il Sig. Cirillo in¬ 
troduce nel corpo il follimato corrosivo per mezzo 
di fregagioni fatte alla pianta de’ piedi, e il Sig. 
Clare introduce quello, o altro fòle mercu¬ 
riale per mezzo di fregagioni fatte alle pareti 
interne della bocca, e fe nel metodo del Ci¬ 
rillo abbiam dovuto fare offervare la poca 
quantità di mercurio , che entra nel corpo, che 
ci fembra infuffidente a fradicare una lue vene¬ 
rea un po’ radicata , minore la troveremo nel 


me- 



(a) Vedanfi nel libro del Clare le pa2.XXXVII. 
€ XXXVIII. della prefazione dell’Autore. 
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metodo del Clare ; è però vero, che in que* 
fio metodo poco , o niente fi perde del mercu - 
rio adoperato , mentre una buona parte debb’ 
ellere efcluià dal corpo , e rimaner perduta nel 
graffo dell’ unguento di follìmato . Il Cerufico 
Inglefe fece anch’ egli parte al pubblico del fuo 
metodo fin dall 5 anno 1780. in un fuo Opu- 
{colo (lampa to a Londra nella lua lingua patria, 
il quale fu poi riftampato nel 17^}• ^ e nuo * 
vamente nel 1784. Tempre con qualche aggiun¬ 
ta ; fe ne fece pofeia la traduzione in francefe 
fulìa terza edizione inglefe, col titolo : Métho - 
de novvelle , & facile de guèrir la maladie ré - 
nérienne &c. Paris 1 ^ 85 . in 8. L’ Autore chia» 
ma queffo fuo nuovo metodo, metodo di affor- 
b intento ( mèthode <C abforptìon ) , quaficche il 
metodo ordinario delle unzioni mercuriali , quel¬ 
lo degli empiajlri 9 de 5 fuffumigj 9 e in generale 
tutti quelli, ne 5 quali il mercurio viene ufato 
efternamente, non operaffero ugualmente per 
afforbimento • 

498. Quantunque il Signor ClARE fia d’av- 
vifo , che qualunque Jale mercuriale 9 fregato 
contro le pareti interne della bocca , polla dai 
vali inalanti di quelle parti effere afforbito, pe¬ 
netrare nel fangue 9 e guarire la lue venerea 9 
egli però dà in generale la preferenza al calo¬ 
melano ; da principio ne prendeva un mezzo 
grano, o un grano intero, che applicava fulla 
punta di un dito , per efempio dell 5 indice della 
anano delira bagnato prima di faliva ; poi ne 
fregava le pareti interne delle gote attorno alla 
circonferenza dell’ apertura del condotto fieno- 
niano , e ripeteva quella operazione tre o quat¬ 
tro volte al giorno (<*)* Ma, effendoii pofeia. 


accor- 



(<*} Mét frode nouyellc * & facile pag. J* 
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accorto , ~cbe, fregando quella polvere contro le 
pareti interne delle gote , il malato facilmente* 
ne inghiottiva una maggiore , o minor quanti¬ 
tà , la quale talvolta dava origine a dolori 
di ventre , a diarree , o ad altri accidenti, fi 
roife a fare le fregagioni alla faccia interna del? 
le labbra, o contro le gengive, e qui configlia 
gli altri ancora di farle ; fcrive innoltre, di aver 
olfervato , che quanto minore è la fuperficie 
fregata, tanto più pronto n’ è 1* effetto s les 
fridicns rèptUes ( dice egli (4) ) d'un pea de 
ealomelas J'ur une petite furface tipondent mìeu& 
à Uindication , qiCune plus grande quantitè fur 
une plus grande furface ; vuole, che l’infermo, • 
prima di fregare, fputi la faliva, che può ave¬ 
re in bocca , e che dopo fi attenga dal bere 
una mezz’ ora e più, per non inghiottire la 
polvere non ancora aflorbita, e fi attenga pu¬ 
re dallo fputare quanto più lungo tempo potrà; 
che fe , per avere la bocca troppo piena di fa-, 
liva , più non potefTe trattenerla , piuttotto* 
d’ inghiottirla, la fputi. In un foglio volante, 
fatto ftampare dopo V ultima edizione del fuo 
libro, il Signor CjLARE afficura, che una dram¬ 
ma di polvere di calomelano , efattamente me- 
fcolato con due dramme di polvere di bolarme - 
no , e ufata in dentifricio due o tre volte al 
giorno alla <k>fe di due , o tre grani per volta, 
batta in certe circoftanze a guarir radicalmente 
la Iuq venerea . Attribuire la fletta virtù a un 
grano di calomelano , fregato tutt’ i giorni una 
fola volta al giorno fulla faccia fuperiore della 
lingua; e fe il morbo fotte antico, vuole, che 
la fletta fregagione colla fteffa dofe di calomc - 

' N 1 lano 



(a) Ibidem pag ify 
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lano fi ripeta due o tre volte al giorno. Se 
vi fono ulcere, fi afpergeranno colla medefima 
polvere fecca, o umettata coll’ olio , o coll* 
acqua femplice . 

499. In certi cali , oltre del calomelano fre¬ 
gato nel deferitto modo, fa tenere all’ anima/ 
lato in bocca dell’ acqua, in cui fiali fciolto un 
mezzo grano di Jollimato corrojìvo , fputandola 
poi alla fine , non mai inghiottendola , la qual 
foluzione moltiffimo contribuifce alla guarigione. 
Anzi nella lue venerea antica preferifee al ca¬ 
lomelano la feguente polvere adoperata anche' 
in dentifricio ; 

t ' ’V’*' * - f 0 ♦ li * 1 * ' .1 ì . 

Sublimai. corrofiv . gran. j. : 
boi. armen. pulserai. gran.iiij.l 
cnmor. tarlar, gran, ij, • 

Sì mefcola il tutto ben bene infieme ; la dofè' 
è di un mezzo grano per ogni fregazione : Se 
ne fregano le gengive per un minuto circa f 
nel quale fpazio di tempo la polvere retta attor* 
bita, e fecondo il uopo la fletta fregagione fi 
ripete due o tre v*olte al giorno, proibendo 
all’ infermo d 5 inghiottire la faliva, primacchè 
ttano trafeorfi due , o tre minuti dalla fregagio¬ 
ne, e di bere prima d’ un’ ora. Se poi quella 
polvere così fregata cagionafle infiammazione , 
grave bruciore , o anche efeoriazione alle gen¬ 
give, come fovente accade, bifognerebbe fo- 
fpenderne T ufo , per ripigliarlo , quando que¬ 
gli accidenti fiotterò celiati , o foftituendovi il 
calomelano , oppure la polvere di mercurio cal~ 
cinaeo ufato nello fletto modo, e colle flette 
cautele , che il calomelano , dal quale dice di 

avere oflferyati i medefimi buoni effetti (a). 

500. Il 

(a) Mitàvde nQUvelU » 6 * facile pag. 13. * & 14* 
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500. Il noftro Certifico Inglefe è d* avvifo, 
Che il calomelano , e ogni qualunque altro fale 
mercuriale , eftinto nella bocca dalla faliva, e 
dall’ abbondante muco di quella parte , perda 
molto , come già Y avea penfato il Plenck 
(<*) , e come diremo a Tuo luogo , della fua 
forza irritante fenza niente perdere della virtù 
antivenerea , e quindi fpiega , perchè otto , o 
nove grani di calomelano fregati in bocca i* 
una fola giornata , e adorbiti intieramente dai 
pori inalanti, non abbiano prodotto fui celebre 
Signor Cruiksank , il quale ne fece fopra fe 
fteffo la fperienza, alcun cattivo effetto, mentre 
foli tre grani inghiottiti gli cagionarono vio¬ 
lente coliche , e fluffo di ventre (£) • Dice f 
che tre grani di calomelano afforti in quel mo¬ 
do equivalgono a 45, grani di unguento menu - 
viale unto alla cofcia, o in altra parte del cor¬ 
po (c), e benché egli pure colla maggior parte 
de’Pratici non creda la falìvanione adolutamen- 
te neceflfaria per la cura completa del morbo x 
tuttavia, fondato fu replicate proprie fperienze, 
ci accerta , non mai edere noi tanto ficuri del 
perfetto efito di effa cura , come quando per 
1’ azione del mercurio la bocca fi è rifcaldata f 
gonfiarono le gengive, e fi mode un qualche 
leggier fludo di faliva; col fuo metodo pertan¬ 
to altro non afpetta , che quelli legni precurlb- 
ri, per così dire , della faUvanione , che mai 
non vide accadere tumultuofa, e minacciante , 
come non di rado fuccede nel metodo delle 
unzioni mercuriali . U Signor Clare alla fine 

del 
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{a) Nella fua diflertazione de mercurio , di cui dai£* 
mo qui appreflb P eftratto. 

(/>) Clare libro citato pag. 30* 

(0 P a B- 3? 
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del libro (<z) reca non poche offervazioni di 
cure d’ infranciofati da fe, e da altri famofi 
Medici, e Cerufici Inglefi operate con quello 
fuo metodo : nello fpazio di tre fettimane i fin¬ 
tomi del male per lo più fparivano , ma per 
maggior ficurezza continuavafi ancora per quin¬ 
dici giorni Tufo del calomelano , a minor do- 
le però , e una fola volta per giorno , oppure 
un giorno* sì, e P altro nò, nè mai fi vide il 
male recidivare. 

501. Il furriferito metodo (497,498) è fiato 
approvato dai Dottori Hunter , CRuikSANK, 
BuCHAN, e da molti altri, riè con minore 
^applaufo fu ricevuto in Olanda, anzi da alcuni 
colà fen è fatto un arcano , e la polvere vi fi 
vendeva, e fi vende ancora di prefente a caro 
prezzo fotto il nome di polvere fveqpfi ; ella è 
fottililfima , quali impalpabile , d’ un bel colore 
di rolà, e nella iftruzione in iftampa, che fi 
dà da chi la diftribuifee , fi dice , che la dole 
debb’ effere di due grani per volta: fe ne fre¬ 
gano la lingua, e le gengive , o foltanto l’una 
di quefte parti ; pei primi dodici giorni le fre¬ 
gagioni fi fanno mattino, e fera , poi dal deci¬ 
mo terzo fino al ventèlimo fecondo una fola 
volta al giorno , e infine ogni due giorni, o 
anche più raramente fino al numero di y 6 ., o 
40- , nel qual tempo fi pretende, che ogni 
qualunque più oftinata Jìfilide guarifee perfetta¬ 
mente . Non fi coftringe P ammalato ad alcu¬ 
na regola di vitto , purché lafci le cole falate, 
le graffe , e gli alimenti crudi. L’ effetto del 
rimedio fono le urine, e P infenfibile trafpira- 
zione più copiofe, e qualche volta anche le 


eva- 



(d) Cioè dalla pag. 39. alla 98. 
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evacuazioni dell’ ano ; non mai compare la fa- 
livafione . Neppure fu quello metodo abbiamo 
noi proprie fperienze , per poter con fonda¬ 
mento decidere qual calo fé ne debba fare ; 
Egli è certiffimo , che numerofiffimi fono i 
vafi afforbenti alle pareti interne della bocca , 
e principalmente alla interna delle labbra, alle 
gengive , alla lingua , alla volta del palato ; qui 
la cuticola è tenuiffima , e la fottopofta cute t 
©Aia la membrana propria della bocca tenue 
effa pure, e carica d’ innumerabili vafi d’ ogni 
genere : 1’ alTorbimenro dei fati mercuriali fre¬ 
gati fu quefte parti debb’ effere tanto più faci¬ 
le , che fono effe continuamente umettate da 
un umor mucofo abbondantiflimo , e dalla fa- 
liva , che fono de’ più efficaci meftrui del 
mercurio , e il calor naturale della parte ac- 
crefciuto dalla fregagione dee rendere ancor 
più pronto quell’ afforbimento ; ma è egli pro¬ 
babile , che una cosi piccola dofe di mercu¬ 
rio poffa in cosi poco tempo guarire un sì. 

gran male ? Il tempo 9 e la fperienza il deci* 
deranno „ 



Del 


1 


Autori, che* 
hanno pro¬ 
pone le /o- 
Trioni mcTcu- 
riali , e co¬ 
me le com¬ 
pone fiero . 
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JXèt metodo dei bagni, t delle lozioni 

mercuriali .* 


§• VI- 



501. ÀjUgerip Ferrieh., Medica nata a Tò- 
lofa Tanno 1513., e ivi morto nel 1 *5 88. 9 
nel lib. I. cap. 3. del Tuo trattato de pudenda - 
gra , gravi lue kifpanica , già da noi citata 
(490)9 è flato forfè il primo a parlare verfo 
la metà del XVI. delle lozioni mercuriali , co¬ 
me di rimedio allora in ufo per la cura della 
lue venerea confermata • Dice, che tali lozioni 
li preparavano con piante ejjiccanti, rarefacenti, 
e difendenti, e col follimato corrojivo , feio- 
gliendone due once in cinque , o fei libbre 
delle acque diflillate di quelle piante, colla qual 
diflolufione fi lavavano , e fi fregavano in un 
luogo caldo tutte le parti del corpo, eccettua-, 
tine il capo, il petto, lo ftomaco , e le afcelle, 
e fi continuavano per dieci giorni una, due, o 
tre volte al giorno fecondo le forze dell’amma¬ 
lato, e le altre circoftanze, vietandogli di ufei- 
xe di cala in quello tempo ; fi defifteva dalle 
lozioni , allorquando le gengive gonfiavano , e 
fi efulceravano , che quello , fecondo lui , era 
il fegno della guarigione- Dopo le lozioni, e 
le fregagioni fi faceva mettere il malato nel 
letto, dove fi faceva fudare con mettergli vi¬ 
cino ai piedi dei falli ardenti; conciofliacche fi 
era ofl'ervato, che quelli, che. non avevana 
fudato , meno ficuramente guarivano. Que_ e 

Ite fife lozioni fono poi ft*te lodate per lo e o 

v r effetto 
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-effetto da Antonio Guntero Billich ( a ) , da 
Gioanni Artmanno (J>) , da Stefano Blan- 
CARD (c) , il quale componeva la fua diffolu- 
{ionc con mezz’ oncia di follimato in Tedici. 
once di acqua piovana, raccomandando di tarne 
lozioni alle giunture , e di fomentarle con pan¬ 
nelini in effa immollati , e finalmente da Felice 
Platero ( [d ) , il quale faceva la folujjont * 
ancor più carica di foUimato , e per fopracca- 
rico vi aggiungeva V àrfenico , Il MAYEROT (*)f 
voleva , che invece del follimato fi fciogliefle 
nell’acqua, che dovea fervire per lo{ione> del/^er- 
curio dola , ma fi fa che quefto /ù/* difficilifli-* 
memente fi può fciogliere anche nell’ acqua 
bollente ; le. ne ferviva in ptdiluvj . 

503. Da 



(<j) Obfervat. & paradox. Chymiatricor. lib.IL cap.XlV » 

( b ) Praxis Chymiatricce Pag. 334. 

(c) Stefano Blancard Medico, nato a Middelbourg 
nella* Zelanda, fiorì verfo la fine dell’ ultimo fcorfo 
lècolo. Scriffe varie Opere in Olandeie , e in Lati¬ 
no fulla lue venerea , e primieramente una col titolo 
Venere affediata , e liberata ftampata in Amfterdarn 
nel 1684. in 4* > nel qual libro propone le lozioni 
mercuriali accennate nel tetto. In fecondo luogo tra- 
duffe nella fua lingua , e fece delle note al trattato, 
delle malattie veneree di Gervafio Ucay , che fece pu¬ 
re {lampare in Amfterdarn in 8. nel 1700. In terza 
luogo nelle fue Injlitutiones- chirurgica , che fi trovano 
nel tom. II 5 della Raccolta di tutte le fue Opere * 
ftavnpate a Leyden in 4. nel 1701., parla pure, ne¬ 
gli ultimi otto capitoli della terza parte, della lue ve - 
nere a , e qui nuovamente propone le fteffe lozioni 
mercuriali . 

( d) Prax . medie . tom . 111 . lib. /. cap. 4. 

(e) Tra fi. de lue vener , fyntagmat. 2. Anche il MAT¬ 
TIOLI' nel fuo trattato de morbo gallico , e Arnaldo 
WlicHARO nel fuo .teforo farmaceutico - chimico lib . 3. 
pveano raccomandate le lozioni fatte colla follinone 
dd follimato . corrofvo nell 7 acqua.. . 







% 
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503. Da qualche tempo quelle lozioni , e 
quelli fomenti antivenerei erano andati in difil¬ 
lo ,. fàlvo che quai rimedj locali per detergere, 
e leccare le ulcere , e gli erpeti venerei ; perchè, 
come faggiamente riflette Michele Frederico 
BoehM (a) , la diffolufione di follimato , fe è 
troppo forte , fa del male alla pelle , e fe è 
troppo debole, allora è fenza virtù ; quando 
verfo il 1770. 1 ’ efperti/fimo Chimico , e Spe¬ 
ziale Parigino il Signor BaumÉ (f) , Socio dell* 
Accademia Reale delle Scienze , e Profeflore 
di Chimica, rifufeitò 1* ufo elterno di quella fo- 
lufione , che adopera non in femplici lozioni , 
e fomenta locali, come adoperavano i teflè ci¬ 
tati Scrittori (502) , ma in bagni univerfali , 
accertandoci di eflerfene fervilo con grandini- 
mo fucceffo, fenzacchè mai abbiano prodotto 
alcun cattivo accidente, nemmeno in perfone deli- 

Bagnimercu- cate » e che avevano il genere nervofo eflrema- 
rUli del Bau- mente fenlibile. Quelli bagni , a fuo avvifo, equi- 

® e * valgono alle unzioni univerfali , che una volta 

fi praticavano, ma vanno efenti dagl’ inconve¬ 
nienti , e dai pericoli di quelle. Il follimat» 
penetra immediatamente nel torrente della cir¬ 
colazione coll’acqua, che Io mantiene in diffo- 
luzione, nè mai 1 Tuoi effetti fi portano fu gli 
organi della digeflione, o fui petto , come 
non di rado fuccede, quando fi dà per bocca 
(zoot.VI. n. 100) E ficcome non conviene neppu¬ 
re nef bagni a tutt’ i foggetti la raedefima dofe di 


folli - 



{d) In una fua eruditiflìma differtazione ftampata 
in 4. a Strasbourg ne! 1774. con quello titolo . Va- 

nas fyphìlìdìs therapeja 9 folcirmi phihatrorum difquifuioni 
fiflit Michael Fridericus BoHEM. 

(b) Nel tom. IL pag. 418. della fua ChymU expe- 
limtntale , 6* raifonnée . Paris 1773. in tre tomi in 8. 
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follimata , poiché talvolta le perfone , che fem- 
brano le più robufle, fono quelle, che ne forro 
più facilmente mal affette , configlia perciò di 
cominciare da un mezzo grano fciolto per ogni 
pinta d’ acqua, e di Ilare a olfervare quali 
fiano gli effetti dei primi bagni , acctefcendone 
appoco appoco la dofe, le fi vede , che gli 
effetti fenfibili del rimedio non fiano fufficienti 
a diftrurre il veleno • Dice , di aver curati 
infermi, ne’ quali dovette a grado a grado 
e (tendere la dofe del follimata fino a otto gra¬ 
ni per ogni pinta d’ acqua , nè quella fortifii- 
ma dofe produlfe alcun effetto cattivo . Si fa 
(lare V infermo, fe lo può fopportare, due ore 
circa nel bagno , e in quel tempo gli fi fa be¬ 
re broda di cofcia di vitti* o , infusione di alti a ^ 
o di linfeme . In quelli, che hanno la pelle de¬ 
licata , il foìlimato produce una fpezie di ere- 
tifmo, molti bottoncini, e un gran prurito ; vf- 
fi rimedia con aggiungere al bagno decozioni di 
linfcmc . Il foìlimato amminiftrato in quella 
foggia promuove ordinariamente o copiofe le* 
urine , o flufli di ventre, qualche volta una 
leggier diffuria, che tolto cena ; fe duraffe , fi 
fa ceffare con gli altri accidenti tralafciando per 
un giorno il bagno mercuriale , e foftituendovi 
un bagno di acqua femplice . Qualche volta fi- 
porta anche alla bocca, ma non eccita mai la 
faliva^ione ; appena fa gonfiare le gengive , e 
nafeere in bocca un forte gufilo di rame. Tren¬ 
ta bagni , ne’ quali fi è gradatamente accrefciu- 
ta la dofe del foìlimato , ballarono per guarire 
tutte le perfone infranciofate , che egli ha con 
quello fuo metodo curate : il brado di vitello , 
e il decotto di altea , o di linfetne fono i foli 
rimedj interni da fe adoperati , anzi alcuni fi 
contentarono di bere femplice acqua comune, 
c contuttocciò ugualmente guarirono fenza alcun 

acci- 
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Giudizio fu 
detti bagni , 
e quando 
convenga* 
no* 


accidente • Ha egli P ingenuità di confettate , 
che il fuo metodo non riufcirà in tutt’ i cafi i 
ma lo propone, perchè comodiffimo, e niente 
pericololo , qual fupplemento in certi cafi agli 
altri metodi fin qui praticati. Avvertile, perchè 
P urina fcompone il follimato corrofevo , che il 
malato fi guardi dal pifciare, mentre è nel 
bagno. 

504. Il Signor De Horne, Medico già dello. 
Spedale militare di Metz, e polcia del Duca di 
Orleans, e delle Regie Armate nella fua Expo -> 
Jition raifonnée des différentes mèthodes cPadmi - 
niflrer le mercuri dans les maladits vénèriennes (a) 
fa molti elogi dei bagni antivenerei del BaumÉ: 
„ fono ( die ’ egli ) da preferirli ne’ foggetti 
,, melancolici, fiano tali per temperamento, o 
„ a cagione del morbo , ne’ quali fovente co- 
„ gli altri metodi o non fi guarifee il male, o 
,, fi rende peggiore : il mercurio per mezzo di 
,, quelli bagni s’ introduce nel fangue appo- 
„ co appoco per via di un organo tanto erte- 
,, fo qual è la pelle, vi penetra predo sì, ma 
„ fenza eccitare tumulti nella circolazione ; 
„ tanto più che le particelle acquofe , che gli 
,, fervono di veicolo, contribuirono a un’ ora 
„ e a calmare la malattia, e a correggere il 
,, rimedio , il quale innoltre diviene tanto più 
„ innocente, quanto più facilmente può di nuo- 
,, vo ufeire per tutti gli emuntorj del corpo. 
Tal è il giudizio, che ha dato di quello me-ì 

od ' 


(*) Stampata a Parigi in 8. nel 1774- La prima 
edizione di quedo libro area quello titolo : Examen 

des principales mèthodes . d'ddminiftrer le mercure pour la. 

S eri fon des maladies vénèriennes \ Paris 1769. in La 

conda è di molto accrefciuta . 
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todo , prima che ne aveffe fatta la fperienza • 
Nelle già lodate fue ojjerva^ioni poi ( 49^ ) 
(a) dice , che i bagni antivenerei , comecché 
non fi debbano in generale confiderai , che 
qual mezzo aufiliario di guarire la lue venerea , 
tuttavia lonvi cafi , ne’ quali poflfono badare , 
anzi debbonfi adoperare per preferenza, mafli- 
xx)Q quando gli altri metodi non hanno giovato, 
o quando la pelle è talmente alterata, e guada 
dal veleno, eh’ egli è neceffario di elporla tutta 
all’ impreffione continuata dei bagni ; allora con 
un fol mezzo fi riempie la doppia indicazione 
e di correggere il veleno , e di rimediare lo¬ 
calmente al vizio della pelle ; ripete quindi il 
vantaggio d e? bagni mercuriali nelle perlone me- 
lancoliche , foggette alle affezioni nervofe . Re¬ 
ca poi la offervazione di una donna di 14. 
anni, Soggetta dalla fua nafeita a pertinaci of¬ 
talmie , e a efpulfioni cutanee quafi per tutto il 
corpo, le quali infine avevano degenerato in 
una fpezie di erpete farinaceo , fquantofo , ed 
umido quafi universale , guarita radicalmente con 
dodici di que* bagni prefi fecondo il metodo 
del BaumÉ , mentre prima tutti gli altri rime- 
dj edemi, ed interni, e lo fteflfo follimato cor¬ 
ro (ivo per bocca niente aveano giovato . Que¬ 
gli erpeti erano mantenuti da una lue venerea 

ereditaria • 




Origine dì 

quefto me¬ 
todo , e di 
qual materia 
ì fuffumigj fi 
facefìero da¬ 
gli Antichi. 
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V 

Del metodo de fujfumigj mercuriali *. 

§• VII. 



505. Il metodo di curare il mal franctfc coi 
fujfumigj mercuriali è quafi così antico come quel¬ 
lo delle unzioni ; ne parlano Jacopo 

Cattaneo, ( a ) , Gioanni Vigo (£), Angelo 
Bolognini (c) , Niccolò Massa (<*),e quali 
tutti gli altri Scrittori di tal morbo , che ven¬ 
nero dopo; e come le unzioni mercuriali furono per 
analogia applicate alla lue venerea^pzg.iii not.(d)), 
non altra origine ebbe V applicazione de’ fujfu¬ 
migj ; ciò dice a chiare note il ManaRDI («'), 
e dopo lui il lodato Massa (/) , accertandoci 
non edere quella un’ invenzione de’ moderni, 
poiché gli antichi un tal metodo praticavano , 
per curare la fcabbia maligna , e le altre ma¬ 
lattie cutanee . La materia, di cui fi fervivano, 
per fare i fujfumigj , era per lo più il cinabbro 

o. 



{a) De morbo gallico cap. IX. 
ih) Compendio!'. lib . V. al principio.. 

(c) De unguenl. cap. VI. alla fine. 

De morbo gallico traEl. V il quale tutto fi aggi¬ 
ra intorno a quella materia. 

(tf) Epiflolar. medicinal. lib. VII. Epiftol. 4. : ab eo 
morbo accepta efl, quam recentiores Chirurgi malam fca- 
biem, & malum momium appellante alium tamen lon- 
ge ab hoc morbo ( gallico ) . 

(/) Loco citato cap. 1. Hic modus curandi morbum gai* 
licum cum fuffumigiis ex cinabfio faElis non efl a Moder - • 
nes invsntus , Jed a ve te ribus per analogiam accerfitus > 

iquam quidum amiquorum in fcubie mal# uterentur ipfo. 
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© folo, o mefcolaro eoa materie gommofe , 
refinofe , e odorifere , qualche volta anche acri, 
e velenofe . 

506. Il Cattaneo , dopo aver parlato delle 
unzioni , log giunge ( a) : quidam in curationc 
horum languentium , vice malagmatum , J^ffitio^ 
nibus ex cinnabari , ex argento vivo & juiphure , 
conflante , uiumur , & mirabilia quandoque ope - 
rantur , fed malagmata falubriora J'unt. Il BO¬ 
LOGNINI nella nona quiftione domanda ( b ) , fe 
vi fono altri rimedj, oltre le unzioni mercuriali , 
capaci di guarire il mal franceft con muovere 
la falivanione , e rifponde di si , non tamtn a 
natura p ree fa ti mtdicaminis denudata valde , ut 
fuffumigia\ egli però non gli approva; pcrtran* 
Qt Jiquidem fubtiliata fubflantia ingredientium 
fujfumigii compofìtionem immediate fuper p ri nei* 
palla y & eis defervientia . Il VlGO poi , il qua¬ 
le nella fua Pratica copìofa non avea fatta alcu¬ 
na menzione de’ fuffumigj , nella Compendiofa 
ne dà tre formole , delle quali quella è la pii-., 
ma (c) : 


Rimedio contro il morbo gallico Jlabilito. 

Vi. Di cinabbro intiero once due : 

cC incenfo , e di (lorace liquida una 
dramma e me^o per forte . 


Purgato prima il corpo tre di innanzi , e po- Metodo del 
„ (lo il paziente nudo fotto un pavielione ftret- Vl g°. "eli* 

’ r , , r 1 & , • amminiftra- 

„ to, e non molto alto , 11 inette la quinta re i fùgumi . 

par- Si • 



(a) Loco citato alla fine. 

(b) Loco citato pag. mihi 298. 

(c) Loco citato . 
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** parte di quello rimedio fopra carboni accefiy 
v e sforza il paziente à riceverne il fumo , 
9y avendo il fuoco, e la medicina-tra’ piedi. 
9 , Stiavi ritto per fin che fudi, o affifo fopra 
9 , una fedia forata: dopo fi metta ben coperto 
9 , in letto a fudare , e faccia cosi ogni dì per 
„ tre o quattro dì, ovvero finché gli dolgano 
„ i denti «. Avvertifce, che quella formolo. 
conviene foltanto nelle perfone robufte, e ne* 
cafi difperati, quando le unzioni , e gli empia* 
fri mercuriali non hanno giovato. 

Seconda formolo di fuffumigj . 

Jtf. Di cinabbro intiero dramme cinque: 
di triaca di Galeno dramme due : 
di cortecce di limoni , e di pomi rm 
oncia per forte . 

5, Si ufi , come fi è detto nella ricetta di fo- 
9 , pra ; e nota, che mariifefta il fuo giovamen- 
,, to circa P undecimo di in difieccare le ulce^ 
99 re , e mitigare la doglia ; il fuo nocumento 
,, di febbricina, e impiagstura di bocca fi feo- 
„ pre per lo piti nel fettimo . 

Ter [a formolo dì fuffumigj per perfone 

nobili y e delicate ► 

V].. Di cinabbro intiero metf oncia r 

Di bengioino , oppure ladano uri* oncia 
e meno : ■ 

di triaca dramme cinque : 
di doronico pefio , tormendlla^ dittamo, 
iride una dramma per forte : 
di cortecce di cedro once due : 
pomi aceto fi num. tre . 
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» Tutto ciò , fuorché il cinabbro , i pomi , e la 
» corteccia di cedro , fi pedi, e fi mefcoli infie- 
» me ; dopo fi metta il cinabbro fopra le brace 
y> in un picciolo vafo , indi in un altro vafo i 
» pomi , e le cortecce di cedro , ovvero di li- 
» money procedendo nel modo, che fi è detto 
» di fopra. a Vuole, che nell* amminiftrare i 
foffitmigj fi abbiano tutte le avvertenze da lui 
preferitte per le uniioni (470, 471). 

507. Il Massa, afferma aridi’ eflò nel primo 
capitolo dell* accennato trattato quinto de morbo 
gallico , che i fuffumigj non fono Tempre un 
rimedio ficuro , nè adattato a qualunque fog- 
getto , o cafo ; che convengono foltauto nelle 
malattie dilperate , e nei foggetti forti, non mai- 
agli afmatici, agli etnei, e agli fpoflati, perchè 
i/ie modus non ejl fine timore nocumenti membro- 
rum principalium ; immo feepe recidivane , & ai 
malat cegritudines compLicatas cum iflo deveniunt 9 
qua Junt afihma , tuffis , hydropi(is 9 & marafmus • 
Nel cap. 1. poi infegna il modo di farli, e la 
regola da oflervarfi in tal tempo; ecco la fua 
formola , che è fempliciffima : 


Metodo del 

Malfa. 



• Cinapr. pulverifat. unc . fiemis : 
oliban . unc . duas . mifee . 

mettafi quella polvere fulle braci ardenti fot- 
to una coperta, dove il malato ftia a federe 
nudo, per ricevere il fumo per tutto il corpo, 
finché fudi , e fe non può Soffrirlo , tenga la 
teda fuori della coperta • Fatto il fuffumigio , 
vada a letto , e vi ftia ben coperto per un* ora 
e più , fe può • E perchè q«tfto rimedio è vio¬ 
lento , e molto indebolifce , raccomanda , che 
fi nutrifea il malato con brodi confumati , cotj 
uova forbiti , e con altri alimenti analettici , e 

cor- 
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cordiali. Quelli fuffumigj fi deono fare tutt’ i 
giorni alla mattina, e continuarli, come avea 
detto delle unzioni (477, 478), fino alla totale fpa- 
rizione de’fintomi, ufando in tutto, e per tut¬ 
to le medelime cautele per quelle prefcritte 
(ibidem'). Se il malato non può tollerarne l’ufo 
quotidiano, faccianfi un giorno sì e l’altro nò, 
o di due giorni uno, o anche più di rado, o fi 
ufi minor quantità di polvere , e per lo con¬ 
trario fi accrefca, fe è forte, e robufto Con 
quello metodo narra di aver guariti due giova¬ 
ni , che avevano inutilmente per più volte fof- 
ferte le unzioni ; confeffa però, che per due 
meli rimafero paralitici. Detti giovani avevano 
la carie a molte offa , il palato perforato , e 
corrofo, e tutta la gola ulcerata. Nel terzo 
cap. dà la deferizione di varj altri fuffumigj , 
ne’ quali entra il cinabbro , 1’ inetnfo , 1’ arfeni - 
co , la marditfjita , la mirra , il ben^oin , la tria¬ 
ca , la noce mofeata , lo fioraie , il legno aloe y e 
limili, eh’ egli chiama o correttivi , o confortanti. 
Nè ignorava, che qualche volta bifogna fer- 
virfi nello fteffo l'oggetto, e nello fteffo tempo 
alternativamente e delle unzioni , e dei fuffu¬ 
migj , oppure il mattino de’ fuffumigj , e la fe¬ 
ra delle unzioni , e in tal modo ha egli radi¬ 
calmente guarito un giovane di anni io., che 
era fiato abbandonato come incurabile . Avea 
egli tutta la gola ulcerata, e corrofa, ficchè 
non poteva parlare , e a mala pena inghiotti¬ 
re ; avea le braccia , e le gambe attratte, ficchè 
non poteva muoverli , con ulcere e gomme 
fparfe per tutto il corpo ; era eftenuato , e ri¬ 
dotto a una paurofa magrezza con febbre con¬ 
tinua , e crudeliflimi dolori alle giunture. Il 
Massa alle preghiere di fua madre, comecché 
poco ne fperaffe , intraprefe la cura di quello 
miferabile. Dopo avello leggermente purgato, 
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e preparato con qualche decotto alterante y inco¬ 
minciò a ugnerlo per dieci giorni un giorno 
sì, e 1 * altro nò. Calmati colle unzioni i dolo-: 
ri, ficchè già poteva dormire , le fofpefe , e 
lo nutrì , per lanciargli prendere forze . Paffati 
venti giorni, le ricominciò ; ma vedendo , che 
ciò non ottante le ulcere non fi cicatrizzavano, 
nè le gomaJi fi rilolvevano , prefe il partito 
di fervirfi anche de’ Jujfumigj , che faceva il* 
mattino , e alla fera le unzioni , e così conti¬ 
nuò per molti giorni • Ollervato poi , che il 
malato era molto debole , fofpefe il tutto per 
un mefe e mezzo, e fortificollo con buoni ci¬ 
bi , pofeia nuovamente riprefe e le unzioni , e > 
i fuffumigj per quindici giorni, con che Io ri¬ 
duce a una perfetta falute , conchiudendo, 
che quando medicamen debile non prodefl y opor- 
tet p rocedere cum fortiori ; ut fi non potefl cunt : 
prceparauonibus , fac cum potione decoclionis li - 
gni indici , vel cum unctionibus ; quod fi unclio - 
nes non fanane , fortifiimum medicamen efi fuf-> 
fumigium • 

508. Abbiam veduto (507), che il Massa 

in certi cafi aggiungeva al cinabbro V arfenico y 
e la marcheffita , nel che è fiato imitato dal 
Mattioli (a), dal LOBERA (/>), dal FaLLOP- sì accenna- 

PIA (c) y dal R.ONDELFZIO (d) , dal CHAUMET- "uwnVahrì 

TE (e) , dal BASTELLO (/) , e da altri. Andrea metodi. 


O 1 Al- 



(a) Nel fuo trattato de morbo gallico . 

(b) Nel fuo libro delle quattro infermità de'Cortigiani. 

(c) De morbo gallico cap. 69. 
ìd) De morbo italico alla fine. 

(e) Nel fuo Enchiridio certifico . 

(/) Andrea Bastello Medico di Malfi nel Regno 
di Napoli ftampò a Madrid nel 1599. in 4. un libro 
col titolo Speculurh Medicina y dove parla pure del 
mal francefc , e di que’ Jujfumigj . 
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Alcazar Medico, e Certifico Spagnuolo (a), 
c Gioanni Zecchi Medico Bolognefe ( b ) vi 
aggiungevano il precipitato roJJo\ il lodato Chau* 
mette (c) , e Michele Sennert(^), il folli- 
mato corro/ivo , e infine Pietro Sartorio Ce¬ 
rtifico di Strasbourg V antimonio (e). Ma fe que¬ 
gli fteffi , che fi Servivano del folo cinabbro 9 
o al più melcolato con foftanze refinofe, e 
odorifere , avvertirono , che tali fuffumigj erano 
un rimedio gagliardo, da adoperarfi folamen- 
te nelle perlone robufte, e ne 5 cafi difperati 
( 504 , e 505 ), chi non vede quanto più pe- 
ricolofi debbano eflere i fuffumigj , fe al cinab • 
bro fi aggiungono quelle materie cotanto acri f 
e affolutamente velenofe ? Con ragione pertanto 
furono efclufe dalla maggior parte di que’ Me¬ 
dici , e Cerufici, che dopo i citati continuaro¬ 
no a fervirfi de’ fuffumigj nella cura della lue 
venerea ; il cinabbro y e V incenfo, o altra ma¬ 
teria refinofa furono in generale le fole droghe 
tifate per farli, e quello delio metodo perdette 
appoco appoco il credito, e quali quali era 
andato in difufo, o, fe fi praticava*, era con- 

fide- 


(j) Nel lib. V. cap. aj. della feguente Opera : 

[Andrea ALCAZAR1S Medici ac Chirurgi Guadalaxa - 
renfis , & in ampLiffima Salmantìcenfi Academia Chirurgia 
Fac ulta ti s primi Profefforis^ Chirurgia libri fex . Salmanti- 
c<z 1575. in folio . 

( f ) Nel cap.. 18. d’ un fuo trattato fui mal francefc 
deferito alla fine del tom. I. della raccolta di altre 
fue Opere ftampate a Bologna nel 1586. in 4. 11 
Zecchi è morto a Roma nel 1601. \ 

(c) Nel libro citato . 

( d ) Nella già citata fua Differtazione de lue ve¬ 
nerea . , * «. 

(0 In un fuo trattato fui mal francefe fcritto in 

Tedefco, e Rampato a Strasbourg nel 1645. in 
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fiderato qual femplice rimedio aufiliario, e lo¬ 
cale , per curare certe ribelli ulcere cutanee ; é 
già il Fracastoro nel Tuo trattato de morbi** 
contagiojìs (a) , e molto prima nel Tuo Poema 
de fyphilide avea configliato di fare i fàffumigj 
femplicemente locali, e non univerfali; quando 
il male (dice egli (£) ) non cede agli altri ri- 
medj, oppure fe il malato defidera di eflfer gua¬ 
rito più prefto, nè teme i rimedj gagliardi > 
v* ha chi fa i fuffumigj a tuttè il corpo con 
cinabbro , Jloracc 9 mìnio , incenfo , e antimonio : 

At vero & partim durum cfl medicamene & acrc+ 
Partim etiam fallax ; quo faucibus angit in ipfis 
Spiritns y tluclanfque animam vix continct a grani . 
Quocirca totum ad corpus nemo audeat uti * 
Judice me ; certis foreajfe erit utile membris\ 
Quapapaia informe* 9 Chironiaque ulcera pafeunt . 

AlelTandro Trajano Petronio (c) raccomanda* 
per fare i fuffumigj , di fervirfi di candele fatte 
con cinabbro , e con cera , delie quali accefe li 
riceva il fumo o in bocca , o nelle narici , o 
per altre parti ulcerate ; il qual metodo è anche 
praticato alla China (J) , dove però i fuffìimi - 
gì fi fanno folamente alla parte . Singolare è il 
modo ufato da un Anonimo francefe, di cui fi 
legge Un’ offervazione nel Giornale di Medicina, 
del rneje di Giugno 1771. pag. 496. Faceva li¬ 
quefare nello fcaldaletto un ottavo di unguento 
mercuriale , e così profumava tutte le fere il 
letto prima di coricarli * e ogni otto giorni la 

ca- 




(j) Lib. 3. cap. io. 

Ì b) SyphìlU lib. 2. dal verfo 259. al i6y 
c) De morbo gallico cap. XXII. 
d) AsTHUC de mrb. yener. torri. I. pag. DLXIF . 
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camicia, e le calzette, e in quefta maniera 
dice, di aver guarita una graviffima lue venerea 
confermata ; faceva però nello (ledo tempo pren- 
dere all’ infermo il follimato corrojìvo fecondo 
il metodo dello Swieten ( 544 ). Giorgio 
HeveRMANN (a), fondato full’ olfervazione , 
che, quando nella (teda danza fi ungono coir 
unguento mercuriale diverfe perfone, quelle deffe, 
che non fono unte, fovente falivano, e alcu¬ 
ne medefimamente fono guarite , è di avvifo, 
che la lue venerea potrebbe guarirli dai fenili¬ 
ci atomi del mercurio fparfi nell’ atmosfera della 
camera, dove il malato abira, o dal folo coa¬ 
bitare con perfone, cui fi fanno le unzioni mer¬ 
curiali: noi non crediamo , che fia necedario 
di dimodrare, quanto fia incerto quedo me¬ 
todo . 

509. Erano ( dice 1 ’AstRUC (£) ) da lungo 
tempo andati in difufo i fujjumigj , quando nel 
1736. comparve a Parigi un certo Charbon- 
JìieRE , il quale fi vantava di avere un fecre- 

guarire infallibilmente con certi fuoi 
qualunque lue venerea ; confedava, 

Jodei ciiar- c ^ e polvere, di cui fi ferviva era una pre- 
bonnière. parazione di mercurio , ma fempre ne renne na¬ 
ie oda la compofizione . Ebbe la psrmidione dal 
Governo di fare nel 1737. col fuo metodo 
alcune fperienze allo Spedale degl’ Invalidi coll’ 
adidenza dei celebri Malouet , e Morand , 
il qual ultimo ne’ fuoi Opujcoli (c) afferma , 
che ebbero qualche felice efito ; altre poi ne 

fece 



(<A Nelle fue Mifccllanee già citate al n.90. pag.175 • 
(A) loc. cit. pag. 178- 

(c) Pari. II. chip. IV. arde. 3. La prima parte di 
quelli Opufcoli è (lata ftampata a Parigi in 4. nel 
1768., e la feconda nel 1772. ' 


to , per 

É in parti- fuff'umigj 
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Fece nel 1738. allo Spedale détto Bicetre coir 
attiftenza di alcuni Medici deputati dalla Fa-f , 
coltà di Parigi, dalle quali riluttò , Te credia¬ 
mo all’ ÀSTRJJC (<z) , che di 37. infranciofati f 
tutta gente robutta , e nel fiore dell* età, affet¬ 
ta di lue venerea non troppo grave , e la man¬ 
giar parte di morbi cutanei, undici ufeirono- 
dallo Spedale Creduti guariti, quantunque alcu¬ 
ni da lì a qualche tempo fenza nuova cagione^ 
ricafcaffero negli antichi guai, ventidue non 
ne ritratterò alcun vantaggio , quattro mori^ 
rono, e tutti fofferfero una cura egualmente* 
lunga, e difficile , e incomoda, anzi più del 
gran rimedio . Siccome però i Medici deputati 
attribuirono il cattivo elito di quello metodo 
alla imprudenza , e alla ignoranza del fumiga¬ 
tore , anzicchè alla natura del rimedio (£)V 
nella loro relazione alla' .Facoltà dittero , che 
potè/a in certi cali effere molto utile; quindi 
è, che nelle Scuole mediche fi difefero, norr 
molto tempo dopo, alcune teli, per pruovare * 
che le fumicazioni dovevano effere antepofte 
nella cura della lue venerea alle unzioni (c) . La 



(a) Loc cit. dalla pag. 178. alla 107. • 

(b) 11 ChARBONN ifeitE non avea fatto la menoma' 

preparazione ai fuoi malatti prima di fumicarli, kyJ 
ro nón faceva offervare alcuna regola nel vitro, li' 
lafciava ufeire di cafa , ed efporfi all* aria in qua*» 7 
lunque tempo, non fapeva regolare*nè il ttempoyiw 
il modo de’ fuffumigj , nè rimediare agli accidenti * 
che infiggevano . Di tutti quelli errori convienp lo 
fteffo Astruc ( Iqc. cit. pag.z 36. ). r ! • ■ ■•m 

(c) L* Astruc non diede mai il Tuo affenfo al 
metodo de’ fufumigj , e nel fuo trattato de mòrbi* 
verterci? , mife in un fommo diferedito le fperienze< 
fatte dal OiARBONtfrèRE ; perlàqualcofa quelli cere# 
di difenderti con ifcritture pfeudonime, etra le altre 
con ’qtféftè "due lettere : - Lettre Sun Mfàecin.à un 
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prima è di Michele Peaget con quello titolo: 

an luis venerea curaiioni per frittimi , potius 
quam ptr fuffùum , faveant medica obfervationtsì 
difefa fotto la presidenza di Carlo Dionis l’an¬ 
no 1738. ai nove di Gennajo. La feconda è 
di Natale Maria de Gevigland col titolo: an 
fyphilidi conveniat fuffumigatio recens ? ( cioè 
quella del Charbonnière ) difefa fotto la 
prefidenza dello lidio Dionis ai 2,1, di No¬ 
vembre del 1741. La terza è di Natale Giam** 
b attilla Chesneau col titolo : an in curanda 

lue venerea fuffumigia rite adhibita remedium 

optimum ? difefa ai 24. di Novembre del 1745. 
fotto la prefidenza di Luigi Renato Marteau. 
Infine la quarta è di litigi Renato Pietro Felice 
le Thieullier, che ha per titolo: an per fufjìtum 
felicior , & tutior , quam ptr inunttionem menu - 
rialem , morbi venerei curatio ? difefa fotto la 

prefidenza di Gioanni Damiano Chevalier 

l’anno 1751. ai tre di Febbrajo (a) , Gli Autori 

« • ' 


di 







de fes amis de Province , touchant le reméde de Mr. de 
Charbonnière fenza data . - Lettre de M. . ... à 
Mr. de Charbonnière au fujet de deux ouvrages qui 
ont paru oonlre la méthode des fumigations -. ayec la ri• 
pon/e de Mr. de CHARBONNIÈRE. à Paris 1741. in 12. 

Una delle Opere , alle quali fi rifponde , è quella 
dell’ Astruc, e 1 ’ altra è del Chirurgo, Dlbon , che 
ha quefto titolo : Suite de la deferìption des maladies 
Vtineriennesoh fon pruove Yinfuffifance des fumiganons. 
i Paris 1741. in 11. 

c (d\ Quefta tefi trovali pure a pag. ?02. del I. to¬ 
mo delle Diflertazioni mediche raccolte dall* Allero, 
lo fteffo Chevalier , il quale efércitò qualche tem¬ 
po la Medicina a Leogana Città dell’ America , fece 
ftampare alcune lettere d Mr. Dejean i. fur les ma- 
ladies de S. Domingue : 2. fur les plantes de la meme 
Jsle : 3. fur le remora , 6 » fur les aleyons à Paris 1751. 

ini2,,nella prima delle quali dalla jpag.84* fino alia 
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di quelle teli, lenza condannare le unzioni mer¬ 
curiali , vantano anche moltiffimo per la cura 
dejla lue venerea le fumicazioni . Il Gevigland 
vuole , che il malato fi metta fotto una fpezie 
di trabacca colla bocca , e cogli occhi chiufi , 
ficchè attragga il fumo (blamente per le narici 

10 fpazio di uno, o due minuti, fecondocchè 

11 potrà fopportare, ma non ifpiega qual fia la 

compofìzione della fua polvere . Il Chesneau 

fi ferviva del cìnabbro artificiale , e faceva i 
/affimigj nello fteffo modo propofto dal Gevi- 
GLAND ; che fe il malato non gli avelie po¬ 
tuto fopportare, alla fera quando fi era corica¬ 
to, faceva fpandere la polvere fopra ferri infuo¬ 
cati nella danza, dov’ egli dormiva, e cpn ciò 
credeva di poterlo guarire , come fe avelie ri-, 
cevuto il fumo fotto la trabacca. Il TrttEUL- 
Lier poi non dubitò di affermare, di aver gua¬ 
rito cogli ftelfi fufiumigj più di ducento perfo-, 
ne dell’ uno, e dell’ altro feffo , fanciulli, gio¬ 
vani, vecchi, donne gravide, nutrici, .quos 
inter exoftofi , anchylofi y offium carie , flrumis y 
lepra , paralyfi quidam laborabant ( §. IV. ) , 
molti de’ quali aveano già più d’ una fiata avu¬ 
te inutilmente le unzioni mercuriali . Ufava il 

cinab - 


1 “ 


204. parla della lue venerea, dove pretende, che l'yaw, 
le fcrofole » e le diverfe fpezie di •lebbra , cui van 
foggetti i Negri , fiano tante degenerazioni di quel 
morboche dice produrre effetti divertì fui Negri , 
e fui Bianchi. Checché né fia di quella opinione , 
la quale è fiata da noi confutata nel primo articolo 
del tom.Vl. , qui pure il Chevalier loda moltiffimo 
i fufumigj mercuriali non folo per la cura della lue 
venerea univerfale , ma anche de’fuoi fintomi particola¬ 
ri, e perfino delle ulcere, e delle rugofe cicatrici nell* 
uretra , introducendo in quello canale il fumo per 
mezzo d* un imbuto , \ - 







E della- 
loutttc. 
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cinabbro artificiale, oppure l’ etiope minerale fatto 
con una libbra di mercurio vivo , e quattro once 
di fiori di colf 0 , infieme triturati lo fpazio di 
diciotto óre in un mortajo di vetro col peftello 
di vetrò, avvertendo, che,fe fi ufa una maggior 
quantità di [olfo ,la polvere troppo prefio s’infiam¬ 
mi, e vien confunta; fe minore, non fuole infiam¬ 
marli . Si verfa una dramma di quella polvere 
Tulle braci , e T infermo fiotto un padiglione 
piuttofto ampio ne riceve il fumo per le nari¬ 
ci , otturatili prima la bocca, e gli occhi, in . 
Tei, o fetre minuti fuol fudare per tutto il cor¬ 
po, e allora vada in letto , e vi ftia per alcu¬ 
ne ore bell Coperto : vìa quemquam ( foggiun- 
ge egli locò citato ) e centenis reperias buie fu - 
finendo remedio imparem ; immo per ipfum cu • 
rationis tempiis omnes pingutfeunt. 

510. Mentre nelle Setióle mediche di Parigi 
lì difputava pubblicamente full’ efficacia àe'fuf- 
fumigj mercuriali nella Sifilide Pietro La^OUET-» 
TE Medico della ftefla Facoltà, e Cavaliere 
dell’ Ordine Reale di S. Michele , quegli fteflfo, 
di cui abbiamo con onoranza parlato nel tratta¬ 
to de'tumori ( tom.II. pag. 118. 128 -,e altrove}, 
ne faceva privatamente delle fperienze, e do- 
pocchè le ebbe replicate per trent’ anni fopra 
più di 400. infermi Tempre con felice efito , 
Tenza mai averne veduto il menomo finifiro 
accidènte, per maggiore autenticità, fatto un 
piccolo Spedale nella propria càfa di 24* infuri - 
ciofati, JÈ£^uefti fatti, prima vifitare da- parecchii 
Medici , e Gerufici, ne intfaprefe la Cura col 
proprio metodo , e coll’ aflifienza loro, dai 
quali poi ottenne un ampio autorevole attefia- 
fó della perfètta guarigione di tutti ; Si làlcio 
allora indurre a pubblicarlo nel feguente libro: 
Nouvelle* rr.éihode de trailer Its rhaladits \ine- 

riennes par la fumigatión av&_L$ procls-verjsaux 

des 
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ics guerifons opirecs par ci moyén , puhlìèe par 
ordrc du Roi à Paris 1 778. in 8 . Dopo aver 
egli fatto offervare , che il veleno venereo pe¬ 
netra nel corpo umano Tempre pei pori cutanei, 
dice, effere anche quella la ftrada, per cui deefi 
introdurre il rimedio , che lo dee diftruggere 
( P a g* 18. ) ; che il metodo d’ introdurre il 
•mercurio nel corpo per mezzo delle fumicazioni 
debb’ effere preferto a tutti gli altri mezzi pra¬ 
ticati nell’ufo efterno di quel minerale, perchè 
così s’ infinua più facilmente , e con più ugua¬ 
le diftribuzione in tutte le parti del corpo, 
avendo notato, che con qualunque altro meto¬ 
do Tempre s’ incontra una fomma difficoltà a 
Tare intieramente Tparire tutt’ i fintomi del mor¬ 
bo: aflicura di aver Tovente coi fujfiunigj cu¬ 
rati radicalmente infermi da Te inutilmente trat- 
tati per tre , quattro , e cinque mefi colle un* 
[ioni mercuriali , le quali anzi in alcuni faceva- 
no peggiorare il male ( pag . 19., e 46. ). E 
perchè egli è d’ avvifo, che T innocenza dei 
Juffumigj , e la loro efficacia dipenda principal¬ 
mente dalla purità del mercurio , che redi affat- 
to fpogliato del bifmuth , dello Jlagno , dell* 
arfenico , e dello piombo , e da ogni altra ma¬ 
teria eterogenea, non fidandoli nè del cinabbro > 
artifiliale , nè del mercurio dolce , ne’ quali , Te - 

conc ^? J e vo lg ari preparazioni, che ne fanno i 
Chimici, tempre teme, che vi rimanga qualche 
impurità, egli con lungo', e forfè troppo fcru- 
polofo apparato prepara una Tua polvere fumi- 
gatoria, cui dà il nome di polvere mercuriale 
fimplice ( dalla pag . y\. alla 7#. ) , un’ altra , 
che chiama polvere mercuriale maritale ( dalla* 
P a 8 - 7 alla 83 .), e in fine una terza, che 
dice polvere mercuriale argillofa ( dalla pag. 86. 
aLa. 93.). In foftanza però le due prime pol¬ 
veri altro non Tono, che il puro e pretto mercurio 

dolce 
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dolct , la terza è il mercurio crudo purificato , 
e ridotto in finiffime particelle. Quelle fue poi-, 
veri rifate in fujfumìgj colle debite cautele , di 
rado , o non mai muovono la falivaffone , o 
la diarrea ; fe però quelli accidenti lì manife- 
llano , balla, per arreftarli, il fofpenderne per 
alcuni giorni 1’ ufo (pag. 50. ). 

511. Nelle diverfe malattie veneree lì ferve ■ 
ora dell’ una, ora dell’ altra polvere (510) . 
In tutte le malattie cutanee , quali fono le pu- 
Jlule , i cancri , le ragadi , i pornfichi , i condi¬ 
lomi , le crefle ec ., ufa la polvere mercuriale mar - 
[iale da una dramma lino a due per ogni Suffu¬ 
migio : dapprincipio fa i fujfumigj un giorno sì 
e 1’ altro nò, e fe la bocca non s’ infiamma, 
nè gonfiano le gengive, in una parola fe non 
compajono i fegni d’ un’ imminente falivazio- 
ne , li fa per due giorni confecutivi, e poi li 
ticffi! P pgj tralafcia un giorno. Quando le fuddette malaf¬ 
fari!. tie fono quali didipate, ufa allora la polvere 

mercuriale femplice alla ItelTa dofe , e nello Hello 
modo, e così continua lino alla loro totale 
fparizione , e anche qualche tempo dopo ( pag . 
ioz. e 103.). Nelle malattie degli occhi,- 
della faccia , del nafo , e della gola principia, 
dalla polvere mercuriale argillofa prima alla do¬ 
fe dimezza dramma, e poi coll’anzidetta regola 
afcende gradatamente lino a una dramma; que¬ 
lli fuffumigj fono locali , poi immediatamente 
dopo ne fa un altro a tutto il corpo , dimi- 
minuendo a proporzione la dofe della polvere, 
fecondo la quantità , che ne ha adoperata pei 
fuffìimigj locali . Nelle etùjie veneree lì ferve 
con fucceffo della polvere mercuriale argillofa , 
pofcia palfa alla mercuriale femplice , malfime fe 
gli fputi purulenti, e fanguinolenti non cangia¬ 
no di natura , nè gli altri fintomi li calmano . 

Ha provato per una lunga efperienza, che la 

polvere 
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« * « « marciale giova principalmente 

per rilolvere le glandule indurate, come i tedi- 
coli, i buboni, le anchilofi, le efoftofi , e gli 
altri tumori offei, mafliìne quando fono accom¬ 
pagnati da violenti dolori, pafTati i quali la me¬ 
scola a ugual dofe coli’ argilloja . Nelle go/zor- 
rtc delle donne , rifolta 1’ infiammazione , rie- 
fee \\ fufumigio locale colla polvere mercuriale 
fempliee , meda 1’ inferma fui cavalletto , anzi 
la ftefla polvere giovò moltiflìmo nelle malattie 
della matrice medefima, purché fodero prodot¬ 
te da caula venerea ; lo ftefifo buono effetto 
produfle nelle gonorree pertinaci degli uomini 
ulata in fuffumigj al perineo, e lungo il pene; 
nelle fittole poi d’ etto perineo, e ne’ gonfia¬ 
menti della proftata traile maggior profitto dai 
fuffumigj farti colla polvere mercuriale marciale f 
non tracciando nel tempo fletto T ulo delie 
candelette . Ogni qualvolta lì vogliono fare i 
fuffumigj coll’ una o coll’ altra polvere , biib- 
gna fetnpre variarla fparpigliata fui carboni ac- 
celì, perchè fe fi verfa infieme raccolta , una 
fola porzione s’ infiamma, e 1’ altra pel proprio 
pelo palla fenza infiammarli attraverfio la grati¬ 
cola di ferro. Si lafcia 1 * infermo e^pofto al fu¬ 
mo dodici, o quindeci minuti, poi fi velie, e 
può vacare alle fue faccende . La regola del 
vitto non è rigorofa, è quali V ordinaria, pur¬ 
ché fi attenga dai liquori fpiritofi , e da turrf 
gli eccelli nell’ ulo delle fei cole connaturali ; 
fe nel corlo della cura ha bifogno di elfere 
purgato , fi purga colla caffia , colla manna , 
oppure colla polvere di gialappa. I fuffumigj fi 
polTono tare il martino , o la fera , e due ore 
dopo può mangiare: venti, o venticinque fujffu* 
migj rovente badano, è cofa rara, che fe ne 
debbano fare trenta , o quaranta . Pei fuffumi - 
gj univerfali il Lalouette ha fatto cofiruire 


una 



Concluso¬ 
ne fui fuffu- 
migj. 
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una fpezie di Tedia fumigatoria, di cui fi può 
vedere la defcrizione, e il diflegno nella citata 
Tua Opera, la quale, difendendo la tetta dal 
fumo, impedilce il male, che ne potrebbe ac¬ 
cadere agli occhi, e ai denti, principalmente 
allorquando non fonvi malattie locali alla fac¬ 
cia , o in altre parti della tetta , che abbiano 
bilogno del rimedio, nel qual caf© fi fanno 
colle neceflarie cautele i fujfumigj locali. 

5 il. Da ciò, che fin qui abbiamo riferito 
riguardo all* ufo , e all’ efficacia de’ fufumigj 
mercuriali , deefi conchiudere , che a tal uopo 
benìflimo può convenire il cinabbro artificiale , 
ufato folo fenza il mefcuglio di alcun’ altra 
foftanza, che ad altro non ferve che a inde¬ 
bolirne f azione : invece del cinabbro può anche 
adoprarfi il mercurio dolce mefcolato con qualche 
gomma odorifera , o col folo cuccherò . Egli è 
innegabile, che il mercurio adoperato fotto que¬ 
lla forma è molto più penetrante, e più elfic- 
cante, che ufato in qualunque altro modo;che 
fonvi cali , ove merita la preferenza , come 
quando tutta la fuperficie del corpo è refa fca* 
bra, e tutta piagata da i>ujlule , da erpeti umi¬ 
di , da fcabbia maligna cc. , ne’ quali cali i 
fufumigj univerfali operano fovente miracoli . 
Nelle antiche gonorree abituali poi fia degli 
uomini, che delle donne , nelle ulcere , e cre- 
feence ribelli delle parti della generazione, e 
dell’ ano , nelle fijlole , e ne’ fieni del perineo , 
purché non vi fia grave infiammazione , con¬ 
vengono i fujfumigj locali . Così la penfano il 
più volte lodato Signor De-Horne , il quale 
ne ha fatto la fperienza fopra otto perfone (a) , 


(a) ObJay alio n? far les differente? mitkcder pag- 94 - > 
ir fuiv. 
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e il noftro Signor Perenotti che ottenne 
con tal metodo ftupende guarigioni (<j), e ab- 
biam veduto ( tom. VI. pag. 244. n.ib2.), che 

anche il Bertrandi li raccomanda nelle ulce¬ 
re finuofe del perineo (f ), e in altri cali. 

SE- 



ii 


f • . m « 

fa) v<*r/0 modo di curar F infezione venerea pag. 

o. 129. , e 130. 

(£) Anche il Signor Lefebure lldefont 

nelle fue Obfervations pratiques rares , fi* curicufes fur 
divtrs accidens vininens. £/rr*c 1783. in 12. loda i 
fufumigj mercuriali nelle ItefTe cicoltanze da noi ac¬ 
cennate, e inoltre nelle gomme , nelle efoflofi , e nelle 
rari* . Per le gomme , e le efoftofi preferì ve la feguen- 
te forinola: 


j£. Cinnabar. , v*/ atyop. minerai., 

gumm. ammoniac. , bdell . , oliban. , benzoini 
a par. tequales pulver. carbon. , 6* . gumm . 

• arabic. q. s. prò tabellis . . 

Per le i/fcrrr poi, e le cari* preferive quell’ altra: 


r 


I)?. Cinnabar .. v <r/ cttyop. minerai ., 

myrth . , majlich. , rffoe*' d/jj partes cequales : 
pulver. carbon . , 6» aq. gumm. arabic. q. sì 
prò trocifchis. • . - • . 


Ma, come già abbiam avvertito, quelle diverfema¬ 
terie o fono inutili, o indebolifcono anzi T attività 
del cinabbro , o dell’ etiope . 











SEZIONE II. 



Cke tratta dell? ufo interno delle varie preparazioni 
mercuriali per la cura della lue venerea , 
e prima del precipitato roffo, t di altri 
prodotti , che Ji ottengono per me^^o 
della combinazione dell' acido 
nitrofo col mercurio. 



513. Sin qui abbiamo efpofti i varj modi,' 
co’ quali fi adopera il mercurio efternamente 
nella cura del mal francefe ; dobbiamo ora 
efporre quelli, co’ quali è fiato una volta ado¬ 
perato , o di prefente ancora fi adopera inter¬ 
namente . L’ ufo interno del mercurio in detta 
malattia è fiato introdotto pochi anni dopo la 
fua apparizione in Europa , e fi ufava o cru¬ 
do , ioltanto macinato con altre foftanze , o ia 
diverti modi preparato dalla Chimica . Le pre¬ 
parazioni chimiche mercuriali furono ufate inter¬ 
namente prima del mercurio crudo , e innanzi 
a ogni altra fi usò il precipitato rojfo ( a ) . 

Gioanni 

■ * 9 • * . » 1 f • • W P 




(*) Varie fono le maniere di prepararlo . La Far¬ 
macopea di Londra prefcrive la feguente : 

Prendanfi parti uguali di mercurio puro , e di acqua 
forte t mettanfi in infufione a bagno di /abbia 
dentro un vajo di vetro col fondo largo > e vi 
fi lafcino , fiochi tutta T umidità fìafi /vapo¬ 
rata , e tutta la ma[fa abbia acquifi&o un co - 
lor rojjb • 
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Gioanni di Vigo defcrive la maniera di pre¬ 
pararlo nel fuo Amido tarlo , o fia nel lib. Vili, 
cap. 13. della Copio fa , dove però lo raccoman* 
da foltanto qual rimedio topico diftruggifore 
della carni fuperflue in generale : audio dicere 
( fono le fue parole ), quod hujufmodi pulvis 
inter mcdicamina corrodcntia carnem malam me - 
retur fcrrc coronam ; & proptcrea dico , quod tjl 
fccretum fecretorum corrodentium medie amento rum y 
cum quo in tempeflatc noflra multas lucratus fum 
pecunias , & honores non parvos confecutus; nel 
cap. 1. del lib. V. lo avea già lodato per la 
cura dei cancri venerei in particolare . Ma nel 
lib. V. della Compendiofa lo preferive alla dofe 
di tre o quattro grani da prenderli internamene 
te colla triaca qual maravigliofo , ed egregio 
medicamento contro la pelle , e alla dofe di 
due grani contro il mal di fianco 9 o lia contro 
i dolori colici . Non minori fono le lodi, che 
gli dà Niccolò Massa -, il quale lo chiama 
polvere angelica (a) , ma non fe ne ferviva f 
che per V elterno. Il primo , che abbia propo¬ 
ne T ufo interno del precipitato rofifo per la lue 
venerea è il Mattioli nel fuo Opufcolo de 
morbo gallico ; ne componeva delle pillole nella 
feguente maniera : 

. Elt- 



Quelta poi fi polverizza in un mortajo di vetro col 
peftello di vetro, e quella polvere è ciò, che dicefi 
mercurio precipitato roffo s ma impropriamente, poiché 
dovrebbe!! chiamare mercurio corrofivo rojfo . 

{a) De mori, gali . tra&J 7 . cap. K Vedete inoltre la 

nota (c) della pag. 45., e 46. del tom.VI. di queH’ 
Opera. * 


Bertrand* tqm. vii. mai., ven. 


P 


Autori, che 
hanno ufa¬ 
to interna¬ 
mente il 
precipitato 
roffo nella 

fifilide . 


I 


ll6 VSO INTERNÒ ' 

* * 4 v 4 •»] J ' • , " \ 

1 ^. EUcluar . Concilìator . /crup, fs • (<*) : 
margaritar ., hyacinthor. Jingulor. gry 
pulvcr , precipitati gr. v. : 
pulvcr . diamufci 5 diamargariton. a 
/crup • /*. 

« . . I 

Se ne faccian» cinque pillole da prenderti il mat¬ 
tino a buoniflima ora , e dopo refti il malato 
ancora in letto per cinque ore. Ci accerta, 
che coll’ ufo di quelle pillole in breve tempo 
fparifcono i dolori venerei , evacuandoli per 
vomito, e per feceffo la pituita, e 1’ atrabile, 
da cui egli fi credeva nafcere le due fpezie di 
morbo gallico da lui dette 1’ una pituitofa , e 
P altra melancolica . Ma avvertile , quoniam ex 
pulvere ijlo plurima pofjunt contingere noxa aflu* 
mentibus ipfum , ni pnus debita fieret prepara- 
tio , di prima lanciarla in infufione per una 
notte intera nelle acque dijlillate di piantaggi¬ 
ne , e di acetofa , poi, verfate le dette acque,' 
aggiungervene delle nuove, e farle fvaporare 
al fuoco fino a liceità, agitando continuamente 
la materia, mentre bolle, con una fpatula di 
legno, e così riducendola in una fottiliflima 
polvere . Dopo il Mattioli è fiato il precipi¬ 
tato rojfo lodato nel mal francefe , ma fola 

quando tutti gli altri rimedj non hanno giova¬ 
to , 



(a) Sotto il nome di Conciliatore s’ intende Pietro 
d’ Abanq , ed è fiato cosi chiamato a cagione del 
libro da lui pubblicato col titolo Concilìator diferen- 
tiarum philofophorum , & precipue Me dico rum , La for¬ 
inola dell’ elettuario » che porta il fuo nome, fi 
vedere a pag- 779 • Antidata fiuto fpecialc del We* 

CHER, Venet. 1608. in 4. . „ , . 

(Ó A pag. 6a. dell’ edizione di Bologna in 4. 

del 1533. 
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to, da Tommafo Rangone , conofciuto anche 
fiotto il nome di Filologo di Ravenna (<i); 
da Michelangelo Biondo, che ne dà una prepa¬ 
razione particolare, e lo vanta qual prafìdiunì 
quoddam familiare , feu ccelejle da darli colle 
pillole di ermodattìli (b) ; da Andrea ALCAZAR 

(0 » dal Cesalpino , il quale lo preferive alla 

dofe di quattro , o cinque grani, lavato trenta 
volte coll’ acqua piovana , e venti coll’ acqua 
rofa , polcia fatto feccare , e nuovamente ba¬ 
gnato dieci volte col fugo di pomi cotogni , in cui 
fi folle fciolta della gomma arabica ( 'd); da Felice 

Platero (e); da Michele Sennerto (/*); 
da Arnaldo Veickard (g) ; da Zacuto Lu- 
fitano (h) , e da altri. Ma all’ oppofto è fiato 
condannato qual veleno dal Fracastoro (<) , 

P 2 dal 


(*) Nel fuo libro intitolato: Thomat Pkilologi R*- 
venne mali galleci fanandi vini y Ugni , & aque y untilo- 
nis , cerati , fujfumigii , precipitati y ac reliquorum modi 
omhts • Venet, 1537. in 4. Havvene una feconda edi-, 
zione del 154$., e una terza del 1375. C0J1 molte 
aggiunte . Il Filologo chiama il mal francefe galle - 
cum dai Popoli della Galizia, dove crede , che abbia 
incominciato all’ arrivo del Colombo . 

{b) Nel fuo trattato de origine morbi gallici y dequt 
Ugni indici ancipiti proprietate . Vtntt. 1542. in 8. 

CO Nel cap. 23. del lib. V. della fua Chirurgia. 

(dì Nel lib. IV. cap. 6. della fua Arte medica . 

(e) Nel lib. I. cap. 4. tom. III. delle lue Operei 

ftampate a Bafilea in 8. 1602. 1*03. , e 1668. 

(/) fuo trattato de lue venerea già citato. 

(g) Nel lib. IH. cap. 3. del fuo Tejoro Farmaceutico- 
galenico - chimico . ; . 

Ui) Nel lib. IL cap. 1. della fua Praxis hifioriarum • 
(i) De morbi s contagiofis lib. III. cap. io. pag. mihi 
545. : Empiricis (dice egli) non credendum y quibus nìhìl 
temerarium efl magi ?, quando & per os edam tufi funi 
argentum vivum , & quod praecipitatum vocant y con - 
J&ftis ex lis pillili? y exhibere y quafi e aderti v;V (it argenti 
vivi extra appojiti 9 & devorali . 
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Alni, che 
1* hanno 
condanna¬ 
to* 


dal FALLOPPIA (a), da Aleflandro Trajano Pe¬ 
tronio ( b ) , e da Michel Gioanni Pascale 
(c) , da Giuliano Le Paulmier (d) , e da 
moltiflìmi altri, tra’ quali bafti il noverare il 
gran BoERAAVE (e), e il dottiflimo TRILLER 
(/)• In fatti con qual ficurezza potrafli mai 
dare internamente un medicamento, che non 
di rado ha cagionato la morte applicato efter- 
namente ? Leggafene un’ offervazione nella Cent. 
III. epift. 100. delle EpifloU mediche di Tom- 
mafo Bartolini pag. 441., e feg. (g) . 



(a) De morbo gallico cap. 79. — Dopo aver detto * 
che alcuni danno per bocca il precipitato rojfo prepa¬ 
rato fecondo il metodo ordinario , o r in altra ma¬ 
niera , e che non pochi , per farne un fecreto, lo 
mescolano colla polvere di carbone di nocciuolo , o di 
falice , foggiunge . lncommoda autem fubfequi folent non 
panca ex ajjumtione talium pilularum ; folvitur cairn alvus 
copiofe , vomitus movetur violentiffimus , dìffenteria indù • 
ci tur , rumpitur in pedore vena . Medicina hac prò a finir m 
& ruflicis fervetur , atque a thafamo viventium hominum 
excludatur . 

(b) De morbo gallico lib. VI. cap. 13* — Ego quidtm 
( dice egli ) non femel 3 fed bis , terve ab his ( dalle pil¬ 
lole fatte col precipitato) vidi convulfionem moveri curri 
fudore frigido , qua diem integrum vexabat agrotum tanto 
cum periculo , ut parum abejfet , quìn fatis cederet ; e alla 
fine conchiude: hcec ex precipitato catapotia , 6* 
aquam ex fublimato, 6* fuffimentum ex cinnabari , 
& ex candela fcripfi , non profedo quod alicui admini - 
firari debere putem y fed ne omififfe vide or. 

(c) Nel uio trattato *de morbo gallico tom. II. pag. 
148. colon. 2. della Raccolta del Lovisuri; ego non 

auderem ( dice egli ) uti ilio pulvere ne in minima qui - 
dem quantifate y & corredo 9 quìa eft corrodens medica * 
mentum. 

(d) De hydargyro cap. VI. 9 dove racconta i funelti 

che ne ha oflervati. 

(0 Etementa Chemite tom. II. part. 3. pag. 424. 

( f ) Difpenfator. pharmaceuticum univerfalc tom. IL 
pag. 401. 

(g) Epiflolarum medicinalium Centuria Uh hiforiis me* 
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514. Il precipitato rofjo è un vero nitro mer¬ 
curiali , del qual acido però una gran parte fi è 
(vaporata per V azione del fuoco nella prepara¬ 
zione di detto precipitalo (513 not«(<z) ) . Ve ne 
rimane tuttavia tanta quantità da rendere 
fio fale uno de* più forti corrofivi, che s’abbia 
la Chirurgia , ed abbiam veduto (513 ) , che 
quafi tutti gli Autori, che hanno ofato preferi- 
verlo per ufo interno, hanno prima cercato di 
mitigarne la forza colle ripetute lozioni , il qual 
mezzo però non ha badato , per renderne ficu- 
fo quell* ufo . Altri hanno creduto di raddol¬ 
cirlo a fegno, che fi potette con ficurezza ado¬ 
perare internamente , coll* abbruciarvi fopra più* 
e più volte lo fpirito di vino o femplice , o 
Tartari{{ato , alla qual preparazione fi è dato il 
nome di mercurio corallino , ed etto pure è fia¬ 
to moltiffimo commendato per la cura della Arcano co • 
lue venerea dall’ Hartmanno {a) , da Tobia 'r° n da 
Knobloch (£), dall’ Elmonzio (c) , da Pietro iodato ,% 
Sartorio (d) , da Francefco de-le-Boe Sil- ^achicon*. 

v J dannato. 

VIO 



dicis , aliifque ad rem medie am fpcttantibus piena . Hagaa 
Comitum 1730. in 8. Nel fupplemento al primo to¬ 
mo del Giornale fcientifico 3 letterario , e delle Arti a pag. 

471. leggefi una offervazione del Signor Gilbert di 
una Dama , la quale divenne forda * per aver me- 
fcolato , onde liberarfi dai pidocchi della tetta, del 

precipitato rojfo alla pomata ordinaria . 

(«) Nella fu a, Differtatio in augura li r de lue venerea , 
e nellaP/vzxij chimiatrica pag. mihi 324. 

(£) In un fuo libro fui mal francefe fcritto in tede- 
fico , e ftampato a Gieflen nel 1620. in 8. 

(c) Nell’articolo intitolato Cauffk, 6* initia natura • 
lium , dove narra, di avere in 26. giorni guarito col 
corallaio di Paracelso preparato col bianco d 1 uovo 
una donna , che era piena per tutto il corpo di 
ulcere veneree. 

(d) In un fuo trattato del mal francefe fcritto in 
Tedefco, e ftampato a Strasbourg 1^43. in 
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vio ( a ) , da Paolo Sorbait {b ) , da Filippo 
Fraundorffer (c) , da Ivo Gauckes (i), e 

finalmente , per tacere di molti altri, da Gian- 
Giorgio Rauch (e). Il Sorbait lo prefcrive 
alla dofe di quattro grani da principio , e vuo¬ 
le , che fe ne accrefca tutt’ i giorni un grano, 
finché compaja la falivaftonc . Il Gauckes ne 
fa prendere ogni mattino tre grani incorporati 
nella conferva di roje , oppure in una terza 
parte di macis , e di due terzi di refina di guaja- 
co , a cui fi può anche aggiungere un po’ di 
triaca : di tre in tre giorni fi accrefce di tre 
grani la dofe, e quando uno è giunto a nove 
grani, che fi fan prendere tre il mattino , tre 
a mezzo giorno, e tre alla fera , allora fi dà 
il precipitato rojjo non addolcito colla fletta re¬ 
gola, che fi è dato il corallino. Dice che alcu¬ 
ni ammalati ne hanno prefo fenza nocumento 
fino a 15. grani al giorno; vuol , che fe me 
continui 1’ ufo fino alla fparizione de’ fintomi, 
e che fi fofpenda per alcuni giorni , fe v’ è mi¬ 
naccia di falivafione . Ma lo fipirito di vino ha 
pochittima azione fui precipitato rofio : fatis ve¬ 
ro abfurda videtur ( dice Francefco de VaS- 


serberg 



(a) Nel fuo trattato de lue venerea pubblicato dopo 

la fua morte colle altre fue Opere nel 1674. _ 

(/>) Nel trattato fecondo della fua Opera intitolata 

Praxis medica . , 

(c) Nell’ E fe me ridi de'Curioji della Natura anno 1695. 

(i) Nel fuo libro intitolato Praxir medico -chirurgica 

ratìonalis , feu obfervationes medico-chirurgica ratiocinus 

philofophicis illuftrata . Groninga 1700. in 8. , il qual 

libro è flato tradotto in Tedefco col titolo --f ratic g 

fondamentale di Chirurgia , e di Medicina . Drefda 170S. 

in 8. . j j 

(<?) Nel ‘fuo Specimen inaugurale chimico-medi cum de 

mercurii tifa, & abufu. Marburgi Cattorwn 1727. m 4. 
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SERBERG (a) ) fuppofititìa dulcificatio mercurii 
corrofivi per defiagrationem alkoholis fupra illumi 
quum ntc acidum , mercurio arcle nexum , & in¬ 
genti folum calore ab co avellendum , Jic libere- 
tur , nec dulcificatio illa , quam expetunt , acidi 
per alkohol hic obtineat ob rationem illico diclami 
perciò T ufo interno dell’ arcano corallino è 
ugualmente pericolofo , e forfè più del precipi¬ 
tato rodo corretto per mezzo delle ripetute lo¬ 
zioni (513), ed è ftato con ragione difappruo- 
vato da Gian Frederico Cartheuser ( b ) , da 
Daniele Frederico Stang (c), dallo Sthal (cf) % 
e da cento altri : noi diremo pertanto col lo¬ 
dato TRILLER (e): maneat arcanum , & raro 
exterius adhibeatur y nunquam autem irìterius ob 
metuenda exinde pericula . » Quefta è una di quel- 
h le preparazioni ( diremo col celebre MacQUER 
» (/) ) , il cui ufo per bocca è quali abolito f 
» perchè non ne mancano delle equivalenti, 
» il cui effetto è più uniforme , e più ficuro;« 
e lo ScOPOLi foggiunge ( g ) , che è ancor più 
pericolofa, fe è fatta con un acido nitrofo mi- 
fto coll’ acido vitriolico ; mentre in tal cafo ne 
rifulta un mifcuglio di precipitato rojjo , e di 
turbit minerale (541). 

515.Nè 


(a) Nelle fue Inflitutiones Chemià . Vindoborict 1777.- 
78. in 8. tom. II. n. 929. 

(£) In una fua Diflertazione de fufpttiìs ■ quibufdam 
pharmacis falino * mere urialibus . Franco furti ad Viadrum 
1759. in 4., e più ancora nella fua Pharmacolofia . 

(c) In una fua Diflertazione de ufi , & abuju mer - 
curii 9 & medieamentorum mercurialium . Jena 1754. in 4. 

(d) Mater. medie . part. I. feft. 3. pag. 54. 

(0 Libro citato pag 90. 

(Ó Dizionario di Chimica alla voce Precipitato 

rojfo . 

( g ) In una nota al fuddetto articolo del Dizionario 

del Macquer • 









Preparazió¬ 
ne , ufo, ed 
efficacia 
della polvere 
del Principe, 
e della pa¬ 
nacea mer* 

curiale roffa . 
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515. Nè molto più ficura, o di maggior effi¬ 
cacia è quell’ altra preparazione del precipitato 
TO ff° 1 conofciuta fotto il nome di polvere del 
Principe , che fi fa nel feguente modo (a) ; 
» prendete mezza libbra di mercurio precipitato 
» rojfo-y trituratelo come fi dere fopra un mar- 
« mo, o fopra un porfido : mettetelo in una 
» cucurbita con un boccale d’ acqua, ponetela 
» fopra un fuoco di fabbia , cui aumenterete, 
» finché faccia bollire, e in quefto fiato lo con- 
» ferverete per dodici ore , rimefcolando la 
» materia una volta ogni due ore ; lafciatela 
» raffreddare, e verfate l’acqua per inclinazio- 
» ne. Mettete quefto precipitato nell’ acqua una 
» feconda volta, e replicate la fteffa operazio- 
» ne di prima. Fatelo poi feccare, e triturate- 
» lo col doppio di fate alcalino fiffo ; mettete- 
0 lo in vna cucurbita con dell’ acqua, e pro^ 
» cedete come qui fopra , finché il precipitato 
0 rimanga infipido ; fatelo feccare, e bollire nel- 
» lo J'pirito di vino ; decantate lo fpirito , quando 
0 farà raffreddato, e fate feccar il precipitato .« 
Quella polvere fi preferive ne’ mali venerei ; op¬ 
pure fi fuol dare la panacea mercuriale roffa , 
che è lo Hello precipitato roffo , fopra cui li è 
abbruciata la tintura dello [olfo . 

516. Nel Codex medicamentarius Parijìnus (c) 
leggefi la feguente formola del mercurio liquido , 
altrimenti detto acqua mercuriale , o ejjen^a mer « 

curiale del ChAraS : 



\ 


(a) Nel Dizionario del James alla parola Mercurio; 
\b) A pag % zzi. deir edizione di Parigi del 1758. 
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tl- Mercur. viv. unc. j. : 

folvc in s. q. fpiritus nitri (a) : 
huic adfunde aq. dtfi.iU.atot unc. xxx. : 
dcntur per aliquot horas quitti ; tuoi 
filtretur liquidum ptr chartam empori - 

tic arri . 

Quella follinone è fiata un tempo molto in vo¬ 
ga a Parigi, qual rimedio ficuro , e infallibile 
per qualunque grado di lut venerea : fe ne dava¬ 
no una o due , o al più tre gocce in un gran 
bicchiere d’ acqua tiepida , di decotto pettorale , 
o de’ legni per fei , o fette giorni ; fi lafciava 
quindi ripofare il malato per qualche giorno, 
poi fe ne ripigliava 1’ ufo , e così alternativa¬ 
mente per tre, o quattro volte fi ricominciava, 
e fi tralafciava il rimedio . L’ AstRUC , nell* 
avvertimento da fe aggiunto alla terza edizion 
tran cele del fuo trattato delle malattie veneree (£), 
fa ofiervare , che detta folu^ione è molto più 
mite di quella del follimato corrofivo , che fi 
può confeguentemente dare internamente anche 
a dofe maggiore della fuddetta ; ma che gli fteffi 
Medici, i quali ne facevano ufo , confettavano 
ingenuamente, che la davano qual femplice ri¬ 
medio palliativo, perchè fa ceflare per qualche 
tempo i fintomi più preflanti del male , e che 
frattanto fi può a bell’ agio difporre il malato 
a una cura più efficace ; foggiunge , che i fuoi 
buoni effetti fi manifeftano principalmente nelle 
ulcere veneree delle fauci anche colla carie delle 

otta 



(<0 Un’ oncia e mezzo, o al più due once foglio- 
no ballare. 


(i) Trovafi pure nella quarta edizione data dal 
Siguor Louis a pag, 385. del toni. II. 


Del ’mtrcu 
fi# liquida 


1 
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offa del palato . Non difiimula però, aver in» 
tefo , che ad un uomo , il quale ne avea fatto 
un lungo ufo, accadde un’ emorragia quali ge¬ 
nerale dal nafo , dalla bocca, dall’ ano , dall’ 
uretra ec., e che fi ebbe molta difficoltà per 

arreftarla . 

Delle pìllole mercuriali fatte 
col mercurio crudo. 


§■ II. 



5*7--A.LP ufo interno del mercurio precipita- 
to rojjo (513 , e feg. ) non tardò guari a fo- 
flituirfi quello del mercurio crudo , ufato in pil¬ 
lole con altre foftanze , e in generale il mercu¬ 
rio crudo ben depurato , dato per bocca, eflin- 
to in qualunque maniera, e fiato generalmente 
riguardato per un buon rimedio nelle malattie 
veneree , da preferirfi a qualunque prtparafione 
mercuriale falina . Le più antiche pìllole mercu¬ 
riali fatte col mercurio crudo , fono quelle, che 
portano il nome del famofo Corfaro Cheiradi- 
no Barbarossa , Re di Algeri, morto otto- 
genario a Coftantinopoli nel 1547.; le aveva 
égli avute da un Medico Ebreo, ed erano 
compofte di mercurio crudo , e di purganti' . Il 
noftro Pietro BayRO, celeberrimo Medico, il 
quale, nato in Torino circa l’anno 1468. , vi 

Pili»!* del ^ morto il primo di Aprile del 1558., do- 

?»rka»»ira. P° effere fiato Archiatro di CARLO ir. , e di 

Carlo III, Ducili di Savoja , dà la feguente 
forinola di pillole mercuriali , che fono proba- 

bil- 
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bilmente quelle del Barbarossa; poiché dice, 
che la ricetta n* era venuta di Turchia (a)\ 

I Argcnt. viv. drachm. xxv. 

* rhabarb. drachm. /. : 

diagrid . drachm. z/y. : 
mofchi , 6- ambre, a drachm. y. yi; 
farin. frument • drachm . z/. 

/izcco lìmonum fiat mafia pillularum , e# 
formcntur pillule magnitudine ciccris , 6* z/i/zzr, 
zz/2a v/cs o/n/zz <//$ />$r horam ante ccenam « 

Gerolamo Dumont, o, come altri fcrivono,' 
de Monteux, e in Latino Montuus, Signo¬ 
re di Mirabeau , Savoiardo di origine , uno de* 
Medici di Corte lotto Francesco i. , Enri¬ 
co 11 ., c Francesco ii. Re di Francia, ne 

di quell’ altra forinola (fi) : 

< ' ' « * 

Argent . v/v. drachm . iij. , 6 * gr. vzy. : 
fcammon ., 6* mofeh. a fcrupul.j . , ve/ 
£7. xrz’z, 

rhabarb. drachm. j . , & gr # *v. : 
farin. tritici gr. vij • 

cz/ffi fucco limonum fiat mafia pillularum . Poco 
diflimili fono due altre formole , che fi leggono 

nel 


(<z) Vedali il Tuo Enchiridium , vz//g0 ve/zi mecum di - 
, ife curandis fiumani corporis malis libro XVIII. 
cap. VII., che è intitolato doloribus mufculorum ex 
morbo gallico. Quello libro è fiato fcritto dal Bayro 
circa r anno 1540., e ftampato per la prima volta 
in Lione nel^ i*6i. in 12. 

(£) Nel càp. XXIX., che tratta de lue indica , fivt 
venerea , della fua Opera intitolata Chirurgica auxilia 
ad aliquot affeftu? , qui repentinam exìgunt curationem; 
morbi item venerei , ac eorum , qui huk vicini funt 9 cuj 

ratione? . Lugduni 1558. in 4. 
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Oflervazio- 
ni fu quelle 
del Bello¬ 
ne. 
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nel libro de morbo italico di Guglielmo Ronde- 
lezio, e due altre nelle oj/crvttiioni mediche dì 
Gioanni "Wiero, Medico di Guglielmo Du¬ 
ca di Cleves (a) . 

518. Le famofe pillole del Belloste (£) , 
delle quali abbiamo date varie preferizioni (386), 
fi avvicinano moltiffimo, come ognun vede, a 

quelle del Barbarossa. II Belloste nel fuo 

Chirurgo d’ Ofpedale fa foltanto qualche cenno 
dell’ efficacia del mercurio , e delle fue pillole 
He’ morbi venerei. Nel fuo trattato poi del mercu¬ 
rio , che è inferito nella fui te du Chirurgico d' 
Hópital , dove ne fa conliftere 1 ’ azione nella 
fua volatilità, nel fuo pefo, nella fua figura, 
e nel fuo moto , vanta le proprie pillole non 
folamente per la cura della lue venerea , ma 
anche per molte altre malattie : dice di non vo¬ 
lerne pubblicar la compofizione, per non to¬ 
gliere alla fua famiglia povera un mezzo onefto 
di mantenerli (pag. 1 19-)» lafcia però chiara¬ 
mente intendere ( pag . 6. ), che il fuo fecreto 
confitte nell’ unire il mercurio crude con purganti 


kg- 



(<j) 11 Wiero nacque a Grave nel Brabant l’anno 
1313., ed è morto a Cleves nel 1588. Alla fine del¬ 
la Raccolta di tutte le fue Opere pubblicate in 
Amfterdam nel 1660. in 4. fonvi Medicarum olferva - 
tionum haflenus incognitarum libri duo , dove dà la ri¬ 
cetta delle pillole del Barbarossa . Quelle ofTerva- 
zioni erano già fiate pubblicate dall’ Autore in Te- 
defeo a Francfort fui Meno 1 * anno 1380. in 8. 

(i) Agoftino Belloste nacque a Parigi circa 1 an¬ 
no 1634., fu chiamato verfo l’anno 1697. a Torino 
da Madama Reale Madre del noftro jjpf Re Vit¬ 
torio Amedeo 11., e qui è morto a’ di Luglio 
del 17JO. La prima Opera da lui pubblicata è 
Le Chirurgico d'Hópital. Paris 1 £>96. • HI ''8. piccolo ; 

e pofeia 

Suite du Chirurgica dHópital . Paris 1723- ln 1 2 - 







col mercurio crudo . 

leggieri , i quali determinano una parte dell* 
azione di quel femimetallo verfo 1 ’ ano. Di tal 
mifcuglio incominciò a far ufo in Torino fin 
dall’anno 1681. fopra un giovane Abate infran - 
ciofato , che guarì contro la propria afpettazio- 
ne radicalmente , mentre non intendeva di fare 
che una cura palliativa , finché folle giunta la 
bella flagione, per farlo paflare pel gran rimedio. 
Il Belloste, morendo, fece erede del fuo fecreto 
il fuo primogenito Michel Antonio Belloste, 
Dottore in Medicina nella noftraUniverfità,il qua¬ 
le continuò a fare fpaccio delle pillole mercuriali 
del padre, anzi nel 1756. fece riftampare a Parigi 
in iz. Le traiti du mercuri , avec urie inflruchon 
fur le bon ufage des pilules de Mr. BELLOSTE. 

Morto il Belloste figlio, la fua vedova, ere¬ 
de della compofizione delle pillole , non trala- 
fciò mai di venderle, e di accreditarle per 
mezzo de’ pubblici foglj , lamentandoli della 
ricetta del BaumÉ , che diceva in nefTun mo¬ 
do accodarli alla vera compofizione delle fue 
pillole , e veramente il Belloste lafciò fcritto 
chiaramente , eh’ egli mafcolava col mercuri 
crudo de* purganti leggieri , e le ricette del 
BaumÉ, e del Malouin contengono purganti 
draflici . Più fi avvicina all’ intenzione del Bel¬ 
loste , la compofizione di quelle del James 
( 386); e neppur crederemmo, effere le vere 

pillole del Belloste la feguente preferizione 
recata dall’ AstRUc (<*) : 



(<*) De morbi! vener. toni. II. pag, 1093. 
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F l- Mtrcur, viv. e cinnabar. revivificat. unc.j 
jalapp. tritijjìme trit. unc. j. : 
aloes foccotrin. , fcammon ., extraci, 
rhù a unc. fs. : 
agaric. trochifcat. drach. ij. : 
m. cum s. q. meli. Narbonenf. , fiat 
mafia dividenda in pilulas gran. vj. : 
dojis a />crup. j. , fivc pilulis iv. ad 
drachm. fs ., vel fcrupul. ij. : 
hoc ejl ad pilulas fex ; vtl oclo, 


Noi fiamo d’avvifo , che il Belloste non fa- 
cefle entrare nelle lue pillole altri purganti , che 
le foglie di ftnna , e il rabbarbaro polverizzati. 
Ma , come dopo tanti altri fa ottimamente 
oflervare il BoehM (</) , il mercurio , cacciato 
troppo pretto fuori del corpo dai purganti ri¬ 
mane inerte nelle prime firade , e le i purganti 
fono acri, fanno inoltre maggior male, che 
bene . 

519. Sembrerebbe adunque , che molto mag¬ 
gior vantaggio fi dovrebbe fperare dall* ufo delle 
Si accenna- pillole mercuriali preparate col mercurio crudo , 
no aitre pii- nelle quali non entrano purganti , quali fono le 

Iole menu - , ... . . . 1 r a *• \ t 

nati fenza pillole fatte col mercurio Jaccarato , cioè col mer- 
rarganti . curio crudo peftato , e riportato lunghiffimo tem¬ 

po-collo Tticcaro (£) , quelle fatte col mercurio 
alkali^aeo , cioè mefcolato per una lunga tritu- 

ra- 


( d) Nella Differtazione già da noi citata §.XXI. 

( b ) Il mercurio faccarato , o, come altri lo chiama¬ 
no , lo { uccaro mercuriale ( faccharum hydrargyratum ) 
fi compone triturando il mercurio crudo collo { uccaro 
candito alla dofe doppia , o tripla del pefo del mercu¬ 
rio. Si dà in polvere, in pillole , o in trocifci da quat¬ 
tro fino a otto grani al giorno, 
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razione colle terre afforbenti ( a ) , il bolo ceru-, 
Uo , che altro non è , che il mercurio impatta¬ 
to colla conferva di rofe ; alle quali fi poffono 
aggiungere le pillole mercuriali fatto col mele f 
deìcritte nella Farmacopea di Edimborgo dell’ 
anno 1744. , colla trementina , o con qualche 
altro balfamo naturale , quali fi ddenvono nel 
Difpenfatorio di Londra , o col pane > o colla 
farina di frumento , che fono molto in ufo 
pretto gl* Inglefi ; ma tali pillole , fe pur non 
fi può negare, che qualche volta fiano lutti-, 
cienti a guarire una lue venerea incominciante , 
o almeno a impedire, che dai morbi locali 
non fia trafmeflb all* univerfale il veleno , fo¬ 
no per lo più infufficienti nella lue venerea up 
po’ avanzata • 


Delle 



(a) Il FalCK nel trattato delle qualità medicinali del 
mercurio i'eritto in Inglefe ne dà la feguente preferi-; 
zione : 

Mercur. depurata drachm. iij, ; 
conterantur cum drachmis quinque lapidum 
cancrorum preeparatorum tamdiu t donfc globuli 
mercuriales ex integro difparuerint , 

Si dà alla d?fe di due o tre grani • 
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Storia dell* 
introduzio¬ 
ne delle pil¬ 
lale del 
Keyfer in 
Francia • 


Delle pìllole del Keyser. . 


$• HI. 



510. (jloanni KEYSER , Cerufico Alemanno* 
venne circa 1 ’ anno 1754. a Parigi, vantandoli 
di poffedere un maravigliofo fecreto, il quale , 
fenza previa alcuna preparazione, fenza affog- 
gettire il malato a reftare in camera, o ad alcu- 
na regola nel vitto , guariva infallibilmente in 
poco tempo , con poca fpefa, e fenza fall - 
vagone la lue venerea . Siffatte promeffe , che 
li ripetevano da gente a ciò pagata in tutte le 
adunanze, e in tutt’ i Giornali, e gazzette in 
una Città popolatillima avida Tempre di tali no¬ 
vità , procurarono al Keyser dei potenti Pro¬ 
tettori , che gli ottennero dal Re la permiflìo- 
ne di poter far delle fperienze col fuo rimedio 
fogli infranciofati allo Spedale di Bicécre . Le 
pruove furono fatte dal Thomas , Cerufico 
Maggiore di detto Spedale, nel 1756. coll* 
intervento del Keyser ; ma 1’ efito non cor- 
rifpofe alle promeffe. Quattro donne, cui fo¬ 
tone amminiftrate le foe pillole , foffrirono vio¬ 
lenti vomiti , dolori di ventre, e diffenteria. 
Il Keyser promife di diminuire la forza del 
fuo rimedio , come fi vede da una Tua lettera 
Rampata , ma le feconde pruove produffero 
apprefs’ appoco gli effetti medefimi, onde il 
Thomas , per difingannare il pubblico, fi cre¬ 
dette in dovere di avvertirlo del rifultato , 
che ebbero le fperienze fatte a Bice tre, con un* 

fc ritto 
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fcritto pubblicato lo fteffo anno ( a ) . Il Keyser, 
vedendoli del ufo dalle grandi fperanze del gua¬ 
dagno concepito dalla vendita delle fue pillole , 
qualora il pubblico folle convinto , che a po¬ 
co valevano, fece correr voce, che le feconde 
pruove fatte a Bicétre eranlì fatte con pìllole 
di ftmplìce 1utcaro da lui mandate in vece delle 
vere , appunto per far vedere , che il Thomas 
non avea detto la verità nella relazione delle 
prime fperienze, e frattanto fece (lampare una 
rifpofta al libro del Thomas , cui dà il nome 
di libello (J>) . Quella aftuzia gli riufeì a ma¬ 
raviglia ; tutto Parigi diede fede al Keyser , 
ed ebbe il Thomas per uomo di mala fede, 
e con ciò le pillole ebbero maggiore fpaccio , 
Ma ficcome lì prometteva di operare con effe 
guarigioni di certi gradi di morbi , contro i 
quali fono veramente infufficienti, effendofi nel 
Giornale economico dell’ anno 1757. portati alcu¬ 
ni efempj di malati medicati inutilmente col 
rimedio dei KeySER , quelli lo fteffo anno pub¬ 
blicò una lettera , nella quale tratta come inu¬ 
mani , e nemici del pubblico bene i Signori 

Thomas, le Camus, Brador , e Fabre, 

e taccia di fallìtà le loro afferzioni (c) . Nè 

meglio è (lato trattato 1’ Astruc ; perchè alla 

fine del tom. II. del fuo Trattate de ’ tumori. e 

* 


delle 



00 Eccone il titolo : Le préfervatif 9 ou Avis au pu~ 
bile f ir les dragces anti-v ènèriennes du Sieur KeYSER . A 
Paris in 8. di 14. pagine. 

{b) Réponfc de Mr. Keyser a un libelle du Sieur 
THOMAS , Chirurgien-Major de l'Hòpital de Bicitre in • 
titulé: le Préfervatif . A Paris in 8. di 47. pagine. 

0) Lettre de Mr. Keyser à M . Dotleur in 

Af è decine , fervant de réponfe a un faux artìcle infere dans 

le Journal Economique . A Paris 17J7. in 8. di 30. pa¬ 
gine. 

Bf.rtrandi mal. YEN TOM. VII. * Q 
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delle ulcere pubblicato al principio dell' ann® 
* 759 *» dove dà il Tuo giudizio intorno alcuni 
nuovi rimedj propolìi contro le malattie veneree , 
avea detto delle pillole del Keyser , che fono 
un rimedio poco ficuro : c’ejl un fait tonnu & 
avere ( foggi unge egli ) , & jc puis atttjUr qui 
j'ai vu pour ma part cene année plus de dou^e 
perfonnes , qui après avoir pris fon remide pen¬ 
dant trois ou quattrt mois avoicnt la virole ouffi 
forte qu’auparavant , & plus forte méme, parcequ* 
elle avoit empiri p ~r le retardemeni ; ciò , che 
ha indotto in errore tanta gente , che le ere- 
dea un rimedio infallibile , dice edere la facili¬ 
tà , con cui fovente palliano per qualche tempo 
il inale , che non tarda a rinafeere più feroce 
di prima . Il Vandermonde , allora compila¬ 
tore del Giornale di Medicina , prefe nel Gior¬ 
nale di Luglio di quell’anno la difefa del Ket- 
SER , né quell’ ultimo tacque {a) ; dicono di 
aver guarito da tre anni indietro 300., o 400. 
foldati , fenzacche il male neppur in un fo- 
lo fiali veduto recidivare . Il Giornalilla , e il 
Keyser avevano dalla loro un grandillìmo 
Perfonaggio, a cui i Cerufici militari cercava¬ 
no di far la corte con dir del bene di quelle 
pillole y e così farli un protettore onde avanza- 


zare 



00. Réponfc de Mr. KEYSER à rAuteur anonymt d’uri 
Ime intuirli : Traité des tumeurs & ulcères &c. Parie 
171:9. in 8. di pag. 48. E perchè I’Astruc Icriffe una 
lettera anonima col titolo: Lettre d'un Médecin de Pro- 
vìnce a un Médecin de Paris fur Ics dragées de Keyser 9 

nella quale rifponde e al Vandermonde, e al Key¬ 
ser , quelli, che voleva eflere Tempre 1 * ultimo a 
J>aèlare, replico con una DiJJertation épijlolaire adrejjée 
a Monjeigncur le Maréchal Due de BlRON jur unt lettre 
de ì Autcur du traité des tumeurs 6» des ulcères ♦ A Paris 

1700. m 8. di pagine. 
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zare nel loro impiego ; avevano oltre a ciò 
Medici , e Cerufici fparfi in diverfe Province 
del Regno indotti a fare lo Aedo per proprio 
interefle , perchè erano flati fcelti a preferenza 
dal KEYSER a farne lo fmercio ; non fi pote¬ 
va da una parte negare , che ne* cafi femplici 
non averterò realmente guarito ; numerofiflime 
erano dall’ altra parte le guarigioni apparenti 
ne’ cafi più gravi ; qual maraviglia pertanto f 
che il Re fiali finalmente lafciato indurre a fa* 
re un’ annua penfione al KEYSER , e a dargli 
un privilegio efclufivo di vendere, e far ven¬ 
dere le lue pillole ì Ciò , che dee veramente 
far maravigliare , fi è , che fiafi dalla Segretaria 
di Guerra con lettera dei 25. di Settembre 1761# 
dato ordine a tutt’ 1 Cerufici militari , di do¬ 
ver curare tutt* i foldati indiftintamente con 
quelle pilloU : commc ce rtmidt e/i affe{ connu 
( fi foggiunge in detta lettera ) & iprouvi pour 
nc laijfer aucun doutt fur fes bons effets , jc fuis 
dans la. difpofittoti de punir 6* mime de rcvoquer 
Ics Chirurgìens , qui par mauvaife volonii nen 
feroient pas un bon ufage , & ckercheroiene a le 
dicrediter par des viies d'inttrét qui leur feroient 
ptrfonelles\ e vuole, che quelli , .che averterò 
delle offervaziom , e delle nfleffioni da proporli, 
s’ indirizzino al KEYSER. 

521, Toftocchè ebbe egli ottenuta la penfio¬ 
ne , e il privilegio efclufivo, fece Rampare nel 
mele di Luglio un libricciuolo, in cui infegna 
il modo da tenerli nell’ amminiftrazione delle 
pìllole (a) , e nella lettera della Segretaria di 

Q 1 Guerra 



(d) Mctbode de Mr . KEYSER , pour Vddmini/tration de 
fes dragécs , dans le traitement des maladics vènèriennes , 
imprimèc par ordrc du Roi . A Paris 17^3. in 8. di 30 

pagine, non cemprela la prefazione> che è di fediti* 
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Guerra è ordinato ai Cerufici di dorervifi onni- 
. namente conformare . Il primo fine , che fi 

SSE 11 ^ ee avere ne ^’ u ^° di dette pillole , è di rende¬ 
rla. re il ventre libero, con muovere una , due , o 

tre evacuazioni al giorno. Ciò fi ottiene, dan¬ 
do tutt* i giorni due dofi di pillole , proporzio¬ 
nate al temperamento dell’ ammalato , accre¬ 
scendo giornalmente la dofe di una pillola t 
finché fiafi ottenuta la richieda evacuazione. 
S’ incomincia a fare una cavata di fangue dal 
braccio ; 1’ indomani , due ore prima del deli¬ 
rare , fi dà una pillola , e un’ altra la fera nel 
metterli a letto ; il fecondo giorno fe ne dà 
una prima del definare, e due alla fera; il terzo 
giorno fi accrefce d’ un’ altra pillola , il quarto 
non fi danno pillole , ma fi purga il malato ; 
poi fi ricomincia 1 ’ ufo delle pillole collo Hello 
ordine progredivo, finché fiafi ottenuta la perfet¬ 
ta guarigione , cioè il quinto giorno fi danno 
cinque pillole , due il mattino, e tre alla fera; 
il fello lei ; il fettimo fette tre il mattino , e 
quattro la fera ; 1’ ottavo otto, quattro per 
•volta; il nono nove ec. Quella è la cura, che 
conviene , e fuol ballare pel primo grado della 
malattia . Pel fecondo grado fi accrefce grada¬ 
tamente la dofe delle pillole , finché nafca una 
leggiere infiammazione in bocca, la quale però 
non impedifce 1 ’ ufo degli alimenti fodi. Pel 
terzo grado bifogna eccitare tale infiammazione 
nella bocca , che renda difficile 1’ ufo di que¬ 
gli alimenti. Pel quarto, ed ultimo grado deefi 
muovere tale infiammazione, che lo renda im¬ 
ponìbile • Coi purganti fi diminuifce, o mede¬ 
simamente fi rifolve quella infiammazione, ogni 
qual volta fi giudica necelfario . La regola del 
vitto è la ftefla , che fi prelcrive , quando fi 
fanno le unzioni mercuriali , 


jzi. Le 
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512. Le contraddizioni , e 1 * imperizia , che 
fi trovano nel riferito metodo preferito dal 
K.EYSLR per T amminiftrazione delle fue pìllo¬ 
le , fono fiate notate dall’ Autore del Parallele 
des dijférentes methodes de trailer la maladie 
vénirienne dalla pag. 218. lino alla fine del li¬ 
bro (a) : fa egli primieramente oflervare, quan - 
to lia difficile di ottenere preerfamente le iole 
due, o tre evacuazioni del ventre coll’ ufo 
delle pillole , delle quali li crefce gradatamente 
la dofe : V efperienza ha dimoftrato, che, qua¬ 
lunque cautela fi ufi, molti de’ malati ne han¬ 
no fette, otto, nove, e piu precedute, o ac¬ 
compagnate da graviffimi dolori di pancia, e 
fovente da violente differitene . Prometteva in 
fecondo luogo il Keyser di guarire in più 
breve tempo, e con minore incomodo , che 
colle unzioni mercuriali , e foprattutto di evi¬ 
tare la faliva^ionc ; ma dalle flette regole , e 
cautele da lui inculcate fi vede, che il tempo, 
per ottenere la guarigione, è forfè più lungo, e 
più gravi gl’ incomodi, e , comecché nelPefpor- 
re la cura convenevole ai diverfi gradi del mor¬ 
bo , egli fchivi Tempre di nominare la fa Uva - 


rione 



(a) V Autore di quello libro è anonimo ; fi è da 
molti creduto , che fia fiato comporto dal Medico 
Barbeu-Dubourg ; ma ciò non è probabile, perchè 
vi fi difende con troppo calore la caufa de’Cerufici; 
altri 1 ’ attribuirono al Signor Louis , e noi crediamo 
quell’ ultima opinione molto verofimile , conofcen- 
dofi in tutto il libro lo ftile , e f erudizione di que- 
fto celebratiffimo Cerufico, oltrecchè dalla maniera* 
con cui il Signor Louis cita il Parallele nelle fae 
note aggiunte alla quarta edizione francefe del trat¬ 
tato delle malattie veneree dell’ AsTRUC * lafcia quafi 
intendere effere opera fua . Vedanfi le pagine 460. 
S>0. % e principalmente la pag. 533. del tomo feconde* 
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fiorii , che altro lignifica quell’ infiammazione 
della bocca piu o meno grave , che ora rende 
difficile, ora imponibile la deglutizione degli 
alimenti lodi, fe non la Salivazione ? E vera» 
mente coloro, che frequentarono lo Spedale 
del Keyser , e tutti que’ Pratici, che fece r« 
ufo delle fue pillole , videro quali lèmpre là li¬ 
vare i l'uoi malati. Tutto ciò per altro farebbe 
niente , fe folle vero , che quelle pillole guari¬ 
rono, com’ egli lo diceva, qualunque grado 
di morbo venereo ; furono effe pruovate in tutt* 
i Paefi molto fallaci, e perciò 1 ’ ordine dato 
ai Cerulici militari, di doverfene fervire efclulìva- 
mente, fu prefto in Francia rivocato , e loro la¬ 
nciata la libertà , com’ è dovere, di valerli 
nelle diverfe circoftanze di quel metodo, che 
credeffero più opportuno al cafo (a). 

513. L’Astruc, ftantecchè il Keyser fe¬ 
ce per lungo tempo un fecreto della compofi- 
zione delle fue pillole , avendone fatta 1’ anali» 
li, credette , che foffero compofte di follimato 
corrojìvo , ma il Vandermonde lo convinfe 
del poco fondamento delle fperienze, fulle quali 
appoggiava la fua decilione ; e in fatti i Signori 


PlAT, 



(a) Il Keyser rifpofe all’ anonimo col feguente 

libro: Examen l'un livre qui a pour titre : Parallele des 
dìffirenles méthodes de traiter la maladie vinirienne, dans 
lequel on réfute Ics fophifmes de VAuteur , & on dèmontrt 
par les faits les plus authentiques la fupérioritc des dra- 
gées antiévéneriennes fur tous les rimcdes antivénèricm 
connus jufquici . A Amfterdam , & fe trouve à 
Paris chez Gueffier 1765. in 8 . Il Peltier tentò nel 
1779. di rimettere in voga le pillole del Keyser col 
feguente libro : Nouvclle mithode tTemployer les dragèet 
anti-vinèritnnts ; ma quantunque i cangiamenti da lui 
fuggenti nell’ amminiftrarle fiano buoni , non mai 
però le pillole potranno andar del pari colle unzioni 
mercuriali , com’ egli pretende. 
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PlAT , e Cadet valenti Speziali di Parigi , 
avendone ripetuta V analifi, trovarono, che non 
V entrava il Jollimato , e che la bafe di dette 
pillole era un mercurio al fotnmo divifo , e 
combinato coll’ acido radicale dtW aceto , la 
qual cofa è fiata confermata dai Signori Hamel, 

Hellot , Bourdelin , e de MontiGny , 

Commeffarj deputati dalla Reale Accademia del¬ 
le Scienze, per farne nuovamente Pcnalifi,co¬ 
me fi legge nella loro relazione inferita a pag. 
101. delle Memorie della (Iella Accademia per 
1 * anno 1759. Il Keyser poi ne comunicò la 
ricetta al Signor Richard de Hautesierck, 
Protomedico generale delle Armate del Re di 
Francia, il quale la pubblicò alla fine del II. 
tomo del fuo libro intitolato: Recueil (fobferva* 
tions de Médecine des Hópitaux militaires . Pa* 
ris in 4., che è la feguente : * Mettanfi 

» in un vafe di ferro venti libbre di mercurio 
» vivo , fu cui fi verfino due , o tre libbre di 

* acqua comune ; fi trituri, mediante una macchina 
» idraulica, il mercurio in quel Yacqua\ quella nello 
» fpazio di 14. ore diviene torbida, nera, e 
n fpelfa a cagione d* una polvere nera, e (otti- 
» liflima, in cui una porzione del mercurio cosi 
ì> sbattuto, e triturato fi cangia, la quale refta 
» fofpela nell’ acqua ; fi verfi quell’ acqua cosi 
» torbida in un altro vafe, e fi lafci in ripofo; 
» la polvere nera precipua al fondo del vafe , 
» e vi fa un fedimento, che il Keyser chia- 
» ma etiope naturale di mercurio • Si getti V acqua 
» divenuta quali chiara, e facciali ben feccare 
» 1* etiope al calore dell’ acqua bollente • rime- 
» nandolo di tanto in tanto con una fpatula di 
n ferro, perchè più predo fi fecchi, nè fi rac* 
tt> colga in grumi. Facciali poi diftillare a fuo - 
» co di riverbero 1* etiope così feccato ; fi revi- 
rt fica in un mercurio puro 7 reftando le parti 

» etero- 
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» eterogenee al fondo del vafe , e per avere 
effo mercurio redivivo ancor più puro , .fi 
99 agiti fortemente infieme con polvere finiffi- 
99 ma di calce viva ; e poi fi lavi più e più 
9> volte nell* acqua, per nettarlo dalla calce , 
9, indi facciali feccare a bagno di fabbia • Fatte 
9 7 quelle operazioni, le quali ad altro non ten- 
9, dono, che a meglio purificare il mercurio , 
9, con quel mercurio ben purificato preparili, 
9, fecondo il metodo ordinario, un precipitato 
9, roj/ù per fe . Si fciolga pofeia quello precipi - 
9, per mezzo dell’ aceto defìiUato , metten- 
9, do per ogni due once di precipitato una pin- 
9, ta di accio , e triturando quello mefcugli® 
9, colla fletta macchina idraulica, finché il mtr- 
9, curio fia tutto Iciolto . Mettali quella diffolu- 
9, zione in una bottiglia , cne contenga una 
i, pinta ; e fopra una tavola di marmo , che 
9, abbia i margini elevati d’ un pollice, met- 
9, tanfi due libbre di manna in lagrime ; vi fi 
9, verfi fopra la difibluzione, rimenando il tutto 
infieme con un cilindro di porfido , infino a 
,, tanto che ogni cofa fia ben mefcolata , e ri- 
,, dotta in una poltiglia liquida, ed uniforme. 
,, Si faccia pafiare quella poltiglia attraverfo 
uno llaccio di crini, e fi lafci cadere fopra 
una tavola di marmo , lafciandovela feccare 
in eftate pel folo calore dell’ atmosfera , e nell* 
inverno al calore della llufa , finché piu non 
coli, inclinando la tavola. Di quella palla le 
ne compongano pillole di tre grani caduna 
per gli uomini, e di un grano e mezzo per 
le donne : fe ne riempiono tante fcatolette, 
che contengono quattro once di pillole cia- 
fcheduna , e quella dofe fuol ballare per gua¬ 
rire qualunque grado di morbo. Per impedi¬ 
re , che le pillole rincbiufe. nelle fcatolette 
non fi unificano infieme ^ bifogna afpergerle 

..di 
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di farina volatica. In vece della manna il. 
KeySER , per avvolgere, e condenfare la 
diffoluzione del precipitato , li è poi lervito 
della gomma arabica fciolta. 

514. Il KeySER volle far credere , che niuno 
prima di lui avea penfato a purificare il mercu¬ 
rio , con togliergli quella polvere nera ( 5 2.3 )J 
ma già il Boeràave nelle fue ingegnoliflime 
fperienze fui mercurio avea fperimentato , che , 
meffo del mercurio puro dentro un vafe di ve¬ 
tro ben chiufo , fecco , e pulitiffimo , e poi le¬ 
gato quello vafe al piftone, o all’ ala di un 
mulino, e lafciatevelo parecchi meli, comecché 
il mercurio niente perda del fuo pefo , tuttavia 
da quello sbattimento , e agitazione refia co¬ 
perto di una fottiliflima polvere neriflima; e fe 
fi fa paffare quel mercurio attraverfo la pelle di 
camozza, effa polvere rimane attaccata alla pel¬ 
le , ed ha un fapcre acre, e metallico quali di 
rame ; egli la chiama mercurio calcinato nero , 
ed altri calce nera di mercurio . Si può effa 
ottenere anche colia femplice triturazione o a 
fecco, o nell’ acqua, purché lungamente li con¬ 
tinui , ed altro non è che lo fteffo mercurio y 
che ha cangiato di forma, carico però di mol¬ 
te parti eterogenee. Ecco dunque, perchè il 
Goulard , onde purificare il mercurio , lo tritu¬ 
ra nell’ acqua, e quando quella è fporca, la 
getta via, per mettervene dell’ altra, che nuo¬ 
vamente cangia , quando per la triturazione di 
bel nuovo è divenuta fporca, così continuan¬ 
do , finché refti chiara (a). Gioanni Criliiano 
Jacobi poi (£) , per mezzo di quella tritura¬ 
zione 


(j) Vedafi il tomo IL delle fue Opere cerufiche . 

\b) Nel tomo I. pag. 228. offerv. 38. dei Nuovi 
atti deir Accademia de' Curioji della Natura . 
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zione del mercurio nell’ acqua cerca non fola*» 
mente di fpogliarlo di tutte le fue parti etero¬ 
genee, ma anche di togliergli la facoltà di far 
fallvare. „ Prendanfi, dice egli , due libbre di 
,, mercurio vivo , vi fi verfi Copra all’ altezza 
» di tre dita dell’ acqua piovana di frefco ca- 

» ^ uta ; fi trituri con forza , e fenza interru- 
»> zione per divertì giorni, e quando I’ acqua 
» farà divenuta grigia, e torbida, fi decanti , e 
„ fe ne verfi dell’ altra fui mercurio , per nuo- 
»» vamente triturarlo , e quelle operazioni fi ri- 
»» petano, finché fiafi raccolta una certa quan- 
,, tità di quell’ acqua torbida : fi lafcia precipi- 
9 » t 3 re al fondo del vafe quella polvere grigia, 
„ che reftava fofpefa nell’ acqua, pofcia fi fa 
„ leccare , e fe ne feparano tutt’ i globetti di 
9 j mercurio vivo , che ancor vi potrebbero efle- 
9 » re • Allora fi prende una parte di quella poi- 
9 » ycre, e altrettanto d’ un certo fuo rimedio 
9 » ipnotico mercuriale , che fi mefcolano in- 
», fietne 9 della qual preparazione agli adulti 
„ dà mezzo fcrupolo per volta, e ai fanciulli 
,, tre, o quattro grani , foprabbevendovi de - 
„ cotto di fcorfonera , o di gramigna ; al prin- 
9 , cipio , e alla fine della cura fi purga il ma» 
„ lato con qualche rimedio lavativo. 


Del? 



(*j) Defcritto nell’appendice pag.i6$. dell’accennato 
tomo de’Curiofi della Natura all’ articolo intitolato: 
De viribus hypnoùcis a regno minerali haud alienis. Queft® 
rimedio ipnotico mercuriale del JACOBI è una fpezie di 
etiope minerale. 
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5 * 5 - IVf Eppur nuova fi può dire la combina¬ 
zione del mercurio coll’ acido vegetabile ; il 
Margraff già ne parla in una Differtazione 
inferita nel tomo dell’ Accademia di Berlino per 
1’ anno 1746 ., e lo fptrma mercurii del Gne- 
MELIO è un precipitato roffo combinato coll* 

aceto . Il Pp.essavin , celebre Cerufico di Lio¬ 
ne , fin dall’ anno 1767. pubblicò una fua DiC* 
fertazione fur un nouveau rimede anti-vinèrìen , 
che già avea letta quattro anni prima all’ Acca¬ 
demia di Lione, ma qui non deferiffe il fuo ri¬ 
medio . Nel 1773. fece {lampare un fuo Traiti 
des maladies viniriennes , dans lequel on indi - 
qut un nouveau rèmide , dont P efficaci tè cjl con- 
fiatie par dts expiriences reiteriti , & un fuccès 
conftant (a) ; quello nuovo rimedio , che qui 
deferive , egli è un mercurio t art andato , e ace¬ 
tato , oflia un mercurio combinato col cremore 
di tartaro , e coll’ aceto ; eccone la ricetta (/>) : 
„ Si prenda di mercurio revivificato dal cinabbro 
,, una libbra; fi fciolga a un fuoco dolce in 
„ fedici once di fpirito di nitro facciali quindi 
t , una forte leffiva d’ alkali di tartaro , facendo 

lique- 
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(<*) A Geneve, 6» fe trouve à Paris che[ Didot li 
jeune , & à Lyon. 1773. in 12. 

(i) Quale la dà 1’ Autore medefimo a pag. 371,' 
della a. edizione del ijfi. 
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?» liquefare una libbra di fai tartaro in mezza 
»> libbra d’ acqua . Mentre ancora quelli due 
?» liquori , cioè la difjo Licione mercuriale , e la 
?» Icjfìva alcalina , fono in effervefcenza , fi 
?» verfi la prima fulla feconda, e nello fteffo 
?» tempo fi agiti, e fi rimeni quell’ultima con 
?» forza ; fi fa un precipitato roffo ; fi lavi allora 
,, quello precipitato almeno per quattro volte 
?» con acqua piovana , quindi fi lafci feccare y 
?> per pofcia verfarvi fopra quattro pinte di 
ottimo aceto , che fi fa bollire per due ore , 
?» tenendo il vafe ben coperto , e rimenandone 
?> di tanto in tanto il fondo . Si decanta que- 
?? Ho liquore ancora bollente, e vi fi verfa fopra 
?? altra lelfiva alcalina fatta come la prima ; fi 
a, forma fubito un precipitato bianco , che fi 
a, lava poi più volte, come fi è detto del roffo, 

„ indi fi mette in un matraccio con tre libbre 

a? d’ acqua, e quattro once di cremor tartaro 

a, pefto. Si fa bollire per due ore, e quindi 

„ laiciatolo raffreddare cangiali in un liquore 
,, limpidiflimo . « Quello è ciò, che il PreS- 
SAVIN nomina acqua vegeto-mercuriale , che 
vuole , che fi confervi in bottiglie ben ottura' 
te . E perchè il metodo di prepararla è alquan- 
ro difpendiofo , egli fteffo dice, poterli fare in 
altro modo più breve, e men coftofo ; cioè 
facendo bollire a dirittura nell’ acqua piovana 
colla giunta del cremor tartaro il precipitato roffo , 
finché fiali cangiato in bianco ; al liquore lim¬ 
pido , che , come nell’ altro metodo , in que¬ 
llo pure fi forma, dà il nome di acqua ve¬ 
geto-mercuriale economica . Egli è probabile , 
che al Pr.ESSa.vin fia venuta 1 ’ idea della pre¬ 
parazione di quelle fue acque vegeto-mercuriali 
e dalla compofizione delle pillole del Keyser 

(5 2 3 )> e da una bufile preparazione chi- 

t mica, 
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mica , che fi legge nel Thcatrum chìmìcum all* 
articolo Penot. 

526. „ Il vantaggio, che la mia preparazio- 
,, ne ( dice il PresSAVIN a pag.XFI . della Jim 
» Differiamone) ha l’opra tutte le altre preparazioni 
„ mercuriali y confitte nell* effervi il mercurio al 
,, fommo divifo, e perciò più capace di pene- 
,, trare ne’ più lottili, e nafeofti anderivieni 
„ del corpo ; nell’ edere fciolto per mezzo dell’ 
,, acido il più dolce del regno vegetabile , e 
,, per confeguenza privo deli’ acrimonia, anzi 
„ della caufticità, che il mercurio fuol contrar 
„ re dagli acidi mercuriali \ può pertanto effere 
,, amminiftrato a una gran dofe anche nelle 
„ perlone delicate, lènzacchè fe ne poffa te« 
,, mere il menomo inconveniente , infine egli 
,, è un (ale dotato di una grandiffima diffolu- 
„ bilità , come lo fa vedere la limpidezza dell* 
„ acqua vegeto-mercuriale , quantunque fia molto 
,, carica di mercurio « . Egli divide il tempo , 
che dura la cura col fuo rimedio, in due pe¬ 
riodi ; il primo periodo, nel corfo del quale 
tutti gli accidenti fparifeono , dura venti giorni; 
in quello tempo , fe il male è grave , antico , 
c che già abbia reddito agli altri metodi, il 
malato dee (lare in cafa ; fe il male è recente, 
nò complicato , può ufeire , e vacare ai Tuoi 
affari, eccetto nell’ inverno, e nelle giornate, 
che piove , o fa vento . Il fecondo periodo ; 
che dura quindici giorni, ferve a dabilire la 
cura , e in quedo tempo il malato può ufeire 
di cala , altro da lui non efigenjofi , che una 
buona regola nell’ ufo delle fei cofe connatu¬ 
rali , e la fola bevanda di femplice decotto cfor^o. 
Prima d’ incominciare 1 ’ ufo dell’ acqua vegeto - 
mercuriale , ne’ mali leggieri fa precedere una 
cavata di /angue , una purga , e in qualche fog- 
getto V emetico ; nelle malattie gravi preferive 
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gli ftefìi rimedj , e innoltre i bagni , i quali 
però non marnano la cura ; perchè nel tempo 
dello, che il malato prende i bagni , prende 
pure 1 ’ acqua vegtto-mcrainalc. La dofe di que¬ 
sta è di fei once per volta, da prenderli due 
volte al giorno; una il mattino a digiuno, pri¬ 
ma di levarli, 1 * altra il dopo pranzo quattro 
ore dopo aver mangiato ; bifogna Ilare almeno 
due ore lenza cibarli dopo a'ver prefo il rime¬ 
dio . Lungo la giornata può il inalato bere de¬ 
cotto di radice di bardana , e di liquirizia. La 
regola del vitto non debb’ effere rigorola ; 
mangi un po’ meno del folito, fe il male è 
frelco, un po’ di bollito , e di arrofto , mine¬ 
stre , e zuppe , e poca quantità di vino adacqua^ 
to : ne’ cab più gravi, le mineftre deono ba¬ 
llare , e di tanto in tanto qualche brodo. Proi¬ 
bire d’ applicare alcun rimedio topico liti morbi 
locali, prima per non ripercuotere nel fangue il 
veleno, poi per effere maggiormente lìcuri dell’ 
effetto del rimedio. Se dopo aver ufato per 
trenta giorni 1 ’ acqua vegeto-mcrcuriale , non li 
vedono celiati i fintomi dell’ infezione venerea, 
e neppure una certa tendenza alla guarigione , 
vuole che fe ne tralafci per un certo tempo , 
per efempio per un mele, 1 ’ ufo , per pofeia 
ripigliarlo , affine che gli organi non più acco¬ 
stumati all’ impreffione del rimedio, nuovamen¬ 
te ne liano feoffi, accertandoci, che con que¬ 
llo metodo ha fovente guarito malattie oltina- 
tiffime . Non diffimula però , che in certi cali 
il fuo rimedio rimane inefficace, e maffima- 
mente ne’ Soggetti llrumofi, ne rachitici, e 
negli fcorbutici . L’ effetto , che produce Iona 
dapprincipio moderate evacuazioni di ventre, 
poi delle urine, o dell’ infenfibile trafpirazione. 
in molti cali promuove anche Ja faliva{i°ne t 

la quale deefi arredare coi mezzi cogniti, ri- 

guar- 
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guardando egli quella evacuazione come inutile* 
anzi come nociva alla guarigione . 

517. Il chiariamo De-Horne , per meglio 

accertarli della quantità di mercurio * che trovali 
fciolto nell 5 acqua vegeto-mercuriale * ne fece 
Y analili , e trovò * che ogni oncia di quell* 
acqua contiene un grano di mercurio * e che ogni 
oncia di acqua vegeto-mercuriale economica ne con¬ 
tiene loltanto la quinta parte di un grano (<z), con¬ 
tusocelo la riguarda* come il Pressavin medeli- 
mo ne conviene* molto più acre della prima, e do¬ 
tata di minor attività anti-venerea, anzi da deluderli 
affatto dall* ufo medico» Neppur egli crede così 
mite, come l’Autore lo penfa* la prima acqua; 
conciofliacchè * quantunque il cremor tartaro lia 
rinfrefeante * e abbia la facoltà di mitigare 
1* azione dei purganti f non li dee conchiudere* 
a fuo avvifo * che il fai mercuriale fatto per 
mezzo del fuo acido fia ugualmente mite; fo r lè 
dalla loro combinazione ne nafee * dice egli * 
un fai acre e cauftico * e veramente V acqua 
vcgtto-mercuriale produce * come tutti gli altri 
fall mercuriali * naufee * cardialgie , vomiti* do¬ 
lori di ventre* e faliva^ione ; vuoili perciò ufa¬ 
re con prudenza e circofpezione, non potendoli 
negare * che in moltiflimi cali guarifca radical¬ 
mente * come guarifeono le pillole del Keyser. 
Lo SwediàUR peraltro crede la preparazione 
del Pressavin migliore di quella del KeyshR; 

1 ’ hydrargyrum acttaturn ( dice egli ( f b ) ) qu'on 
fait en mélant une dijfolution d 9 hydratgyrum 
nitratum dans Vcau uvee un dijfolution de J'el 

diu— 
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(a) Vedali la fua Expofitìon raifennie dei differente* 
mithodes d'ddminiflrer le mercuri dans les ma ladies vt- 
niriennes . 


(J>) Pag. ai*, delle fue Obfervations pratiques fur fa 
mala diis vin trienne f • 
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diuretiqut ou terre follie de tartre , tjl urie prU 
paration ingenieufe , & ptut tire beaucoup meli • 
leure que celle de KEYSER . Elle contient cenai- 
nement plus de mercure que cellc-ci , parcequt Ics 
tnitaux ne peuvent fe dijjoudre dans Ics acides 
qu à proportion qtHils perdent Itur phlogistique y 
& dans la priparation dont je parie y le menti¬ 
re ejl mieux calcini par Cunion qu'il a deja con « 
traclée aree Vacide nitreux ; ce qui le rend foublc 
dans Vacide aciteux , aufjitót que Vacide nitreux 
degagé du mercure par Ualkali fixe végétal LaiJJc 
le premier en liberti d 9 agir fur le mercure . Così 

pure giudica il Dottor Nisbet ( a ) . Ma sì 
1 ’ una che T altra preparazione fono ora poco 
in ufo , per la fomma difficoltà che s’ incontra 
a una buona riufeita nel farle ; altrimenti egli 
è certiffiino , che V acqua vegeto mercuriale è 
molto meno acre degli altri fali mercuriali : 
tenia methodo ( dice il già lodato WasseR- 
BERG (fi) ) folvitur mcrctirius in acido nitri 
per fai alkali exin defeitur : edulcorato fatis , 
ope aquee ebullientis definiate , precipitato , fe- 
curi effe pofumus obtinuijje nos prceparatum mer¬ 
curiale purijfimum ; etfi enim precipitatis hifee 
plerumque adhereant partim dotes menfirui , ac 
fubfiantie ad precipitationem adhibìte 9 prò ni - 
hi lo tamen haberi poterit exìgua pars acidi ni- 
trofi , falifque alkalini , que cidem fors admijla 
heret , fi nempe fubponamus adherere ullam pofi 
repctitas fepe adeo elotiones , que preferibuntur y 
& in ufum vocari piane debent : precipitatum 
tale ab aceto facile refolvitur . 


Del 



(a) Nel fuo EJfai fur la thiorie & la pratiques des 
maladies vinèriennes % traduit de VAnfloìs , & augmentc 

de notes par Mr . Pétit-Radel. A’ Paris 1788 . in 8 . 

( b ) N. 1061. delle fue lnfiituticnes Chetai*. 


Del mercurio gommofo del PLENCK» 


§. V. 



518. iù coflante è flato il eredito, che fi è 
acquiftato il mercurio gommofo del PLENCK ; 
così egli nomina la (eduzione del mercurio cru * 
do colla gommar ubico* Giufeppe Jacopo PLENCK, 
Profeflbre di Anatomia , di Chirurgia, e dell* 
Arte Oftetricia nell’ Univerfità di Buda, diede 
alle (lampe nel 1766. il (eguente libro : Metho - 
dus nova , & facilis argentum vivum agris ve¬ 
nerea tabe infeclis exhibendi . Accedit hypothefis 
nova de aclione metalli hujus in vias falivareSè 
Vindobonte 1 j66. in 11. y il qual libricciuolo , 
che contiene (blo 70. pagine, è flato tradotto 
in Francefe , in Inglefe , in Svezzefe, in Italia¬ 
no , e in altre lingue • Fece il Plenck moltiffi- 
me fperienze, per vedere con quali foftanze 
il mercurio meglio fi eftingua, e dopo avere 
fperimentato , che non mai fi eftingue efatta- 
mente nè nel tuorlo 9 nè nella chiara d 9 uovo , 
non nella bile , nella colla di pefee , nella gom¬ 
ma tragacanta y nella mucillaggine di femi di 
mela cotogne , nella polpa di radice di altea 9 
non nella manna 9 nel mele , nello {uccaro , o 
nel Tuo feiroppo , non nelP olio di linfeme , o 
nella /ugna , nè in altri corpi, che pur fono 
in ufo per tal uopo ; ha finalmente trovato, 
che il muco animale , e la gommarabica fono 
le foftanze , con cui il mercurio ha maggiore 
affinità , e con cui più predo , meglio , e più 
durevolmente fi mefcola, Avendo adunque prefo 
* r * .... una 

BERTRAND! TOM, VII, MAL, YEN# R 
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una dramma di mercurio , e due di gomrnarabim 
ca , e peftatele infieme per un quarto di ora 
in un mortajo di marmo , con verfarvi fopra 
di tanto in tanto un po’ d’ acqua, vide fciorfi 
la gomma in una mucilaggine quali liquida, e 
Scomparire appoco appoco tutto il mercurio , che 
rendette la mucilaggine più vifcida , e di un co¬ 
lor cinericcio . Se li verfa una libbra d’acqua fu 
quella mucilaggine, li fa effa molto più liquida, 
e più chiara, ma, agitandola, nuovamente to¬ 
rto s’ intorbida , e acquilta quel color grigio ; 
lalciandola però per qualche tempo in ripofo , 
lì depone al fondo del vafe un fedimento gri¬ 
gio , nel quale il mercurio è talmente unito, 
ed invifchiato colla gommarabica , che non è 
più poflìbile di ridurlo in globetti , per quant* 
acqua fi aggiunga al mefcuglio . Agitando per 
.poco il vafe , quel fedimento fi melcola di bel 
nuovo e con facilità coll’ acqua , e vi fi forma 
alla fuperlicie un’ abbondante fchiuma bianca, 
che anch’ erta contiene del mercurio molto di¬ 
'vi fo ; poiché , fregandone un anello d’ oro, lo 
inargenta. Lo fielTo Autore avendo meflo in 
uno fcrupolo di quella gomma fciolta dieci gra¬ 
ni di mercurio , in fei minuti tutto il mercurio 
è fiato perfettamente eftinto , e confufo colla 
mucilaggine . Lafciò per molte fettimane in ri¬ 
pofo il fovraccennato fedimento grigio , fatto 
dal mefcuglio della gommarabica col mercurio , 
nè in tutto quel tempo vi oflervò il menomo 
cangiamento ; ma finalmente divenne più nero, 
più liquido , e fioccofo , nè più potè eflere 
così facilmente mefcolato coll’ acqua, non mai 
però fe ne vide feparare il mercurio , falvo 
quando fi fece feltrare , e poi efporre al calore 
del forno; che allora ricomparve il mercurio , 
perchè tutta la mucilaggine è fiata confunta dal 

fuoco . Infine il Plenck fperimentò , che fa¬ 
cendo f 
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cendo bollire la fuddetta foluzione gommofo - 
mercuriale , invece di fepararfi , le due foftanze 
più intimamente fi unifcono (a). 

519. Trovato che ebbe il Plenck il mezzo 
di eftinguere efattamente il mercurio , dalla qual 
eftinzione egli crede dipendere in maflima parte 
la fua virtù antivenerea , prefcriffe per la cura 
della Jìfilidc la feguente formola: 

® l* Mercur. viv. depuratìfjlmi drachm . j. : 
gumm. arab. pulvtrifat . drachm . iy. : 
aq. fumar, q . conttrantur in moria - 

no marmoreo , //o/zec mercurius ex inte- 
grò difparuerit , /zc i/2 mucurn abieriti 
tunc addantur fyrup. Kermes drach. iv. ; 
fumar . z//zc. y/ 7 /. 

La do(e è di quattro cucchiai al giorno, da 
prenderli due il mattino, e due la fera . Per 
maggior comodo dell’ ammalato, lo fteffo Plenck 

ridulfe la iua foluzione in pillole nel leguenté 
taodo : ? 

/ 9 

. * •- * 

1^. Mercur. v/v. depuratifjimi drachm. j. ; 
gumm. arabic . pulvcrifat. drachm . //. : 

fumar q . 5. conttrantur in morta • 
no marmoreo , donec mercurius ex inte¬ 
gro difparuerit , /zc //x mucum abitrit\ 
tunc addantur extracl. cicut. drachm. j. ; " 
pulver. liquirit. q. s. '*< * 


Ri fi? 



(a) Notifi, che il temp®, impiegato dal Plenck 

nella triturazione, non fuol effere badante per ben 

eltmguere il mercurio ; bifogna continuarla per moire. 

e molte ore ; altrimenti colla lente fempre fi diftin- 

guono 1 globetti del mercurio belli, e lucenti nella 
uilloluzione. 
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Se ne facciano pillole di due grampi’ una, di 
prendetene dodici al giorno, fei al mattino, 
e fei alla l'era. 

230. » Due cofe fi deggionO avvertire ( ri» 
„ flette molto a propofito il celebre Sign.GHE- 
», Rardini (<2) ) intorno a quefta preparazio- 
,, ne : primo, cheta quantità della gomma rela- 
,, tivamente al mercurio è poca, perchè quello 
,, minerale fi eftmgua a dovere; ond’ è, che, 
„ fatta la foluzione comunque con efattezza, 
,, fi vede al fondo il mtrcurio ; quindi è , che 
,, tante volte riefce un rimedio infido ; al qua- 
„ le difetto ci ha riparato Hartmann, accre- 
,, fcendo la proporzione della gomma . Secon- 
,, do , che , attefo il precipitato folito a farli 
,, dalla foluzione in pochilfimo tempo di quie- 
», te, non può bene eflimarfi la quantità del 
,, mercurio entrata negli umori dell’ ammalato ; 
,, ciò, che determinò un maellro Speziale di 
„ Parigi il Signor CoSTEL , di ridurre il mer- 
,, curio gommofo una volta ben preparato i 
,, liceità, ed in polvere. Dalle quali cofe de- 
», dulie De HoRNE , che il mercurio gommofo 
,, non dev’ efler confiderato come rimedio offi- 
,, cinale, fe non quando egli farà fotto forma 
,, concreta, o , quando per una lunga prepara» 
„ zione , e deliramente regolata, avrà riprefio 
,, una confillenza folida , proflima a quella, 
„ che aveva dapprima la gomma ; ovveramen- 
,, te, fe fi vuole feguire la formola preferitta, 
„ devefi preparare il rimedio ogni giorno, affine 
„ di confervare il mercurio più che è poffibile 



(a) A pag. 30. dell’ Appendice di alcuni melodi cura¬ 
tivi, e prej emotivi della lue venerea da fe fatta alla fut 
traduzione Italiana del Trattato dilli malattie veneree 

del Signor Fasre . 
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„ unito alla gomma « . Al fecondo dei difetti 
avrebbe rimediato il Pjlenck mede fimo con 
ridurre la foluzione in pillole tortamente fatta, 
h la fperienza non averte più e più volte di- 
moftrato, che la ftefla precipitazione y che fi fa 
del mercurio nel vaie , per poco che fi lafci la 
foluzione in ripofo, fi fa pofeia nello, ftomaco, 
iciolte che fono le pillole dagli umori gaftrici* 
e interinali, o dai liquori, che fi foprabbevo- 
no ; fi è veduto il mercurio puro ufeire in glo- 
betti dall’ ano y oppure la ftefla gomma con* 
creta , fenzacchè averte potuto eflere fciolta ( a) é 
5)i. All’ altro difetto rimediò egli pure con 
accreicerc la quantità della gomma per la ertin- 
zione del mercurio . Luigi Davide HERTZOY in 
una fua Diflertazione inaugurale de morbo arti - 
culari fpeciatim venereo , prceftrtim de arthritica 
quadam feliciter fanata . Helmfladii 17 68 . in 4, 
già ci avvertile, che nel Regio Spedale di 
Berlino fi era riformata la formola delPLENCK 
nel feguente modo : 

B/. Mtrcur . viv. depuratijjimi drachm. ij . : 
gumm. arabic . pulverat. unc. ix. : 
conterantur in mortario lapideo , perfufa 
fubinde rofacea aqua tantifper , dum 
mercurius omnis abierit in mucum . Sa- 
tis fuperque fubaclis addantur iti]uper s 
dum conteruntur , aq. rofac. unc. xvi. 

I 1 PLENCK poi nella fua Pharmacia chirurgica (£) 
ne dà quell’ altra forinola: 


Bl. Mer 



In clic mo* 
do lo licito 
Autore le 
abbia poi 
riformate. 


(d) Del che noi abbiamo una notabile olTervazio* 
ne in una nobiliffima Signora . • 

(£) Pubblicata a Vienna in 8. T anno 1780. 
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fi, Mercur. vìv. dtpuratiffìmi drachm. /. : 
pulver . gumm. arabic . drachm . ///. : 
fyrup. diacod. unc. fs. 
conterantur in mortario marmoreo tam - 
<//« 9 omnes globuli mercuriales 

difparuerint , i/ì mucum abìerìnt: 
dilue aq . Jlillat. fumar . a/xc. x. 

e nel fuo trattato morbis venercis pag. 165. 
una terza nel feguente modo (a) : 

Mercur. v/v. depur atifiìm. drachm. j.z * 
gumm . arabic • pulverif. drachm. iij. : 

1 fy ru P • cichor. cum rheo q . 

conterantur in mortano vitreo, fenfim 
adfundendo aliquantulum fyrupi , <&>/wc 
mercurius omnis abiit in mucum . 

His fatis fubaclis addantur fenfim , co/x- 
terendo , aq. rofar. unc . #//• 

1 

Confervifi in un’ ampolla di vetro, e fé ne 
diano quattro cucchiai da tavola al giorno, due 
al mattino , e due alla fera; in quella maniera 
il malato prenderà dieci grani in circa di mer¬ 
lano il mattino, e dieci alla fera. Bifogna fer¬ 
vidi di un cucchiaio di legno , perchè il /ner- 
curio fi attacca facilmente a quelli di argento , 
o di altro metallo. Hcec folutio (foggiunge egli) 
in omnibus morbis venereis primarìum remedium 
internum ejl , quod cito , tuto , & jucunde miafma. 
venereum delet . Raro falivam movet , fi omni 
decimo die pilulce purgantes , vel pulvis purgans 
exhibeatur . Quìbus faliva moveri incipit , hi 

affu- J 


(4) Dottrina de morbis venereis . Vienna 1779 in & 
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ajjumant purgans , & aliquot dies a folutio- 
ne abjlincant . Riformò pure le pillole , come 
fegue ( a) : 

Pillul* ex mercurio gummojo. 

F/. Mercur. vzv. depuratijjimi drachm.j . : 
gumm . arabic. pulverat. drachm. iij. : 
Jyrup. cichor. cum rheo q. 
conttrantur hcec in mortario marmoreo ,* 
v*/ v/r/Y0 , z/o/zee mcrcurius omnis in 
mucum abiit : hinc adde mie. panis 
• albijjimi uno. femiffern : 

fubigantur bene in majjam pilularern ; 
jfa/// pilulce gran. iij . ; 
confpergantur puivere li quiriti ce . 

Se ne prendano mattino, e fera dieci per volta. 

Pei fanciulli poi, ai quali farebbe cofa diffi¬ 
cile far prendere le pillole , o la foluzione, ha 
immaginato quello feiropo mercuriale : 

I mercur. v/v. dcpuratijjimi fcrupul . /. : 
gumm. arabic . pulverat. fcrupul. iij . : 
fyrtip . cichor. cum rheo q. s. m. 
conterantur in mortario vitreo , donec 
mercurius abiit in mucum ; /nW* Z/2/Ì4- 
/>*/* conterendo Jyrup. cichor. cum rheo 
unc. ifs. 

531. Il mercurio gommofo, dice il PlENCK (£) f 
diali liquido , in pillole , o in forma di feiropo , 
non è ingrato da prenderli nè pel fuo odore , 
nè pel fuo fapore, come lo fono tutte le altre 


(<*) Ibidem pag . 166. 
(£) Ibidem pag. 25. 
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preparazioni mercuriali ; s’ infinua egli facilifli- a 
inamente dalle prime fìrade per tutt’ i vali, 
nè mai fi depone per metaftafi in qualche, 
parte , come fovente addiviene del mercurio 
dato in unzioni ; poiché , come rifulta dalle 
fperienze (52^), non mai abbandona la gom¬ 
marabica. Effo non può mai nuocere, come le 
preparazioni mercuriali faliformi , onde può darli 
a tutt’ i (oggetti, come ai fanciulli, alle donne 
gravide , ai deboli, ai tifici, la qual cofa non 
fi può fare nè colle unzioni , nè con quei fali. 
Guarifce ogni qualunque morbo venereo fana¬ 
bile col mercurio , quegli fteffi , che non hanno 
potuto guarirli cogli altri metodi. Avanti di fom- 
miniftrarlo, non v* ha d’ uopo di neffuna lun¬ 
ga , e nojofa preparazione , non è neceffario , 
che il malato Aia in cafa, cerchi foltanto di 
eiporfi al bel tempo, evitando e il freddo , e 
il caldo, T ambiente della danza fia moderato, 
non fi copra troppo in letto , nè troppo fi ve¬ 
rta , quando è levato ; faccia delle palleggiate * 
fe il tempo lo permette, e attenda ai Tuoi affa¬ 
ri . La preparazione alla cura confifte in una 
cavata di fangue , fe il foggetto è pletorico , e 
in un purgante , che deefi ripetere ogni dieci 
giorni, e tutte le volte , che vedefi imminente 
la Salivazione , fofpendendo allora per alcuni 
giorni il mercurio • Solamente, quando il morbo 
è inveterato, prima d* incominciare la cura , e 
nel tempo fteffo che fi fa , fi ufino i bagni , i 
quali non fono neceffarj negli altri cali. Gli fi 
faccia bere nel tempo della cura , fe e un di 
nn temperamento biliofo , e fecco , decotto di 
falfapariglia , e bardana ; fe è di temperamene 
to flemmatico , quello di guajaco : offervi una 
dieta falubre , evitando le cofe troppo nutriti¬ 
ve , le graffe , ed acetofe . L* ufo del mercurio 

gommofo fi dee continuare, finché il veleno ve- 

* • nerico 
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ntrto fia diftrutto : ciò fi conofce , fecondo lui, 
quando, fuffiftendo ancora morbi locali , da 
qualche tempo fi vedono rimanere nello fteffo 
fiato , malgrado 1’ ufo del rimedio , e il mala-, 
to difficilmente lo può più foffrire , mentre pri¬ 
ma lo fopportava fenza incomodo ; configlia 
egli allora di tralafciare affatto il mercurio , e 
di curare que’ morbi co’ foli rimedj topici. Ci 
afficura, di aver più volte offervato in pratica, 
che condilomi all ’ ano , ed ulcere alle fauci , le 
quali dapprincipio , mediante 1’ ufo del mercurio 
gornmofo , fi erano molto mitigate , vedendole 
egli rimanere ora nello fteffo flato fenz’ alcun 
cangiamento in meglio, guarirono in breve 
tempo , tralafciato che ebbe 1’ ufo di quel ri—i 
mddio, il quale ora cagionava all’ ammalato 
Varj accidenti, come una universale ftanchezza, 
inappetenza, toffe , ardore nella bocca, febbre ec* 
Dii’approva egli il precetto, inculcato da molti, 
di cangiare in fimili cali la forma del mercurio ; 
dice, che in tutta la fua pratica mai non gli è 
occorfo, di dover ciò fare . 

53}. Quantunque la noftra fperienza ci abbia 
convinti, che il mercurio gornmofo non fa fempre 
tutt’ i miracoli operati nelle mani dell’Autore, 
è però da noi creduto la miglior preparatone 
mercuriale , che fi conofca, e quella, che, do¬ 
po le unzioni , riefce in maggior numero di 
cali. Egli è medefimamente talvolta neceffario 
di unire alle unzioni 1’ ufo interno del mercurio 
gornmofo , principalmente quando fi offerva, che 
i fintomi venerei non cedono cosi prefto,come 
fi doveva fperare . Egli è veriffimo, come lo 
afferifce il Pienck (531), che il fuo rime¬ 
dio fuol guarire que’ morbi , che pur non era¬ 
no guariti, curati con altro metodo. Noi abbia¬ 
mo più efempj d’ infranciofati , medicati colle 

unzioni fatte con tutte le cautele, e colle dovute 

pre- 
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preparazioni, ne’ quali la cura non fu che pal¬ 
liativa , effendo ricomparii qualche tempo dopo 
tutt* i fintomi peggiori di prima, guariti poi 
radicalmente con alcuni ottavi di mercurio gom- 
mofo prefo in pillole , o fciolto in una oppor¬ 
tuna decozione . Anzi una Signora, che nello 
fteffo anno avea fofferto per ben due volte inu¬ 
tilmente il gran rimedio , per varj tumori, ed 
ulcere veneree , che aveva fui capo, nel nafo, 
in gola, all* articolazione delle offa dell’ avam¬ 
braccio coll’ omero, ai malleoli, alle ginoc¬ 
chia ec., fu pienamente guarita in un mefe, 
prendendo fera e mattino uno fcrupolo di quel 
mercurio in polvere , e bevendo nel redo della 
giornata decozione di falfapariglia . Noi fiamo 
foliti, per meglio fciorre , e diluere il mercurio , 
fervirci di una forte decozione di guajaco , ri¬ 
dotta quafi ad un effratto liquido , invece dell* 
acqua di fumana , di rofe , o del firopo ufati 
dal Plenck ; ci pare, che oltre il vantaggio, 
che fi ha di eftinguerlo meglio, un altro fe ne 
ricava dall’ azione fpecifica, che ha anche il 
guajaco fui veleno venereo , e che come rime¬ 
dio tonico può anche non poco ajutare la di- 
gefiione a quelli, che hanno lo ftomaco debo¬ 
le . Il mercurio gommofo vuol effere preferito 
ne’ foggetti emoftoici, o tifici, e nelle malattie 
della vefcica, e dell’uretra, effendo la gomma¬ 
rabica già un rimedio adattato alle vifcere del 
petto, e alle ftrade urinarie, che hanno bifa- 
gno di un muco. 


Delle 


i6j 

Selle pillole etiopiche. 

S- VI. 



1 U : Là maggior efficacia, che noi abbiamo 
Iperimentato nel mercurio gommofo , per la cu* 
ra della lue venerea % preparandolo col decotto 
ben faturato di guajaco (533), ci fa credere » 
benché non ne abbiamo fatta la fperienza * che 
molto pollano giovare per la fteffa malattia le 
pillole etiopiche , che trovanfi deferitte a pag. 114* 
della Farmacopea Bateana , cioè 


JEtyop. minerai. uno. j: : 

pulverum rtgul. antimon. medicinal. Pillole etiti 

• . . gumm . guajaci a unc. fs.i 4 

txtracl. farfaparill. unc. j. m. r f. J 

majfa pilularum . 


la dofe è da 12. fino a 24, grani , e anche fino 
a mezza dramma» Ancor più efficace debb’ effe- 
re , la feguente forinola, che trovali deferitta 
nel Difpenfatorio di Fdimborgo : 

JEtyop. minerai, unc. ij . : 
rejin. guajac. unc . j. : 

Julphur. aurat. antimon . unc. fs . : 
balfam. Copaiv . q % s. , ut f S. A. 
mafia pilularum . 

E noi ancor più efficaci le crederemmo, fe 
invece di prepararle coll’ etiope minerale , ne l 
quale la combinazione dello zolfo col mercurio 
toglie a quefto in gran parte la virtù antivene¬ 
rea , fi preparaflero col mercurio crudo , o con 
qualche preparazione mercuriale faliforme . 

Delle 
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Delle pillole del PluMMEK. 

5 - VII. 

n 5 - CjTRandiffima voga ebberò un certo tem¬ 
po in Inghilterra le pillole del Plummer , le. 
quali molto fi accodano alle etiopiche , madiate 
come fono fiate riformate dal Lf.wis (a). Inco¬ 
minciamo a dare la ricetta del PLUMMER, qua¬ 
le fi legge nel primo tomo de’ Saggi d ’ Editti-* 
borgo a pag. 51. della traduzion Francefe. 


Pillole del 

Plummer 9 

-* * 


1 ^. Mercur> dulc ., vcl calomelan. , 

fulphur. aurat. antimon • a drachm< vj. : 
extract. gentian. urie. fi. * 
probe mifct , adfundtndo guttas aUquot 
olei caryophillorum , formentur in muf¬ 
fimi pilularem . 



La dofe per una giornata è da mezza dramma 
imo a due fcrupoli, ridotta in fei pillole , da 
prenderfi tre al-mattino, e tre alia fera, fo- 
prabbevendovi un bicchiere d’ una leggier de¬ 
cozione di guanaco . Quello rimedio agifee per 
infenfibile trafpirazione , o anche per fudore , nè 
mai eccita la falivafione . Conviene principal¬ 
mente nelle malattie veneree cutanee . Vegga!; 
però il giudizio, che dà di quella compofizione 
conliderata chimicamente il Vandermonde nel 

Giornale di Medicina del mefe di Marzo 1758., 

. . • .• dove 



(a) Nel fuo libro intitolato : Connoijfance prati que 

des mcdicamàns les plus falutaires . Paris 1775. tonn tre* 
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dove fa vedere , che ne ritolta un vero etiope 
minerale . Le SwEDlAUR poi cosi giudica della 
toa efficacia ; quoique ce remede puijje riufflr 
quelquefois à dijjiper Ics ajfcclions cutanèes , je 
dois prononctr y tane d'aprls ma propre expirienety 
que d'après celle de plujieurs Pranciens impar - 
tiaux y qu ii ejl trhs-peu propre pour guèrir une 
virole confirmée • Pai tu plujieurs Jais Voccafion 
obferver y que ces pilules y aiant ite prifes pen¬ 
dant un tems conjidirable , ont feulement écartis 
les fymptomes pour un. tems fans opèrer une guè - 
rifon radicale ; & ce font-la pour moi des motifs 
fuffifans pour les regarder comme un remède i/i- 
certain , & pour penfer qu’aucun Praticien nt 
doit me tire fa confiance en ces pilules pour la 
guérifon de la virole 9 tandìs qu ii a un remide 
plus fur entri fes mains . Il Lewis le riformò 

in quella maniera: 

■ * • • , , - • , • . 

Prtndafi di mercurio purificato fei dramme : 
di Tplfo dorato di antimonio : 
di rtjìna di guajaco , t di Japon bianco 
ana me\£ oncia . 

Si trituri bene il mercurio colla refina , e col fa» 
pone in un mortaio di vetro, infino a tanto che i 
globetti mercuriali fiano intieramente fpariti. la 
feguito fi aggiunge lo [olfo dorato con tanto 
firoppo comune , quanto balla per fare di que¬ 
lla millura una mafia pillolare. Col quarto della 
mafia preferitta nella forinola fe ne pofiono fare 
fefianta pillole , delle quali fe ne danno tre la 
mattina a digiuno, e tre la fera prima di cori¬ 
carli, avvertendo, che il malato fi dee mante¬ 
nere moderatamente caldo, e bere dopo prefa 
ciafcheduna dofe un bicchiere di decotto dei le - 
gni Judoriferi, 


Dell* 


VJO 

Delle pillole di Gervafìo UaAYi 

$. vili. 

536. ^\.Ntonio Le-Coq nel fuo libro de Ugno 

Janclo non permifetndo commenda affai, per la 
cura del malfranccfe , una certa preparazione 
mercuriale , ingegnatagli da un Alchimifta , da lui 
chiamata mercurio precipitato folare , della qual* 
Gervafio Ucay , che la vanta pure qual rime¬ 
dio infallibile ne’ morbi venerei eziandio più 
gravi, purché non vi fia carie alle olla del 
crànio , del nafo , del palato ec., dà la feguen- 
te preparazione (a): 


Preparazio- 
ne , ed ufo 
del mercurio 
precipitato 

filare • 


f £. <Aur. purificato part. j. : 

mcrcur. e cinnabar . rtdìviv. part. iij.i 
fiat amalgama % quod in matratio luto 
diligenter obduclo exponatur tres mtnfes 
igni fupprcjjìonis , primum quidem levi, 
mox per gradus intenfiori , donec amal¬ 
gama colorem pulveris obfcure rubri 
adipifeatur • 

• • * » 9 . % • é * , ' * « 

4 

La dofe è da tre grani fino a dodici per gli 
uomini robufti, mefcolandolo con qualche pur¬ 
gante appropriato , per efempio colle pillole po• 
licrefle , o cattoliche . Suol evacuare per feceffo, 
e qualche volta anche per vomito . Si ripete 
quello rimedio di tre in tre giorni, eccetto 

che 



{a) A pag. 90. della quarta edizione del fuo Traiti 
de la maladie vèntri enne . A' Paris 1718. in 12. 
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che ecciti fluffo di ventre fin dal primo \ che 
allora fi dà più di rado. Se ne dee continuar 
1’ ufo qualche tempo anche dopo la fparizione 
de’ fintomi , altrimenti fogliono di bel nuovo 
infingere. Gli fteffi buoni effetti fono prodotti, 
fecondo 1 * Ucay («) , dal precipitato rojjo per 
fe , il quale è pure lodato da Gioanni Giorgio 

RAUCH (f) . 

537. Ad ogni , altro rimedio però 1 ’ Ucay 
preterifce le feguenti pillole (c) : 

Precipitati mercur. carnei coloris (d) , 

& precipit. rubr. folar. , aut illius lo¬ 
co , fi defit , precipitai, rubri per fe 
ana partes a qua Ics : 
acide fulph. aurat . antim. pan. tertiam: 

(ere in monario marmoreo , & addita 
mellis s. q. f mafia pilularum. 

m m » ' 3 

& m • • t . « 

La dofe è di io. grani, da accrefcerfi, fecondo 
il bifogno, fino alla mezza dramma. Se ne dà 
una per tre giorni un giorno sì , e l’altro no: 
dopo la terza prefa, di una quarta, che dee pe- 
fare mezza dramma, fi fanno dodici pillole , 
delle quali fe ne danno tre per giorno una il 
mattino , 1* altra a mezzo giorno, e la terza la 
fera . Le tre prime prefe evacuano per feceffo, 
e per vomito , qualche volta anche per urina, 

e per fudore ; le altre muovono poi la faliva- 

[ione , 



(<i) Ibidem pag. 91. • ' ' 

(£) Nel fuo Specimen inaugurale Chimico» medicum de 

mercurii ufu , & abu/u . 

(c) Loco citato pag • li 2. 

(d) Quefto precipitato fi prepara fecondo 1 ’ Ucay 
con ifeiorre il mercurio nell’ ac^uaforte , verfandovi 
{opra f mentre la miftura è in effervefeenza * dello 

fpirito volatile di urina • • 


Altra prepi- 
razione* 



272 DELLE PILLOLE 

\ 'ione , la quale, fe è moderata, fi dee lafciar 
continuare , e quando è bene ftabilita, trala» 
fciare affatto 1 * ufo del rimedio. Una prepara¬ 
zione quali limile di mercurio , di oro , e di 
regolo di antimonio è molto lodata per la cura 
della lue venerea dal celebre Frederico Hoff- 

MANNO (a). 



Della panacea di Michele 

de la Vigne. 


$. ix. 


M 


53^'iVXlcheIe de la Vigne Medico Regio, 

e della Facoltà di Parigi vuoili, che abbia fatti 

3 uafi dei miracoli non fidamente nella cura 
elle malattie veneree , ma anche di altri morbi 


quali difperati con una certa fua panacea , che 
€ Un precipitato rojjo Jolart , e lunare , cioè un 
precipitato di mercurio amalgamato coir oro , e 


coir argento , della qual panacea il lodato Fre¬ 
derico Hoffmanno dà la feguente prepara¬ 
zione (£) : 


f Precipitato 
rojfo filare t 
€ lunare • 


Si prenda d? oro 9 e d* argento uri 9 oncia 
c mt^jo per forte : 
di mercurio crudo tre once •. 


Si 



(a) Me die in. ratio ri al. fy(le malie, torti. IV. pari. V. 
cap. IV. thè fi. XV.. 

(b) Nella fua Pharmacopea medico-chymica lib. Ili* 
cap . 15. §. 22. 
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Si amalgamino infieme in una malia bianca , <j 
dura, la quale deefi fubito macinare, altrimenti 
vi fi formano dei grani così duri , che reflano 
pofcia attaccati alle pareti del vafe , e poflono 
difficilmente eflere ridotti in polvere, A milura 
che fi macina F amalgama , vi compare una ma¬ 
teria corrente , la quale , pallata attraverlo un 
panno lino per efpreffione, fi vede eflere in 
gran parte del mercurio vivo . Continuafi a tri¬ 
turarla, finché tutt’ i grani ne fiano ben maciH 
nati; ne nafee una polvere nericcia, la quale,' 
per poco che fi laici in ripofo lenza triturare , 
prefto nuovamente s* indura in quella mafia 
bianca, ma, triturandola, tofto riprende la fua 
nerezza, e fluidità. Nel tempo fteflo che fi ma¬ 
cina , bifogna Tempre aggiungere del nuovo 
mercurio , finché vi fe ne fia aggiunto tanto , 
che il mercurio fia a tutta la mafia come dieci 
a uno • Mettali quello mefcuglio in un piccolo 
matraccio , facciali digerire a un faoco di lam¬ 
pada continuo; nello fpazio di cinque o lei fet- 
timane fi formerà un albero ermetico ; balla chiu¬ 
dere il matraccio con femplice carta , perchè il 
mercurio non fi fublima che fin verfo la metà 
dell’ altezza del vafe, poi fi precipita al fondo, 
la qual fublima^ione , e precipitazione fi ripete 
per dieci volte, alla fine fi riduce in una pol¬ 
vere rofla. L ? operazione dura nove meli a un 
fuoco di lampada continuato . La dofe deliba pol¬ 
vere è di uno , o di due grani fino ai cinque , 
e in certi cali fino a dodici, {temperata in un 
convenevole veicolo. Peccat (riflette ottima¬ 
mente F Astruc (rt) ) ea mercurii prcepraratio 
deleteria acrimonia , Jicuc & cceterce ejufdem gc - 

neris , 


Y . - -1 -■» - — —fr " ■ - '- T; ■ -^ -— 


( a ) De morbìs vencr. tom. I. pag. 524, 
BERTRANDI TOM. VII. MAL. VEN. S 
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neris , ìdioqut Jlomachum grav'uer fulvertit cum 
fyncopc , & aliquando cum txulctrationis peri - 
'culo . 



Della panacea del Sig. DE LA Brune. 

S- X. 



Panacea del 
Signor de la 



539. X ^ Elio Spedale degl’ Invalidi a Parigi, 
da verlo la fine del fecolo paflato fin verfo la 
metà del cadente , è fiata molto in ufo , per 
guarire la lue venerea , la panacea del Sig. DE 
LA BRUNE , di cui tale è la preparazione (a) . 

Prendali di mercurio redivivo dal cìnahbro una 
libbra; mettali in un matraccio di vetro, e vi 
fi verfi fopra ugual quantità di ottimo fpirito di 
nitro. Si laici in digeftione a bagno di falbi a , 
finché il mercurio fia tutto fciolto , indi fi fac¬ 
cia fvaporare allo fteflo calore , ma alquanto 
più forte , fino a ficcità . Si mefcoli quel preci¬ 
pitato con una libbra di calce bianca di vetriuolo , 
e altrettanto di falmarino decrepitato ; fi peftino 
quefte tre droghe inficine mefcolate in un mortajo 
di vetro con un peftello di vetro , poi fi mettano 

in un matraccio, per farne la fublimafione fecondo 

• V arte 


(<z) La compofizione n’ è 

fteffo Signor de la Brune , 

Chymifte affe{ connu , & fon en 
de maux ( i venerei ) , in un 
nò d’ anno, nè di luogo, nò 
pag. in / 2. col titolo : lyìétkode 
del des Invalides pour gucrir Ics 


ftata pubblicata dallo 
che s* intitola Midecin 
rcpuiation pour ces forte$ 
libricciuolo fenza data 
dello fiampatore di 24. 
que Pori pratique ài Ho- 
faldati- de U virole. 
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1 ’ arte a bagno di [abbia . Fatta la [ublimafione^ 
rompali il matraccio, e fe ne diftacchi la ma¬ 
teria criftallina , che lublimatali reftò attaccata 
ai Tuoi lati ; feparilì con diligenza dalle fecce , 
che vi fono al di lotto , e da una certa fpezio 
di farina volatica , che vi è al di lopra , indi 
nello Hello mortajo li pelli con una libbra di 
[al marino decrepitato , e mezza libbra di calce 
rojja di vetriolo , il qual mefcuglio deeli nuovat 
mente far [ublimare a bagno di [abbia in un 
altro matraccio . Rompe li pofeia quello , fe ne 
raccoglie la materia criftallina aderente ai faot 
lati, e feparatala , come prima , dalle fecce , e 
dalla fuddetta farina volatica , li pella con una 
libbra di [al marino decrepitato lenza aggiunta 
di vetriolo : li [ublima pofeia una terza volta, e 
una quarta lino a fette volte, aggiugendovi tutte 
le volte la lielTa quantità di fai marino . Infine 
li [ublima fola V ottava volta quella materia cri¬ 
ftallina, fenz’ alcuna aggiunta nè di [ale , nè di 
vetriolo . Ciò fatto , prende(i una parte di que¬ 
llo [olUmato corrofivo , per efempio una libbra, 
e mezza libbra di regolo di antimonio ; fi pol¬ 
verizzano infieme in un mortajo di vetro col 
peftello di vetro ; polverizzati che fono fi fanno 
diftillare in una ftorta a [uoco di riverbero , 
accrefciuto per gradi, finché cada nel recipien¬ 
te , che farà mezzo pieno d’ acqua , un mercu¬ 
rio revificato dal follimato , che fi dà a lavare, 
e falli feccare ben bene. Prendonfi allora dodici 
once deir altra porzione di follimato corrofivo , 
che fi era melfa in riferva ; fi pefta in un mor¬ 
tajo di vetro col peftello di vetro , e ridotto 
che farà in una foitiliflima polvere , vi fi ag¬ 
giungono appoco appoco otto once del mercu¬ 
rio redivivo dal follimato ; fi agita, fi mena, e 
rimena, e fi tritura ogni cofa ben bene infie¬ 
me , finché il mercurio vivo fia perfettamente 

S 1 eftin- 


Maniera di 
fervirfene , 
e Tuoi effet¬ 
ti v 
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tfftinto, nè più fe ne pofla diftinguere il me* 
nomo globetto. Allora lì fa fublimare per no- 
Are volte quello mefcuglio , feparandone tutte 
le volte le fecce , e la farina volatica . Dopo 
la nona fublimafione lì porfirizza ben bene il 
follimato , poi, meflblo in un vafe di vetro, 
Vi lì verfa fopra fino all’ altezza di tre dita 
dello fpirito di vino aromatico , cioè dello fpi¬ 
rito di vino , nel quale lianlì meffi in infufione 
della cannella , del macis , dei garofani et. , vi 
lì lafci in digeftione per dodici, o quindeci 
giorni, poi fe ne.fepari lo fpirito di vino, de* 
Pillandolo a bagno di fabbia. Nel fondo del 
Vafe refta una materia fecca , che è ciò, 
che diceli panacea mercuriale , che lì dee con- 
fervare in un vafe di vetro ben chiufo . 

540. Con quella panacea ridotta in una fot» 
tiliflìma polvere lì fanno delle pillole , impanan¬ 
dola colla gomma tragacame fciolta nell’ acqua 
di rofi , o di fiori di aranci ; le più pefanti di 
'dette pillole non debbono effe re più di quattro 
grani . Se ne pollone dare* fecondo P Autore* 
da 12. fino a 20,, o 30. grani al giorno* 
ìaccrefcendòne la dofe appoco appoco * finché 
fucceda la falivanione * o almeno fia imminente: 
t'tjl un umide admirablt ( fegue egli pag. io. ) 
pour beaucoup di maux diffittns , mais particu - 
liìrement pour toutts fortes de véro Ih s yielles f 
recente* * de quelque nature qu'elles foient , & 
pour tous leurs accidens * uujfi bìen qui pour le 
feorbut * le rheumatifme , toutes fortes d'obfiru - 
clions dans toutes les parties du corps * & pour 
ìes vieux ulcères . On le donne mime aux petits 
\’enfans (tuffi hardiment qiCaux grande* perfonnts 

pour tuer les vers , L’ AsTRUC { a ) non capifce* 

perchè 


•6 


(<*) De mèri . vener. toni. I. pag. 527. 


r 
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perchè debbafi preferire alla panacea ordinaria , 
che fi prepara con un procedo più facile, e più 
corto (a ) ; quin potius , foggiunge egli , vulga- 
rem Ulani panactam ifli anteferendam ejje cenfe- 
rem , ideo quod blandior fit , uipoie in qua con¬ 
fici end a unciis fex J'ublimati corrojìvi perrnifcean- 
tur uncirz quatuor cum dimidio mtrcurii vivi ; 
quum e conira in ifia puzparanda unciis fex 
fublimati corrojìvi addantur tantum uncitz qua¬ 
tuor mtrcurii ; unde acida , & corrofiva fublimati 
fpicula minus infingi , manifejìum ejl. Checché 
ne fia , il celebre MoRAND , il quale è fiato 
lungo tempo Cerufico Maggiore dello Spedale 
degl’ Invalidi , e che ha con attenzione offer- 
vati gli effetti della panacea del Signor DE LA 
BRUNE fui Soldati di quello Spedale, dice, 
che è un rimedio da non deprezzarli , e che 
fi può con fucceffo adoperare qual antivene¬ 
reo , e difoftruente dai quattro fino agli ott* 
grani ( b) . 


Della 



(a) La panacea mercuriale altrimenti detta aquila alba , 
O calomelano fi fa con fublimare fei , fette , o anche 
più volte il mercurio dolce , poi ridurlo in una fotti- 
li ili ma polvere, indi abbruciarvi fopra deio fpirito di 
vino molto rettificato . Credefi , che per mezzo delle 
ripetute fubUmazioni il mercurio fi renda Tempre più 
dolce, perda la fua virtù lalfativa, e acquifti mag¬ 
gior attività a far falivare , altri dicono a far fudare. 

(/>) Opuf cui de Chirurgie pan, IL chpp. IV , artkle 3 . 
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Panacea vol¬ 
gare y e mer¬ 
curio dolce. 


Della panacea ordinaria, o 
del mercurio dolce. 

• - 1 * I k ^ v- >• 


§. XI. 



54 1 - T 1 A panacea mercuriale ordinaria , per 
dirlo qui di palTaggio , è Hata raccomandata 
da non pochi Scrittori, qual rimedio ficuro,e 
certo per la cura del mal francefe , e tra gli 

altri dal Mayerne (a) , dal Blancard (b) , 
dal Turner (c), dall’ Hundertmark (d) , 

dal LlEUTAUD (e) , dal PlATNERO (/) , dall’ 
Hevermann (g) , e da moltri altri ; ma Ce 
ella può guarire i morbi locali, e impedire, 
che da elfi non fia trafportato al l'angue il ve¬ 
leno , ella è però infutficiente a Iradicare la 
lue venerea confermata . Lo Hello dicali del 
mercurio dolce ? che ebbe per quefto morbo 
anche un maggior numero di encomiatori della 
panacea (K) . Il QuERCETANO tra gli altri , o 

lìa Giufeppe Dusciìene Sieur de la Violette 

erafi 

,====g== j—Luas-'j- ■ ■'— ■ ■ a =— i 


00 Vedafi Praxis mayerniaria Jyntagma 2. cap. 6 . 

(*) Nelle fu e Opere mediche teorico-pratiche, 
e cerufiche tom. II. 

(0 Dijfertation fur la maladic véne rienne &c 9 
( d ) Nell’ Opera già citata . 

/) Synopfis Medicina, praflicce tomo primo. 

Ars medendi finga li s morbi s acconimodata . 

(g) Mélanges de réflexions 6* de recherches tendantes à 
la perfeflion de la Médecine. 

(h) Fu lodato dall’ Hartmann , dal Knobloch , 
dal Juncher, dal Kramer , dal Bohem padre ec. , 
allo ’ncontrario Io credono inefficace a quefto uopo 
il Boeraave, lo Spielmann, il Fabre, il Garda- 
ne , • tutt’ i Pratici più fperimentati. 
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erafi acqui fiata gran fama con certe fue pìllole 
mercuriali , conofciute fotto il nome di pìllole 
de Monficur DE LA Violette, la bafe delle 
quali era il mercurio dolce , da lui chiamato 
panchìmagogo mercuriale.» L’ hydrargyrum mu~ 

» riatum mitius ( noi diremo collo SwEDIAUR (<*)). 

» ou encore plus proprement calx hydrargyri 
» muriata , communement appellé mercure doux 9 
» mercure fublimé doux , aquila alba , calomel f 
» panacee mercurielle &c. eft une préparation 
» plus douce que le fublimé corrofif ; mais c’eft 
» encore une préparation acre , & par là très- 
» propre à caufer des tranchées , &: à s'eva- 
» cuer par les felles. D’ailleurs, comme fa 
» manière d’agir dépend beaucoup de Fe>w&i- 
» tude de fa préparation, & d’autres circoftan- * 
» ces dont nous ne fommes pas les maitres * 

» il ne faut pa$ compter beaucoup fur fon 
» efficacité pour guétir la vérole .... Par 
V cette railon, quoi qu’on ne puiffe pas nier 
» que bien des perfonnes n’aient été guéries 
» de la maladie vénérienne par ce reméde , je 
» ne l’emploie jamais à Pintérieur que comme 
» un purgatif mercurici. 



(«) Obfervations praliques pag. *21. 
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Turbit mine - 
ralc: Tua pre¬ 
parazione 9 
ed ufo. 




Del turbit minerale, 

§. XII. 

I L mercurio combinato coll’ acido vitrio - 
lico 9 altrimenti detto turbit minerale 9 dagl’ In¬ 
glesi mtreurius emeticus fiavus 9 e da altri mer - 
curiu's prcecipitatus fiavus 9 vel citrinus 9 fin dal 
fecolo XVI. è flato vantato quale fpecifico per 
la cura del mal venereo da Guglielmo Clowes 
Certifico di Londra in un fuo libro fui mal 
francefe ftampato in Inglefe l’anno 1575, Ecco¬ 
ne la preparazione : 

1 $. Argenta vivi puri unciìiij .: 
ol . vitrioL notificati unc . viij. 

Ponantur in rafie vitreo fiupra prunas 9 ut ebul- 
liant , atquc mercurius difiolvatur . Continuetisr 
ignis 9 donec ad ficcitatem perveniat 9 & non 
amplius fiumct materìes 9 fed in mafiam albam 
fialinam abeat . Qiice aqua calida fiolvenda 9 & 
pulvis citrini coloris refiduus 9 qui efi turpethum, 
multa aqua tepida edulcorandus . Abbiam vedu¬ 
to (34°) come Tufo interno di quello peri- 
colofo rimedio fia fiato lodato dall’ Elmonzio, 
dal Cockburne 9 e da quei due lommi Pratici 
Sidenahm , e Boeraave ; 1 ’ Hartmanno , 
e 1 ’ Ernesto principalmente, nel Tuo trattato 
de oleis defiillatis 9 lo dà per una panacea infallibile 

contro qualunque morbo , e Roberto Murdoch 
non crede, eflervi miglior rimedio per guarire 
in pochiffimo tempo la gonorrea virulenta {a) . 

Edoardo 


(a) In una fua Differtazione de gonorrhoca . Edim 7 
burg. 17J4. in 8. 
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Edoardo Barry poi ne componeva il feguen- 
te boccone (a) : 

$ 1 * Pilular de duobus gran xv. : 

turpcth . minerai . , & camphor • a 
gra/2. .r. , /7z//c^ . 

Lo faceva prendere all’ ammalato la fera nell* 
andar a letto ; dice , che ftiole incominciare a 
muovere quattro, o cinque volte il corpo, ma 
che poi agifee qual rimedio alterante • Accerta 
d’ efferfene fervito con felice efito ne’ mali ve¬ 
nerei inveterali , nelle pertinaci gonorree , e 
nelle malattie fcrofolofe . Non ottante però que¬ 
lle telici cure , noi contuttocciò non configlia- 
• mo a cfiiccheffia di farne ufo ; eh* è egli un 
rimedio micidiale, anzi che falutare . ledete il 
citato nutn. 340. 


Del 


* 

(b) Rcmarqxtts fur Ics bons effets (Tur mercurici alte - 
rant tres-fon . Nel tom. IV. art. IV. pag. ja. della 
traduzion Francefe dei Saggj d y Edimborgo . 

^ ‘ .v-fti! lt s ' • 
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Dtl mercurio precipitato bianco ? 
e di altre chimiche preparazioni 

del mercurio • 


Preparazio¬ 
ne del mcr- 
curio preci- 
piloto bian¬ 
co . 



545- Se col doppio di «'«< /or« si scioglie 

una certa quantità di mercurio vivo purificato , 
e poscia sopra questa soluzione si versi una 
sufficiente quantità di soluzione di sai marino 
fatta nell’ acqua fontana , si precipita al fondo 
del vase una polvere bianca, la quale , lavata, 
e rilavata più , e più volte coll’ acqua ( che 
si dee cangiare ogni volta ) , e fatta seccare a 
un leggier calore , è ciò, che dicesi mercurio 
precipitato bianco , e da alcuni mercurio cosme¬ 
tico . 


544. Il MAYERNE, Silvio DE LE BOE, l’OVER- 

CAMP, 1’ Hundetmarck, il Bergman , ed 

il Cardane propongono questa preparazione 
mercuriale (543)5 che molto si accosta al 
mercurio dolce (541), qual sovrano rimedio, 
dato internamente, per la lue celtica ', il BoeRA- 
AVE soprattutto la preferisce alle stesse unzioni 
mercuriali : mercurius tali modo rite praeparatus 
( dice egli ( a ) ) est forte optimum mercuriale 

reme 


( a ) ProzieSI. Acetdemiccz de lue venerea , n.311., e 312. 
La stessa cosa è da lui ripetuta nell’ altro suo libro 

intitolato Tra fiat io medico-praflica de lue aphrodisiaca 

pag. 266., e 267. Anche lo Swieten , prima che si 
servisse del collimato corrosivo , seguitava questo me¬ 
todo del suo Maestro; eccone la forinola; 


Mercur. pracipitat. alb. gr. xxx. : 
facchar . alb. purissirn. drachm. j. 

Diu simul trita in mortario vitreo , in xxiv. 
partes cequales divisa * exhibc « 
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remedium , & si curri triplo sacckari albissimi 
teritur , omnium mercurialium verosimiliter est 
panacea mercurialìs . Lo dava in pillole alla do¬ 
se di tre , o quattro grani una , o due volte 
al giorno , finché promuovesse la salivazione, e 
affinchè il mercurio non fosse evacuato per l’ano 
insieme cogli escrementi, soleva dopo le pillo¬ 
le far prendere all’ ammalato qualche narcotico , 
per esempio una o due once della seguente 
mistura: 

vi. ulq. stillatiti cortic. citr . unc. iv • 

Laudani puri gran, ij . unisca . 

E perché dopo averne prese due , tre, o quat¬ 
tro dosi , suole il malato qualche volta soffrire 
una intollerabile molestia allo stomaco ,* e so¬ 
vente nausea, vomito, dolori di ventre ec., 
dice , che , per far cessare questi sintomi , più 

d’ ogni altra cosa giova il seguente clistere : 

* 

Terebintiì. recene. unc . fs . 
vitellum unius ovi : 
his peniius subattìs adda 
theriac . Andromaci unc • fs . : 
luci, recenti unc. vj. 

Alla salivazione suol precedere il terzo o quarto 
giorno una febbre gagliarda, accompagnata da 
grande ansietà : per mitigarla vuole , che ogni 
ora si bevano almeno tiue once di un decotto 
pettorale fatto colle uve passule , e coll’orbo, 
a cui siasi aggiunto un terzo di latte con un 
poco di mele ^ e di zucchero . 

========_ 54 5- 11 

Vedansi i suoi Commentar) agli aforismi del Boe¬ 
ra, ave de cognoscendis , & curandir morbis M tom. V. 

part. II. §. 1469. 


la che mo-, 
do fosse 
usato del 
Boeràave ’ 
per la cura 
della lut ve « 
ntrta. • 
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Cosa si deb¬ 
ba pensare 
riguardo ai 
suoi eflFetti, 
e di altre si¬ 
mili prepara- 
\ionì mercu¬ 
riali • 


2 %4 

545. Il mercurio bianco solutivo * e i fiori di 
mercurio , tanto vantati da Gioanni ViGIERIO (<z), 
sono pochissimo differenti dal precip'tato bianco 
(543): noi altro non faremo riguardo a que¬ 
sto rimedio, che ripetere le parole del Tril- 
LER {b ) : adkìbetur a nonnullis interne ad sa - 
livatìonem ciendam ; sed securius extcrnc àd Li - 
chenes , scabiem , 6* tophos venereo s co utimur . 
Nè maggiore si è la sicurezza, o F efficacia 
del mercurio diaforetico bianco , ò rosso , del 
mercurio calcinaio , della manna di mercurio , 
del mercurio precipitato verde , o lacerta verde , 
del mercurio di vita , dei clyssum metallorum , 
e di moltissime altre chimiche preparazioni del 
mercurio , per lo più* tutte più o meno acri, 
e caustiche , le quali anche per la loro ineffi¬ 
cacia Sono con molta ragione oramai tutte arv» 
date in disuso. 


# 




(d) Nel suo trattato de tumori , pubblicato a Lione 
in 8. F anno 1657. col titolo : La grande Chirurgie des 
tumeurs . * 


(£) Dispensatorium universale tom . IL pag . 402. 



#' 
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Del mercurio solimene corrosivo . 


§. XIV. 



546. 1 j A più corrosiva però di tutte le pre- 
para{ioni mercuriali , e che è senza dubbio uno 
de’ più potenti veleni, vogliain dire il mercurio 
sollimato corrosivo , mantiensi tuttora in ripu¬ 
tazione , qual rimedio efficacissimo , anzi, se* 
condo molti Autori, infallibile delle più gravi, 
e inveterate malattie veneree . Lo SPIELMANN 
ne dà la seguente preparazione (a): 


F/. Mercur . v/v. unc. xvì. : 

dissolvantur in spirit. nitr. unc. xxiv. : 
ahstrahatur inde acidum , 6* sali resi - 
duo commìsceantur vitrioL ad albe * 

dinem calcinar. , 

& 5*z/. comun . j/zfl r//2C. viti. , 
sublima, ex cucurbita viirea. (A) 

54 7 .La 


(d) Pkarmacopoea generalis part.II. pag.120. 

(/>) Molte altre sono le maniere di preparare il 
mercurio sollimato corrosivo , che si possono leggere 
ne’ libri de’ Chimici. Nella dissertazione, giada noi 
citata ( tom . IL pag. 179. not. (<j) ) del Gmelin , e 
del GuERTENER intitolata , specifica methodus recentior 
cancrum sanandi , è pruovato con due o tre speran¬ 
ze assai convincenti, contro il sentimento della 
maggior parte de’ Chimici , che il sollimato corrosivo 
può essere falsificato coll’ arsenico ; e perchè un tal 
sollimato usato internamente sarebbe ancor più peri¬ 
coloso del sollimato puro ; è bene di sapere il modo 
di scoprire una tal falsificazione. Se si mette in una 
Soluzione di mercurio sollimato puro nello spirito di sa¬ 
le ammoniaco preparato col sai di tartaro , e colla ccl - 
ce viva , si fa un precipitato bianco , e il liquore di- 


Preparazio- 

ne del solli¬ 
mato corro - 
s ivo. 


Da chi sia 
stato pri¬ 
mieramente 
usato in¬ 
ternamen¬ 
te . 
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547. La preparazione di questo terribile sa¬ 
le, fatta in questa o in altra maniera, è da 

lungo tempo conosciuta. Rhasis , Avicenna, 
e Serapione già ne parlano , ma come di ri¬ 
medio da usarsi solamente all* esterno ( a ) . Il 
primo , che abbia proposto di servirsene anche 
internamente non solo contro la lue venerea , 
ma anche contro il cancro , e altre ulcere ma~ 

tigne , è probabilmente Basilio Valentino , 

il quale lo faceva prendere alla dose di tre , o 
quattro grani colla triaca (b): Riccardo WlSE- 
MAN poi, tra gli altri rimedj in voga a’ suoi 
tempi per,la cura della lue venerea , annovera 
il solLimato corrosivo , dicendo , che si soleva 
dare per bocca sciolto nell* acqua di fumaria , 
o nell’ acqua fontana a una dose conveniente 
( non dice quale ), e che in alcuni malati muo¬ 
veva il. vomito, e in altri la salivazione ; con¬ 
fessa 



vien bianco come la neve ; che se il sollimato era 
falsificato coll* arsenico , il precipitato è nero, e nero 
rimane quel liquore. 

(a) Vedasi la Dissertazione medica de hydrargyri 

praparatorum internorum in sanguinem effettibus dell* 

Ehrmann, difesa a Strasbourg T anno 1761. sotto 
la presidenza dello Spielmann . 

( b ) L’ Ehrmann nella citata Dissertazione ; non 
indica però , in che trattato delle tante Opere, 
stampate sotto il nome di Basilio Valentino, que¬ 
sti proponga T uso interno del sollimato corrosivo con¬ 
no le malattie veneree . Moltissimi Scrittori fanno 
fiorire Frate Basilio Valentino dell’ Ordine di 
S. Benedetto chi nel Xii. , chi nel xiv. , e chi nel 
xv. secolo, onde sarebbe stato anteriore all’ epoca 
dell’ introduzione della lue venerea in Europa ; ma 
1 * ASTRUC ( de morb . vener . tom. II. pa%. 884. ) dimo¬ 
stra che fiorì al tempo di Massimiliano r. , il 
quale regnò alla fine del XV. , e al principio del 
XVI. secolo, quando quel male venne tra noi. 
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fessa però , di non averne mai fatto uso (*)♦ 
Daniele Turner in una sua lunghissima Dis¬ 
sertazione JulU malattie veneree a pag. 153* to¬ 
mo I. della traduzion Francese ( ’b ) dà la se¬ 
guente ricetta della soluzione di sollimato corro¬ 
sivo , che si usava al tempo del Wiesman. 

Mtrcur sublimata drach . /V. : 
cinnamoni , galang, curcum . a drach. //.: 
croci drachm. j. : 
aq. fumar. , 5*zz <2^. yò/zr. lib.ij 

infunde in balneo per 24. horas, dein colentur 
pio usa . Dosis est cochlearium ij ., vel iij. in 
haustàio potus possetici communis (c) , reperendo, 
per plures dics successive cum regimine . Vomì - 
rzzoz czer. Prima però del VisemaN Gerolamo 
Monti nel libro sovra citato ( /z.535. not. [bf) 
avea scritto , se non appruovare certe pillole 
fatte col butiro , quibus admiscent sublimatane 
argentum , venenum nocentissimum ; e Francesco 
Silvio de le Boe nell’ articolo 150. del suo 

trattato dell 9 infezione venerea , oltre il mercurio 

preci - 

j= r- • ===="===^ - ' ■" ..-a 

li* k 

00 Nel trattato Vili. cap. 2. della sua Opera Ce- 
rusica scritta in Inglese. 

(0 La prima edizione di questa Dissertazione del 
Turner, scritta pure in Inglese, è di Londra 1717. 
in S., ne fece poi fare egli stesso altre edizioni con 
aggiunte; la quinta è del 1737., e di questa si fece 
una traduzion Francese, stampata a Parigi 1767.-.in 

8. in due tomi, che è quella, di cui noi ci ser¬ 
viamo . 

(t) II posset è una bevanda usata in Inghilterra 
contro le febbri, e le malattie putride, composta di 
due pinte di latte bollente , che si versano sopra un 
boccale di vino bianco , che si edulcora con due o tre 
once di zucchero poiverizzato . Si feltra noi questa 
^mistura per la manica d* ìppocrate ♦ . - . 
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precipitato rosso (514), e bianco (j44),avea 
eziandio Iodato V uso interno del sollimato cor¬ 
rosivo . Il lodato TuRNER racconta (a) , che 
al suo tempo eravi a Londra un Medico Prati¬ 
co accreditatissimo y il quale in pochissimi giorni 
guariva la gonorrea virulenta , facendo prendere 
ogni dì all* ammalato nella bevanda ordinaria 
da dieci a quindeci gocce della soluzione di 
una dramma di sollimato corrosivo in un* oncia 
di spirito di vino , soggiungendo , che se ne 
accresceva tutt’ i giorni la dose di una goccia 
fino a trenta ; che questo rimedio faceva vo¬ 
mitare , andare per secesso , e che medesima¬ 
mente qualche volta muoveva la salivazione per 
una o due ore , ma che dopo 1’ ammalato po¬ 
teva attendere ai suoi affari. Dice di averne 
fatta la sperienza, e di averla fatta fare da altri; 
che veramente arrestava in breve la gonorrea , 
ma che poi ne succedeva la Lue venerea confer¬ 
mata * Il Bonnet nel suo Mercurius compilati - 
tius lib. XIX. narra egli pure , che il sollimato 
corrosivo si dà da alcuni internamente , per cu¬ 
rare i morbi venerei, alla dose di un grano y e 
il Digby famoso Empirico Inglese guadagnò 
molti danari per la cura degli stessi morbi con 
un certo stfo olio mercuriale ( b ) ; anche a Vienna 
d’ Austria , secondochè narra lo ZwELFER nella 
sua Mantissa Spagyrica , eranvi a suo tempo 
uomini assai audaci, i quali davano per bocca 
quel sale sciolto nell’ acqua semplice per lo 
stesso fine di guarire que’ morbi. Lodollo pu¬ 
re Stefano, BLANCARD nella sua Venere asse¬ 
diata, e liberata, e più d’ogni altro Melchiorre 
Friccio nel suo Trattato de virtute venenorum 

me- 

— _ 1 ~ 


(d) Tom. L ,pag. 149. 

(£) Che era preparato col sollimato , 
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medica , stampato 1’ anno 1707., e già da noi 
nel trattato de ’ tumori (<z) è stata recata 

l’ autorità del Sanchez, del Gmelin , del 
BoeRaave , e di altri circa 1 ’ uso, che da 
lungo tempo se ne faceva nella Siberia, a Pie- 
troborgo, e altrove * Paolo Herman (b) nt 
reca la seguente ricetta; 

Sì prendano di mercurio sollimato corrosi¬ 
vo due grani ; ' 

fi mescolino , e si avvolgano in una s. q. 
di suco di regolila ; se nt formino 
delle pillole , e s' inargentino . 

Si danno queste pillole, e subito dopo si fa 
bere agli ammalati una grande quantità di acqua 
di menta , o di brodo grasso ; ne suol essere 
eccitato il vomito , e la salivazione . L’ ASTRUC 
nella lettera già citata, posta alla fine del suo . 
trattato delle ulcere , e de ’ tumori , narra , di 
aver inteso da un Cerusico, uomo di merito, 
e di fede degno, che da lungo tempo si servi¬ 
va a Parigi, per la cura degl’ infranciosati , 
del sollimato corrosivo ; ne faceva sciogliere un’ 
oncia in una pinta d’ acqua, e poi ne versa¬ 
va una goccia in un bicchiere d’ infusione di 
Senna , da lì a qualche ora ne faceva prendere un 
secondo bicchiere, e alla sera un terzo; il se¬ 
guente giorno versava due gocce di quella so¬ 
luzione per ogni bicchiere d’ infusione , e così 
continuava tutt’ i giorni, aggiungendovi sempre 
una goccia di più di soluzione, finché il malato 
fosse sorpreso da nausee, e da cardialgia; che allo¬ 
ra retrocedeva, diminuendo tutt’ i giorni nella 



(<*) Tom. Il, pag. 179 180 , e 181. 

(A) Nella sua Cynosura materia medìcee stampata nel 
1710., e nuovamente nel 1728. 

BERTRANDI TOM. VII. $ 1 AL. VE^N. T 
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stessa proporzione, che era stata accresciuta ^ 
la dose del sollimato , finché si fosse nuova¬ 
mente giunto a una sola goccia . La cura so¬ 
leva durare trenta, o quaranta giorni . Quasi 
nello stesso tempo, e nella stessa Città un 
Cerro Petit , Cerusico maggiore di una Com¬ 
pagnia delle Guardie del Corpo, dava interna¬ 
mente il sollimato ridotto in pillole nella se¬ 
guente maniera: 

Mercur. sublimata corrosiv. drachm . j. : 
a quii, alb . 9 antimon. diaplioretic . 9 
antiheclici Poterli aria drachm. ij. : 
mie. pan. pulverat. unc . 1//. ; 

/ 7 z. cum s. q. gumm • adragant. , 
pillila gran 

Dava per trenta giorni dieci, dodici, o mede¬ 
simamente quindeci di queste pillole al giorno , 
ordinando all’ ammalato , che tosto dopo man¬ 
giasse , e poscia bevesse del vino adacquato . 
Il FABRE nel suo Saggio sulle malattie veneree 
dà quest’ altra ricetta di pìllole antiveneree 9 che 
raccomanda ne’ casi, dove il gran rimedio , o 
altri metodi siano riusciti inefficaci, e ne addu¬ 
ce felici successi: 

* ' • 4 < r, \ _ ^ i 

• # , # , 1 1 l 1 T * 

Mercur. sublimat. corros. drachm f ss. ; 
mercur. drachm. jss. 

gumm • ammoniac. 7 guajac . drach. j. 

folior. senn. pulverator . , pyrethr. a 
drachm • ij* 

Si mescola il tutto ben bene insieme , e se ne 
forma una massa con sufficiente quantità di 
sciropo di spina cervina , la qual massa si divide 
in trenta pillole di sei grani caduna • Si danno 
quattro di queste pillole il mattino a digiuno. 
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e quattro alla sera nell’ andar a letto. L’ASTRUC 
nel luogo citato ne trova troppo forte la dose, 
e crede , che con esse, in vece di guarire, cinesi 
avvelenare V ammalato . 1 

54 8. Tal era stato ne’diversi tempi, e pres* 
so le diverse Nazioni V uso interno del soUi- 
mato corrosivo , da certuni vantato sino alfe 
stelle qual rimedio divino , ma dai più scredi¬ 
tato qual indomabile veleno ; quando circa la 
metà di questo secolo 1 * insigne Pratico Gerardo 
Van Swieten , il quale non ignorava Y uso, 
e 1’ abuso , che per V addietro sen era fatto , 
animato dalie parole del suo Maestro il gran 
Boeraave , dal Bertranoi nel luogo sovra 
citato de’ tumori recate , incominciò ad adope* 
rarlo internamente alla dose della vigesima par¬ 
te di un grano, sciolto in una libbra di acqua 
in una povera donna quinquagenaria , la quale, 
senza il menomo sospetto di lue venerea , avea 
da lungo tempo un’ ulcera di cattivo carattere 
alla gamba destra ; aumentò appoco appoco la 
dose del sollimato fino alla quarta parte di un 
grano al giorno, accrescendo anche la quantità 
dell’ acqua, in cui lo scioglieva. Avendo egli 
osservato, che, arrivato a quella dose, V ulce¬ 
re si mondificava, la continuò per molti giorni; 
e, quando osservava, che P ulcera, malgrado 
P uso del rimedio , rimaneva nello stesso sta¬ 
to , n 5 accresceva la dose , sicché arrivò a 
fargliene prendere un mezzo grano al giorno 
sciolto in due libbre d’ acqua. Con questo 
metodo quella sordida ulcera in tre mesi si ci¬ 
catrizzò perfettamente. La stessa sperienza fece egli 
poi in altri simili casi collo stesso successo (j). 

T z 549. 

(j) Vedansi i suoi Commentarla ad Herman. Boe-* 
RAflÀVE aphoris % tom.V. partili. pag.ljS., e 179. 
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549. Ricevette poi lettere dal Sanchez , il 
quale lo ragguagliava , come in Russia un vec¬ 
chio Chirurgo militare era solito di guarire le 
più disperate malattie veneree , dando ai suoi 
inalati mattino, e sera un’ oncia del seguente 
rimedio : 

V} Mentir, sublimai, corrosivi drachm.j. 
spirit. fermtntat. ex hordeo , vel secale 
parati , semel rettificati unc. cxx. 

soggiungendo, che ne diminuiva la dose se¬ 
condo gli effetti, che ne seguivano, e che per 

10 più ne accadeva la salivazione. D’ allora in 
poi lo SwiETEN intraprese anch’ egli la cura 
della lue venerea cql sollimato corrosivo sciolto 
nello spirito di frumento alla dòse indicatagli 
dal Sanchez , cioè di un’ oncia di detta so¬ 
luzione il mattino , e di un’ altra oncia la se¬ 
ra , sicché il malato prendeva un grano di sol- 
limato al giorno, facendogli soprabbere una 
libbra di decotto di altea , coll’ aggiunta di un 
po’ di liquirizia , e di una terza, o quarta parte 
di latte . In questo modo lo sopportava senza 

11 menomo incomodo. Lo stesso effetto si ot¬ 
tenne , sciogliendo il sollimato nello spirito di 
vino . 

550. Si costumava nello Spedale di S. Marco 
di Vienna, che è stabilito per la cura degl’ 
infranciosati , di farli tutti passare pel gran ri¬ 
medio , con eccitare un’ abbondantissima saliva¬ 
zione , senza la quale allora ivi si credeva, che 
non si potesse guarire un tal morbo . Essendo^ 
stato eletto in Medico di quello Spedale il ce¬ 
lebre Massimiliano LOCHER , questi, persuaso 
dallo SwiETEN, abbandonò 1 ’ antico metodo , 

e fin dalla Primavera dell’anno 1754* cur ® c0 * 

sollimato corrosivo t nel sovra descritto modo 

pre- 
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preparato, 118. ammalati, che già erano de-* 
stinati pei gran rimedio , e tutti guarirono radical¬ 
mente senza salivazione , perchè, in vece di un* 
oncia per volta di quella soluzione , loro non 
ne dava, che mez2’ oncia due volte al giorno, 
vale a dire un mezzo grano di sollimato \ al 
più ne’ più robusti, e ne’ morbi ribelli ne usa¬ 
va sei dramme per volta. D’allora in poi si 
seguitò in quello Spedale il metodo dello Swie- 
TEN, e dall’ anno 1754. fino al 1762. colà si 
guarirono con esso 4880. infranciosati • 
551. Il Locher non faceva precedere alcu¬ 
na preparazione, solamente se v’ era zavorra 
nelle prime strade, o pletora, li segnava, e li 
purgava. Nel tempo della cura li faceva stare 
in una stufa, perchè sudassero : li nutriva con 
brodi non pingui, con minestre farinacee, con 
pane, e carne, bensì loro proibiva il vino, le 
cose pingui, e salate ; appena loro permetteva 
r uso della cervogia allungata. Per bevanda 
comune usavano il decotto d ’ or[o , o di vena , 
o altro emolliente , aggiuntovi ne’ temperamenti 
secchi un po’ di latte . Ha osservato, che co¬ 
loro , i quali erano dal rimedio purgati due, o 
tre volte al giorno, guarivano più presto degli 

altri 



00 Vedansi le sue Obsevationes praSicae circa Inerii 
venèream , epilepsiam , & maniam . Vienna; Austri® 
1762. in 8 . Il Locher è morto 1 * anno 1768. Vedasi 
anche la Lettera dello Swieten al chiarissimo Hun- 
dertmarck, che trovasi con altre alla fine del li¬ 
bro del Signor Le-Begue de Presle intitolato : Mé- 

moire pour servir à Vhistoire de Vitrage interne du mcrcu - 
re sublime corrosif 9 principalement dans Ics maladies vé- 
neriennes . A’ la Haye , & se trouve à Paris chez 
Didot 1764. in 12. Leggasi finalmente Dissertano de 
vinate venenorum medicata di Cristiano BlasKE. Vien¬ 
na * 7 fi , . 
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altri ; m alcuni per altro agiva per urina, 0 
per sudore ; appena uno su mille fu sorpreso 
dalla salivazione , e per lo più soltanto quelli, 
che già avevano presi altri rimedj mercuriali. 
Al primo indizio di quella evacuazione, si 
Sospendeva 1 ’ uso del rimedio y e loro si face¬ 
va bere maggior quantità di decotto emolliente ; 
soleva quasi subito cessare, e allora si ritorna¬ 
va all’ uso del rimedio , finché ogni sintoma 
del morbo fosse sparito . La maggior parte gua¬ 
rivano nello spazio di sei settimane, altri sola¬ 
mente in due o tre mesi. Gli uomini guariva¬ 
no più presto delle donne, quantunque in que¬ 
ste non fosse necessario di tralasciare 1’ uso del 
sollimato neppur nel tempo de’mestrui (a). 

5 52. Il celebratissimo De- Haf.n nelle prime 
cinque parti della sua Ratio medendi loda mol¬ 
tissimo il sollimato corrosivo anche ne’ morbi 
venerei , che hanno resistito agli altri metodi : 
mercurius sublimatus corrosivus cum spiritu fru¬ 
menti datus ( dice egli ) est remedium incompa¬ 
rabile ; egli soleva purgare il malato ogni quat¬ 
tro giorni. Vix credibile est ( soggiunge poi), 
quantus hominum numerus in Nosocomio , tum 
maxime per Civitatem totam , 6* suburbia , hoc 
methodo tam a venereis , quam a multis aliis 
chronicis morbis 6* resthuatur in sanitat&m , & 
sanus conservetur ; accerta, che niuno de’ malati 
guariti con questo rimedio niai piu non ricad¬ 
de, senza nuova cagione, nello stesso morbo. 
Nè diversamente riuscì allo Storck , come si 
raccoglie dal suo Anno medico secondo , stam¬ 
pato in Vienna nel 1759- i n 8 . 



(a) Si dee anche leggere a questo proposito il 

Traile des maladiei le ? plus communes da'ti Ics armées par 

Air. Van-Swieten . A Vienne 1760. in 8 . . 


SOMMATO eORROSIVO. 29 $ 

553 * L’ Alvareì, Medico in Lisbona, in una 
lettera al celebre La-Faye, inserita nella Ga$~ 
[cita Salutare dei 13, Ottobre 1762* , dice, che 
i Giapponesi fanno da lungo tempo uso inter¬ 
namente del sollimato corrosivo sciolto in un 
certo loro particolare liquore; ma, checché sia di 
ciò , il metodo di amministrarlo pubblicato dal¬ 
lo Swieten (548) tosto si sparse per tutta 
P Europa , e fu pruovato con grande successo 
in Italia dal Dottor Bona Veronese, Professo¬ 
re di ^Medicina nell’Università di Padova, co¬ 
me si raccoglie da alcune storie di felici guari¬ 
gioni con tal mezzo ottenute, da lui pubblicate 
a Verona fin dall’ anno 17^7. (a) • Il Bona 
scioglieva il sollimato nell’ acqua pura invece 
di servirsi dello spirito di frumento , ma perchè 
lo allungava con troppo poco fluido, e non 
faceva bere agli ammalati, dopo preso il rime¬ 
dio , una sufficiente quantità di bevande diluen¬ 
ti , e raddolcenti , queste inavvertenze f aggiun¬ 
te al clima d’ Italia molto più caldo, che quello 
di Germania, furono la cagione, che vide di 
tanto in tanto insorgere gravi accidenti, come 
dissurie , cardialgie , nausee , vomiti , dolori di 
ventre , ptialismo ec. , i quali 1* obbligarono so¬ 
vente a sospenderne 1’ uso , a usare bagni uni¬ 
versali , o semicupi : negli uomini più robusti 
non mai bisogna oltrepassare, a suo avviso , la 
-dose di un grano di sollimato al giorno. Riuscì 
pure a molti altri Medici Italiani di Modena*, 
di Lucca, di Rimini, di Roma, di Viterbo, 
e di Milano, come ne fa fede il Calvi nella 

sua Lettera sopra P uso medico interno del mer¬ 
curio 


Dal Bona, 
dal Calvi, e 
da altri in 
Italia, e dal 
Cren a 
Malta . 



{a) Histori a aliquot curationum mercurio sublimato cor¬ 
rodenti perfectarum .. Verona 1757. in 8. 



r 


Da! Gue- 
ring , dall* 

OfFmann, e 

da altri ia 

Aiemagna. 
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curio sublimato corrosivo. Anche a Malta è sta? 
to introdotto , e le felici pruove fattene in 
quell’ Isola dal Cren (a) sembra, che toglier 
debbano il dubbio, se ne’ climi molto caldi si 
possa quel rimedio adoperare senza pericolo ; egli 
è vero, come ne avvisa il Cren medesimo, che 
I’ azione n’ è più violenta, e che i malati vo¬ 
gliono essere segnati, e tenuti a una regola più 
rigorosa, che ne’ paesi freddi . Egli preferisce 
la soluzione nello spirito di frumento a. quella 
fatta nell’ acqua ; perchè , secondo lui, l ’acido 
soprabbondante del sollimato sciolto nello spiri - 
to di frumento trovasi avvolto, e rintuzzato 
dalle particelle oleose , che abbondano in quel¬ 
lo spirito . 

554. Nè solamente a Vienna (550, 551, 551)» 
ma anche in altre Città dell’ Alemagna è stata 
provata efficacissima nelle malattie veneree quest’ 
ultima soluzione . Il Guering , e 1 ’ OffmanN 
la sperimentarono tale a Strasbourg , il Mo- 
SEDER perfino sui fanciulli, e lo Ziegenhagen 
sopra una donna incinta, che non avea potuto 
guarire curata con altri metodi. L’ Ehrmann 
poi, oltre la propria sperienza, adduce in fa¬ 
vore di questo sale 1 ’ autorità delle Facoltà me¬ 
diche di Wirtemberg , e Lipsia , che ne adot¬ 
tarono 1 ’ uso interno ( ’b ) . Il Bercher poi , 
Medico primario dell’ Armata Francese nell* 
ultima guerra in Alemagna, avendo per ordine 
<ìel Governo con ogni imparzialità, e scrupolo 

esa- 

9 

. ■/ . . ' 

(a) Vedasi il SUO Tractatus physìco-medicus de Ameri¬ 
cana lue y ac omnium tutissima curandi eam methodo » 
mercurii sublimati corrosivi ope a Fortunato Antonio Cren# 
Melitae 1762. in 4. 

(£) Vedasi Le Begue de Presle Mèmoire pour ser* 
fuir à Chistoirc du sublimi corrosi 
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esaminati tutt’ i soldati, che erano stati curati 
nello Spedale di Colonia secondo il metodo 
dello Swieten , trovò , che erano quasi tutti 
guariti senza il menomo accidente delle malat¬ 
tie veneree anche le più complicate , e le più 
gravi , e che , fatto il paragone di quelli con 
quelli, che erano passati pel gran rimedio , in 
molto maggior numero erano stati mancati, o 
anche morti con quest’ ultimo metodo (a) . Il 
Signor Richard de Hautesierck usava in 

quegli Spedali la seguente forinola ( ’b ) : 

Si prendano dì mercurio sollimato corrosi¬ 
vo grani xii. : 

di confora grani iv. : 

Si triturano queste droghe in un mortajo di 
pietra , versandovi sopra appoco appo¬ 
co due libbre di spirito di vino . Vi 
si aggiunge sulla fine un’ oncia di 
sciropo di papaveri rossi • 

Si dà un cucchiajo di questo liquore mattino, 
e sera , e alle persone robuste fino a due cuc¬ 
chiai in mezza libbra di decotto pettorale , acuì 
siasi aggiunta egual quantità di latte di vacca 9 

555. Il celebre Pringle è stato de’ primi a DalPringls 
introdurlo negli Spedali militari anche in Inghil- in l£1 S hi *-: 

« \ 1 • • ® terra § 

terra, e v e stato tanto piu volentieri ammesso, 
che vi erano in quel tempo moltissimi INFRAN¬ 
CIOSATI , nè le circostanze permettevano di 

usare allora il gran rimedio; fu primieramente 
sperimentato su venti, e poi su moltissimi altrii 


iqua 



00 De-Horne exposition raisonnie de? differente? mi- 

thodes &c. 


(b) Vedasi il suo Ricucii iobsvvaùont de Medicine 
4a noi già citato a pag. 247, 
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i quali tutti guarirono radicalmente senza reci¬ 
diva , e senz’ altra cattiva conseguenza ; onde 
si è colà conchiuso, che questo metodo di cu¬ 
rare la lui venerea dovea preferirsi a tutti gli 
altri per la brevità, per la sicurezza , e la dol¬ 
cezza della cura, e pel buono stato , che ri¬ 
mane al corpo, finita che è. Si osservò, che 
questo rimedio in Inghilterra muoveva à pochi 
leggiermente il ventre, e per lo più solamente 
nel principio , la qual evacuazione non soleva 
durare al di là di tre o quattro giorni ; che 
nei più muoveva le urine , e nel corso della 
notte il sudore. Qualche malato sentiva una 
qualche molestia al cardia massime il mattino , 
ma questa molestia o cessava, o non cresceva, 
neppur accrescendo la dose della soluzione ( a ) . 

556. In Francia ebbe il sollìmato corrosivo , 
come degli autorevoli avversar) , così pure de¬ 
gli encomiastici fuormisura. Tra questi ultimi 
vogliono essere spezialmente annoverati le Be- 

gue de la. Presle , il De-Horne, il Clerc , e 

più d’ogni altro Giuseppe Giacomo Cardane , 
Dottor Reggente della Facoltà medica di Pa¬ 
rigi , il quale 1’ anno 1770. pubblicò un suo 
libro unicamente destinato a vantar questo ri¬ 
medio con deprimere tutti gli altri (/>) . Nel 
cap.lX. , comecché non dubiti egli punto 
sulla fede dello SwlETEN , che la soluzione di 
sollìmato corrosivo nello spinto dì frumento , 

data 


1 - - -f 


i * 1 ' » * 

(a) Vedasi il primo, e il secondo tomo delle osser- 
valloni , e ricerche mediche , che già si pubblicavano 
in Londra da una Società di Medici. 

(£) Recherches pratiques sur Ics differente's manières de 
trai ter Ics m al a die s vénériennes . A’ Paris 1770. in & 
piccolo . Havvene un* altra edizione accresciuta 

dall’Autore del 1773% ? ! 
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Preparazio¬ 
ne della so- 

abbia prodotto aleuti sinistro accidente ( *40, luzione del 

\ • «. ' ' . sol limato 

55°, 551, e 551;, tuttavia dice , non potersi, seC ondoiI 
nè doversi dissimulare, che in Francia cagionò Gardane,e 

qualche volta dei mali reali, quali sono tor d?°ammfni- 
mentosissime coliche , ardori nella bocca , nell* straria. 
esofago , e nel ventricolo , nausee, vomiti, sin¬ 
copi ec. , nè essere stato possibile di prevenire 
questi accidenti col mescolare la soluzione col¬ 
le bevande lattee , incrassanti , e mucilagginose. 

Meglio bensì gli evitarono coloro, i quali, 
invece di servirsi dello spirito di frumento , o 
dell’ acquar^cntt per isciogliere il sollimato , le* 
scioglievano nell’ acqua pura , come abbiam ve¬ 
duto essersi fatto dal Dottor Bona (553), 
oppure nell’ acqua destillata . Il GardANE per¬ 
tanto , avendo creduto di osservare, che poca 
differenza, o nessuna vi era dallo scioglierlo 
nell’ acqua pura , o nell’ acqua destillata , lo 
scioglieva dapprincipio indifferenteméhte nell’ 
una, o nell’ altra , avendo però prima 1’ av¬ 
vertenza , se si serviva dell’ acqua semplice , di 
ben feltrarla . Chepperò in ogni pinta d’ acqua 
ne scioglieva per le persone robuste otto grani, 
e per le deboli, e delicate solamente sei. Far 
ce va prendere all’ ammalato un cucchiaio di 
questa soluzione il mattino , e un altro la sera, 
mescolandola, per maggior cautela , in un bic¬ 
chiere di qualche bevanda mucilagginosa , e 
incassante y come nel latte , o nel decotto di 
or {p , di vena , di riso , di linseme , di radice 
di altea , nel brodo di pollo , nell’ orbata ec. , e 
medesimamente alle persone molto estenuate, 
quando non potevano soffrire nè il latte , nè 
quelle decozioni , in una buona tazza di ciocco - 
latte , o in una minestra di riso , di vermicelli , 
in qualche consumato , o gelatina . La pinta 

4 della 


data a Vienna alla dose , e giusta il metodo 
insegnato da quel valente Clinico , mai non 
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della soluzione , fatta con otto grani di sollìmaté 
divisa in 48. cucchiai, dava per ogni cucchiaio 
una sesta parte di grano di quel sale, e così, pren¬ 
dendone due cucchiai al giorno, ne prendeva 
il malato un terzo di grano ; se poi, come co¬ 
stumava nelle persone robuste, o quando face¬ 
va prendere la soluzione nel cioccolatte , o nella 
minestra , se ne davano tre cucchiai al giorno, 
cioè uno il mattino, 1’ altro verso mezzogiorno, 
e il terzo la sera , allora prendeva un mezzo 
grano di sollìmato al giorno ; è qualche volta 
arrivato ne’ mali ribelli, e inveterati, e nelle 
persone forti a dargliene sei cucchiai, due per 
volta, in tre volte al giorno, e cosi a far loro 
prendere un grano di sollìmato , nè questa dose 
produsse alcun nocumento, anzi un evidente 
vantaggio. Come in tutti gli altri metodi, dice, 
non potersi neppure in questo stabilire una regola 
certa circa il tempo, e la quantità della solu - 
[ione , che si dee continuare. Egli è certo, che 
vuol essere continuata lungo tempo dopo, che 
i sintomi sono scomparsi, essendo questi so¬ 
liti di scomparire con una maravigliosa prestez¬ 
za , qualche volta sin dopo il terzo , o quarto 
giorno, che si prende il rimedio, e quasi sempre 
in due settimane, o poco più, e se allora se ne 
tralasciasse 1* uso , presto si vedrebbono di bel 
nuovo comparire. Il Gardane era solito, do¬ 
po cessati i sintomi, di far prendere altrettanto 
di soluzione , quanto ne aveva già preso, e se 
essi sintomi erano scomparsi pochi giorni dopo 
incominciata la cura, neppur si contentava di 
quella doppia dose , ma la triplicava . Ha però 
osservato in pratica, che 16. grani di sollìmato 
sono per lo più sufficienti a guarire senza reci¬ 
diva i morbi venerei non troppo antichi ; in altri 
casi poi o più inveterati, o più complicati bi¬ 
sognava stenderne 1’ uso sino ai 24. g ra ” 1 > 
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ai 30., ai 36. , o anche più, ma sempre con 
molta circospezione , e prudenza. Era necessa¬ 
rio talvolta far prendere solarrfente la metà del¬ 
la dose per giorno, massime quando il mala¬ 
to, avendo già avute precedentemente \z unio¬ 
ni , o preso per bocca altri rimea'j mercuriali , 
già pativa la salivazione , o vi aveva molta 
disposizione. In questi casi ne faceva prendere un 
solo quarto di grano per giorno per lo spazio di 

otto,o dieci giorni, finché per l’abbondanza delle 

urine , o del sudore eccitati dalla soluzione lo 
scolo della saliva fosse cessato, o più non fosse 
da temersi. Tutte le volte, che la salivazione 
anche ne’ casi vergini si manifestava, tosto 
sospendeva per qualche giorno 1* uso del rime¬ 
dio . Non segnava il malato , se non quando 
v* erano molti sintomi infiammatorj, o era pie* 
torico, soggetto alle emorroidi , o alT emorragie 
dal naso , o quando nel tempo della cura so¬ 
praggiungevano per tutto il corpo tubercoli eri- 
sipelatosi, o un gran prudore . Il purgava con 
un leggier lassativo ogni otto, o dieci giorni, 
gli raccomandava di guardarsi dall’ umido , dal 
vento , dal freddo, dagli- eccessi nel bere , e 
nel mangiare, e , se era stitico , di farsi met¬ 
tere di tanto in tanto qualche lavativo . 

55 7. Nelcap.XV. pag. 184. della seconda edi¬ 
zione il Garbane insegna un’ altra maniera di 
sciogliere il sollimato corrosivo , eh’ egli chiama 
più pronta , e più sicura, e che consiste nel 
bene triturare insieme ugual quantità di solli¬ 
mato , e di sale ammoniaco ; quest’ ultimo sale 
avendo più affinità coll’ acqua , che il solhma • 
to , ne facilita la soluzione , e nell’ istesso tem¬ 
po ne jintuzz^ 1’ acrimonia ; ecco ne le forr 
mole : 


Soluzione 
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Altra ma¬ 
niera di 
sciogliere il 
sollimato • 


Soluzione maggiore di sollimato corrosivo 

Si prendano di sollimato corrosivo , 

di sale ammoniaco granì xii. 
per sorta : 

Si pestino insieme in un mortajo di vetro y 
o di porcellana , finché siano ridotti in 
una polvere finissima • Allora vi si ver¬ 
sino sopra adagio adagio cinque y o sei 
. once di acqua distillata ; feltrisi que¬ 
sta soluzione , e poi si allunghi in una 
pinta della medesima acqua ; si edul¬ 
cori infine con sei once di sciropo di 
capelvenere • 

Soluzione mercuriale minore 


Si prendono di sollimato corrosivo : 

di sale ammoniaco otto grani 
per sorte • 

Si pestano insieme 9 poi si sciolgono , si 
feltrano , si ailunga la soluzione, e 
si edulcora nel modo suddetto , dimi¬ 
nuendo però a proporzione la dose del 

sciropo • 


La cura del 
mal venereo 
colla solu¬ 
zione del sol- 
limato si fe¬ 
ce pubbli¬ 
ca, e popo¬ 
lare a Parir 

gì* 


558. Fin dall’ anno 1767. cinque Medici di 
irigi il Clerc , il Gardane , il Guilbert, 
PeniÈRE , e il Govlin aveano di comune 
:cordo presentato un piano al Miniftero , nel 
tale, affine di reprimere i progressi delle ma¬ 
nìe veneree già cotanto sparse tra il popolo , 
persino nelle campagne , e di metter freno 
Ciarlatani, che coi loro pretesi secreti fan 
aggior male del male medesimo, si esibivano 
curare gratis tutti gl* infranciosati poveri , 
te si sarebbero presentati, a Ministro approvo 
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quel piano, e l’anno 1770. si cominciò a met¬ 
terlo in esecuzione per le sole nurrici * bambU 
ni, e fanciulli sotto la direzione del solo Gar- 
dane (tf) , e col tempo poi anche per gli 
adulti. Alla fine del suo libro a pag.ztf 7. della 
stessa edizione leggesi sotto il titolo di ad mini* 
stration publique , & gratuite des rernedes • ariti- 
vinèriens il metodo da se adottato per tal cu¬ 
ra popolare, e gratuita, che consiste nel dare 
agli ammalati, che si presentano, la dose della 
soluzione di sollimato, che loro possa servire 
per due giorni, per impedire, dandogliene dav- 
vantaggio , che per imprudenza non si avvele¬ 
nino , e poi anche per poter meglio osservare 
gli effetti del rimedio. Questo stabilimento pro¬ 
dusse in gran parte il bene, che sen aspettava, 
e, per Stenderlo anche nelle Province, lo stesso 
Gardane fece stampare nel 1773. un altro 
libriciuolo intitolato Minière sure , & facile de 
traiter les maladies viniriennzs in 8., nel quale 
dà le medesime formole qui sopra descritte , e 
prescrive lo stesso metodo , solamente più non 
vuole , che si aggiunga alla soluzione lo sciro~ 
po , perchè col tempo lo fa corrompere. 

559. A pag. 76'. num. S. dà poi quest’ altra 
ricetta, per la quale crede , che il sollimato 
perda molto della sua acrimonia : 

Si 



{a) Leggansi a questo proposito le Mèmoires Inte¬ 
rdire? , critiques , philologiques 3 biographiques 3 & libilo • 
graphiques 3 pour servir à Vhistoire ancienne 3 & moderne 
de la Mèdecine par Mr. Goulin année 177$. in 4. 
pag.106., dove sono narrati i poco onesti raggiri usati 
dal Gardane , per aver solo quella direzione. 
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dolcificato » 
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Si prendano di acqua di calce prima due libbre: 

di sollimato corrosivo grani xii. 

Si facciano sciogliere insieme • 

* • «m r •- • 

Egli chiama questa soluzione mercurio sollimato 
dolcificato . Egli è vero , che il Lemery (a) 
avea già scritto, che , se si mette il sollimato 
corrosivo nell’ acqua di calce , acquista subito 
un color giallo , e perde talmente della sua 
qualità corrodente, che si potrebbe prendere 
per bocca senza pericolo ; ma pure non biso¬ 
gna fidarsene, perchè quel sale va al fondo del 
vase in forma di precipitato ancor molto acre . 

560. Riguardo poi alla combinazione del sol- 
limato corrosivo col sale ammoniaco , per fare 
P acqua del Gardane ( che con quello nome è 
ora generalmente conosciuta la solanone del sol- 
limato fatta secondo il metodo proposto da 
questo Autore), è bene di sapere, che l’idea 
glien’ è venuta, come egli stesso lo confessa 
(ne/ luogo citato num. 557. ) , dalla preparazio¬ 
ne della famosa tintura mercuriale del Sig. Conte 
de la Garaye, che fece un tempo tanto 
strepito in Parigi, e che si dava, per guarire i 
morbi venerei^ alla dose di dieci, o dodici goc¬ 
ce in tre o quattro bicchieri d’acqua, o di 
altra bevanda conveniente al caso. Detta tintu¬ 
ra si prepara in questa maniera : 

» Si prende la quantità, che si vuole , di 
» mercurio redivivo dal cinabbro , si serra in 
»> un pezzo di pelle di camozza, dalla quale si 
.» lascia colare poco per volta sulla stessa quan- 

» tità di sale ammoniaco polverizzato, contenuto 

h in 



(«) Court Cbymie pajj. 20$, 




SOLLIMATO CORROSIVO . 305 

p in un morrajo di marmo ; a misura , che il 
» mercurio cade sul sale , si pesta senza interru- 
» zione il mescuglio con un pestello di legno, 
>> finché il mercurio sia esattamente estinto , e 
» incorporato col sale . Si lascia poi in mace- 
» razione dentro vasi di vetro scoperti , rime- 
» nandolo di tanto in tanto , o inedefimamen- 
» te pestando’o in un mortajo . Dopo cinque, 
» o sei settimane di macerazione, si pesta per 
» 1’ ultima volta, e poi si mette in un matrac- 
» ciò , versandovi sopra tanto spirito di vino 
» rettificato , che vi passi sopra per due dita 
» trasverse . Si inette quindi il matraccio so* 
» pra un bagno di sabbia d’un calor moderato, 
che nello spazio di un quarto d’ ora dee 
» accrescersi a segno , che faccia un poco bol- 
* lire lo spirito di vino ; si lascia allora raffred- 
» dare il liquore, si feltra , e così si ha la 
» tintura mercuriale (a) . » Il MACQUER fa 
osservare, potersi questa avere ugualmente buo¬ 
na in 48. ore , mettendo il mescuglio in dige¬ 
stione a un bagno di sabbia moderato. Lo 
stesso Macquer con diverse sperienze si è 
accertato , eh’ ella per la sua qualità molro si 
accosta alla soluzione del sollimato , senza avere 
però lo stesso grado di acrimonia (£) • 


5 Su 



(<0 Vedasi nel tomo dell’ Accademia Reale delle 
Scienze di Parigi per l’anno 1755. dalla pag. 25. alla 
25. una Memoria del Macquer sur une nouvellc me - 

ihode de Mr . le Cornee DE LA GARAYE , pour dissona 
dre le; mètaux . 

(£) Recherches sur la nature de la teinturc mercurielle 
de Mr. le Comte de la Garaye * tra le Memorie 
della stessa Accademia anno 1756. pag. 531, 546. 
In questa Dissertazione sono dal Macquer citati 
tutti gli Autori, che prima del Conte de la Ga¬ 
raye aveano combinato col mercurio il sale amino - 
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561. Le forti obbjezioni , che sonosi fatte» 
e che con fondamento si fanno ancor di pre¬ 
sente all’ uso interno del soLLimato corrosivo , 
sono, eh’ egli è un potentissimo veleno, la' 
cui forza micidiale è impossibile di smorzare : 
,, la sperienza ( dice il CartheuSER (<7) ) ha 
„ più , e più volte fatto vedere , ed io ne so- 
», no stato testimonio oculare , che un tal ri- 
», medio produce , se non subito , almeno col 
», tempo cattivissimi effetti . Io non ardirei 
,, ( dice il prudente , e dotto AsTRUC (/>))som- 
,, ministrarlo per trenta, o trentacinque giorni 
„ alla dose di un quinto, di un quarto, e ancor 
„ meno di un terzo di grano al giorno ; cpn- 
,, ciossiachè temerei , che queste piccole dosi 
„ non si raccogliessero in qualche angolo dello 
„ stomaco, o delie intestina, e che infine non 
,, producessero la morte. E’ vero, che sin qui 
,, non si hanno storie precise, che abbia isso- 
,, fatto prodotto tali accidenti , ma chi ci assi- 
„ curerà , che , se non è abbastanza forte per 
», eccitargli in poco tempo , non gli ecciti poi 
„ a lungo andare , facendo erosioni ai polmoni» 
„ allo stomaco , alle intestina, o ad altre vi- 
„ scere , e che ne succeda poi la morte, senza 
„ neppur pensare , che il sollimato vi abbia 
„ contribuito? « Aggiungasi, che non guarisce 


poi 



niaco, oppure mescolatolo col sollimato corrosivo. Lo 
stesso Macquer fece difendere l’anno 1774., sotto 
la sua presidenza, nelle Scuole mediche di Parigi dal 
celeberrimo Vicq d’Azyr una tese an lai venereae 
sublimatum corrosivnr.il che conchiude per l’affermativa, 
la qual tese era stata già proposta nelle stesse Scuole, 
e difesa P anno 1767. da Ludovico Claudio Guil- 
teERT sotto la presidenza di Antonio Casamajor. 

(a) Nella sua Pharmacologia sect.VlI. par. 447. 

(è) Nella lettera più volte citata posta alla fine 
tJel suo Trattato de' tumori. 
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poi COSÌ sicuramente , e covi stabilmente , co¬ 
me uom crede, la lue venerea : abbiam veduto, 
che la soluzione accennata dal Turner , la 
quale è poco differente da quella dello SwlE- 
TEN , guariva la gonorrea , ma che ne succede¬ 
va poi la lue confermata (547) . Guglielmo 
Bromfeilds asserisce aneli’ egli per propria 
sperienza , che pallia bensì in poco tempo, e 
assopisce i sintomi del male , ma che non lo 
guarisce mai radicalmente , quanto poco egli 
sia inveterato ( a ) , nè altrimenti la pensa il suo 
paesano Dossy in un suo libro Inglese stam¬ 
pato a Londra nel 1761. in 8 . (f) , soggiun¬ 
gendo , che produce quasi sempre forti dolori 
di pancia nelle donne, e qualche volta anche 
negli uomini, e non di rado uscita di sangue 
dall’ ano , senza, che abbiano preceduti forti 
dolori . 11 Peyrilhf. poi in una Dissertazione 
presentata nel 176^. all’ Accademia delle Scien¬ 
ze di Tolosa dice, essersi accertato per diverse 
sperienze, che il sollimato corrosivo produce 
ne’ solidi delle numerosissime piccole ulcerette, 
e uno inspessamento ne’ liquidi, oltrecchè ha 
poca , o nessuna efficacia anche nelle malattie 
veneree recenti (c). Il PiBRAC nella sua Disser¬ 
tazione sur Cusage du sublime corrosi f inserita a 
pag. 155. del Tomo IV. dell’ Accademia Reale 
di Chirurgia di Parigi , adduce colla propria 
anche T autorità del Duplessis Cerusico-Mag¬ 


giore 



(a) Nelle sue osservazioni sulle diverse specie di sola - 
no , che vengono in Inghilterra pubblicate in Inglese a 
Londra fin dall’ anno 1757. in 12. 

{b) Col titolo Teoria , e pratica della Farmacia Ceru~ 
sica ^ 0 sia Oispensatorio compito pei Certifici . 

(c) Vedasi la nota posta alla pag, del suo li¬ 
bro sulle malattie veneree , che citeremo qui appresso. 
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giore delle Armate del Re di Francia, del Sig. 
LoviS, e di quasi tutti i Cerusici Maggiori, i 
quali unanimamente attestarono, che la maggior 
parte de’ soldati, che erano stati curati colla 
£ùlu{ione del sollimaio corrosivo , erano rimasti 
magri, ed estenuati, e molti erano morti ve¬ 
ramente tisici , senza contare , che moltissimi 
non erano guariti del male, per la cura del 
quale quel rimedio era stato dato . Anche 
1 ’ Hirschel insigne Medico di Berlino decla¬ 
ma acremente contro di esso (a). Più di ogni 
altro però meritano di essere letti l’Autore del 
Parallele des differente méthodes chap. FI. dalla 
pag. 140. alla 173., ove vedrassi discusso con 
molta dottrina, e pratica, qual caso si debba 
fare di questo rimedio, e il nostro Signor Pe- 
RENOTTT del vario modo di curar l\ infezione 
venerea dalla pag. 147. alla 171., ove fa ve¬ 
dere con molti esempj, essere un semplice pal¬ 
liativo , e in molti soggetti cangiarsi in vero 
veleno ; nè la nostra pratica ce ne ha potuto 
dare altra idea. Ad una figlia di 18. anni, che, 
dopo ulcere veneree alle grandi labbra , diven¬ 
tò coperta di croste per tutto il corpo, fu da 
noi dato il sollimaio corrosivo per giorni trenta 
alla dose di un grano nelle 14. ore , sciolto in 
tre libbre di lane di mandorle ; guarì in appa¬ 
renza delle dette croste , ma un mese dopo 
ricomparvero con dolori osteocopi alle braccia, 
ed alle gambe. A un uomo, il quale, dopo 
cancri venerei al prepuzio , fu sorpreso da ot- 
talmi a interna nell’ occhio sincro accompagna¬ 
ta da atroci dolori, e da altri segni di lue 


con¬ 



ia) In un suo libro Tedesco sull’ uso interno del 

mercurio sollimaio corrosivo , la cui prima edizione 

del 1 ;6p 
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confermata , fu parimenti da noi data la solu¬ 
zione di sollimato per giorni quaranta : ricupe¬ 
ro mediante essa la vista , che era quasi per¬ 
duta , e svanì 1 ’ oetalmia , ma tre mesi dopo 
s’ infiammò l’occhio di nuovo, e, dopo la 
cura antiflogistica, ripigliò V uso di quella so~ 
lufiont y che continuò per due mesi sera , e 
mattina; parve dopo tal tempo perfettamente 
guarito d’ ogni incomodo , ma dopo sei mesi 
nuovamente si manifestò F ottalmia , e fu d* 
uopo ricominciare la cura , la quale questa volta 
fu permanente , perchè fatta col metodo misto 
delle unzioni y e della soluzione mercuriale presa 
internamente. Ed è pure una pruova incontra¬ 
stabile della poca fiducia, che lo stesso Gar- 
DANE ha nella sola soluzione di sollimato , da 
che raccomanda di sempre praticare detto metodo 
mistOy cioè e le unzioni mercuriali , e il sollimato 

nello stesso tempo. Ma chi non vede, poiché le 
unzioni usate sole guariscono quasi sempre radi¬ 
calmente , e di rado o non mai il sollimato , a 
quale dei due .rimedi si debba attribuire la cu¬ 
ra perfetta ? Infine sarà pur sempre un rimpro¬ 
vero fondatissimo , che si avrà da fare al som¬ 
mato y che il menomo errore, commesso o dal 
Medico, o dal Cerusico, o dall’ ammalato nel¬ 
la sua amministrazione , può essere cagione di 
iporte, e i funesti eseinpj sono tuttoddì fre¬ 
quentissimi: La plus petite faute dans Hadmìni - 
stration du sublime pourra causer une morty ou des\ 
maux incurables ( dice benissimo lo sesso Signor 
Le BEGUE DE la PRESLE (a) ) , car il ne faut 
compier que foiblement sur les antidotes ; il sera 

rare 



(j) A pag. IX. du Mimoire pour servir à l'his coire du 
sublime corrosif. 
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rare qiion puisse Ics prendre , avant que le mal 
soie fait. 

562, Ciò non ostante noi ci crediamo in do¬ 
vere , di accennare almeno i rimedj, che pos¬ 
sono impedire V impressione del sollimato nel 
nostro corpo , quando siasi dato in troppa co¬ 
pia ; questi consistono nel far prendere alia per¬ 
sona avvelenata senza il menomo indugio un’ 
abbondante soluzione di alcali fisso , come il 
sai di tartaro , le ceneri clavellatc parificate , il. 
nitro solo, Y olio di tartaro per deliquio , il sai 
fisso di assenzio y i quali sali si fanno scioglie¬ 
re nell* acqua bollente . In mancanza di alcali 
fisso , possiamo servirci dell’ alcali volatile , co¬ 
me dello spirito di sale ammoniaco , di corno 
di cervo ec ., ma in piccola dose. Gli assorbenti 
possono anche giovare, come pure il latte y 
Y olio , il sapone fuso , e in difetto di ogni 
altra cosa V acaua calda , in cui siasi messo del 

A / 

butiro , oppure il decotto di linseme , di semi di 
p si Ilio , di radice di altea ec . 

565. La soluzione di sollimato corrosivo lascia 
nella bocca un gusto metallico di rame assai 
ingrato, il quale produce sovente delle nausee, 
e persino il vomito; per togliergli questo gu¬ 
sto, Guglielmo Renato Le-FebuRE Barone di 
Saint-lldephont inventò un cioccolate afrodi¬ 
siaco , com* egli lo chiama (a), di cui questa 
è la composizione : 


(*) Non afrodisiaco , ma sì ariti-afrodisiaco deesi'di- 

re . Ecco il titolo intero del libro del Signor Le-Fe- 

BURE : Le Mcdecin de soi-méme > ou mé'hode simple , & 
aisée 9 pour guérir les maladies veneriennes , avec la ri¬ 
cette d'un ckocolat aphrodisiaque aussi utile quagréable , 
nouvetle édition augmentée des analyscs raisonnées £ in- 
struttiver de tous les ouvrages , qui ont parus sur le mal 


4 


SOLLIMATO CORROSIVO. 3 I I 

# 

Si prenda di pasta di cacao coraco una 
libbra , e inesco : 

di cacao delle Isole once quattro: 
di [ucchero ridotto in finissima 
polvere una hb. y e mctfoi 
di estratto di or\o mondo once 
quattro . 


Si inette il tutto sopra una pietra da fare il 
cioccolatte , sotto cui siavi una padella piena di 
braci, ma coperte di cenere , bastando , che 
il calore proveniente dalle braci possa nello 
spazio di nove ore rammollire le paste. Allora 
si mette questo mefcuglio in una caldaja di 
argento , che si tiene sulle ceneri calde ; s im* 
pasta adagio adagio, perchè più perfetta ne sia 
la mescolanza . Se ne fanno poi quattro parti 
uguali, che si tengono al calco; quindi 


Si prendono di mercurio sollimato corrosivo 
grani xvi : : 

di spirito di frumento q . s • per 
tenere in soluzione il sollimato: 
di balsamo del Perù liquido 
dramme quattro : 

della suddetta pasta di cacao once 
quattro : 

di zucchero ridotto in finissima 
polvere once due . Si 

vènérien depuis 1740. jusquà prèsene, pour servir de suite 
à la Bibiiographie de Mr. AsTRUC . Paris 1775. ili 8. 

due tomi. Quando fece stampare questo suo libro, 
il Sig. Le-Febure dimorava a Versailles, andò poi 
a stabilirsi ù Parigi, e finalmente in Olanda. Il suo 
primo mestiero era stato quello delle armi , e nel 
1775 * e &h stesso si chiama Gendarme ordinaire de la 
Garde du Roi; nel 1772. avea però già preso la Laurea 
in Medicina a £rford , e poscia era stato aggregato 
alla Facoltà medica di Nancy. 


Cioccolatte 

anpi^vMirco» 
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Si mescolano ben bene tutte queste cose insieme 
in un mortajo di porcellana , o di vetro con 
un pestello della medesima materia. Una libbra 
di questo cioccolatte serve per 32. desi; le ta¬ 
volette si fanno ordinariamente di tre o quat¬ 
tro dosi • Quando si vuol prendere , si raschia 
la quantità, che si vuole della tavoletta , e 
così raschiata si inette in un vase di majolica; 
vi si versa sopra dell 5 acqua , o del latte boi-, 
lente , poi si mena , e si rimena con un cuc¬ 
chiaio , o altro simile strumento di legno. Due 
o tre libbre di cioccolatte sogliono bastare per la 
cura completa. Si può prendere due o tre voi e 
al giorno. Ma il cioccolatte and-venereo non 
fece fortuna, malgrado tutti gli sforzi fatti dall 9 
Autore, per farlo conoscere mediante i fogli 
periodici, come neppur fece fortuna il suo sci- 
ropo antivenereo , di cui avea data la ricetta 
nella prima edizione del suo libro (a ). 

564. Il mercurio sollimato corrosivo pallia, 
come abbiam veduto (560, 561), o anche 
guarisce in certi casi la lue venerea ; egli è però 
un rimedio pericoloso, a prendere il quale egli 
è sovente impossibile il persuadere non pochi 
ammalati; ecco pertanto la ragione, che indusse 
moltissimi Ciarlatani a mascherarlo , e nascon¬ 
derlo con altre sostanze, e sotto diverse forme, 
per dare ad intendere, che nei loro pretesi 
specifici anti-venerei non entrava nè il sollimato , 
nè altra qualunque preparazione mercuriale y ma che 
erano cavati dal solo regno vegetabile . Tra gli 
altri, che si diedero un tal vanto, comparve nel 

1765. un certo Giuseppe Vergely de Velnos 


con 



( a) Fatta nel 1775. a Parigi in 12. con questo ti¬ 
tolo : Méthode familiere pour gucrir Ics maladies véne - 
riennesj ayec les recetrer . dei remédes quy soni propres . 
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con una sua dissertazione sur un nouveau Temi¬ 
de anti-vinirien vigilai , nella quale declama 
contro i mali, e gl’ incomodi ( da lui esaggerati) 
prodotti dall’ uso medico dei mercurio , ed esal¬ 
ta l’efficacia infallibile d’ un suo sciropo and vr- 
nereo vegetale , nel quale pretende non entrare 
in nessun modo il mercurio . Egli è vero, che 
il MARGES , il quale ne fece 1 ’ analisi , non 
vi trovò indizio di questo minerale, ma bensì 
una quantità ragguardevole di piante, e di altre 
droghe scelte senza giudizio , come radice di 
canna , legno di busso , salsapariglia , guajaco , 
radice di sambuco , Senna monda , fiori di bu- 
glossa y rose di Provenga , camomilla , malva , 
cumino y beffardo orientale , mele , c ficche¬ 
rò (a), altri però vi scoprirono del sollimato ; 
onde non dobbiamo maravigliarci, che in certi 
casi , come molti attestano , questo sciropo 
abbia fatto qualche bene , e che perciò il Sig. 
Mittiè, il quale peraltro lo crede composto 
di soli vegetabili, vi abbia dato il suo assen¬ 
so {b) . 

565. l> 



(<2) Examen & analyse chimiquc des dijférens remédes , 
que le Sieur Nicole & plusieurs autres Empiriques metterà 
tn usage pour la guérison des maladits vénériennes . A’ 
Paris 1774. in 12. seconde édition. La prima è 
del 1771. 

(b) Nelle sue Réflexions sur le? inconvenien? des dif¬ 
ferente? mèthodes mises en usage pour traiter la maladie 
vénerienne par le mercure . Paris 1772. in 8. Mercuriale 
dovea anche essere lo sciropo anti-venerco vegetale di 
un certo Agironi , che si distribuiva a Parigi , e 
per tutta la Francia venti anni circa sono, nò altra 
cebb’ essere la base del rob antisifilitico del Sig.LAF- 
fecteur, che da tanti anni si spaccia in Parigi, 
nelle Provincie di Francia, e anche ne’ paesi esteri 
qual ottimo rimedio, che nulla contiene di mercurio • 
E’ vero, che dall’ analisi fattane non è stato possi- 
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565. L’anno dopo, cioè nel 170 6. si mise 
in scena il Nicole con una lettera sur une re - 
mède anti-vénèrien , dans le quel il ri* entri point 
de mercuri . Il Nicole adoperava per la cura 
de’ suoi malati il metodo misto ( 561 ), e lo¬ 
ro faceva prendere un certo decotto , nel quale 
prima versava un certo suo liquore , gli faceva 
anche ungere con una certa sua manteca di co¬ 
lor grigio, e loro dava da mangiare qualche 
pezzo di un suo biscotto . Il lodato MarGES 
dall’ analisi fatta di tutte queste medicine si 
accertò , che nel decotto entrava del sollimato 
corrosivo , nel biscotto , e nella manteca del 
mercurio vivo ; il liquore era una mera soluzione 
di sollimato nell’ acqua , e quel decotto latto 
colla salsapariglia . 

)66. Qualche anno prima il FELS , primo 
Medico , e Borgomastro della Città di Schele- 
stat, si era reso celebre con un decotto anti¬ 
venereo y di cui sempre tenne nascosta la com¬ 


bile di scoprirvene, ma il Signor Bacquet, che è 
quegli, che è stato deputato a farla, soggiunge non 
averne neppure potuto scoprire in questo medesimo rob 9 
a cui egli aveva aggiunto due grani di sollimato cor¬ 
rosivo per pinta ; conciossia.chè il corpo uccherata , o 
il mele estratti dalle piante molto cotte siano i mi¬ 
gliori mezzi di nascondere quel sale , e mascherarne 
intieramente il sapore austero, e nauseoso; e comec¬ 
ché il lissivio di sai tartaro fisso sia un mezzo pro- 
priissimo a sviluppare il mercurio nascosto da un li¬ 
quore sciropato , fa pero osservare, che questo mezzo 
non serve, se non quando il mercurio si trova nel 
liquore in quantità un po’ ragguardevole . Conchiude 
pertanto , essere cosa molto probabile, che il rob 
antisifilitico contenga del sollimato , e che i ma¬ 
lati, i quali ne prendono otto once per giorno, 
possono prendere da un mezzo grano sino a tre 
quarti di grano di sollimato , renzacché nell analis. 

si possa scoprire. *’• 



SOLLIMATO CORROSIVO. 3 I 5 ' 

posizione, la quale però, secondo il BaumÉ- 
( EUnuns de Pharmacia pag. 938. édit. de rjyo.) y 
è la seguente : 

• « |f # ? «V V t.,' •1| i è 

Si prendano di salsapariglia once due : 

di china un oncia : 
di antimonio once quattro : 
di colla di pesce ì un oncia , 
di scotto. di busso > c mc[{0per 
di edera arborea j sorta . 

Si fanno bollire tutte queste droghe in sei pinte 
d’ acqua sino alla consumazione della metà ; 
allora si cola il decotto , e vi si fanno scioglie¬ 
re tre grani di sollimato corrosivo. Il malato 
dee berne una pinta al giorno in tre o quattro 
volte • Sarebbe però meglio a nostro avviso di 
versare nel decotto la soluzione del sollimato 
bell’ , e fatta o nell’ acqua distillata , o nello 
spirito di vino . 

567. Quasi tutti quelli, che hanno proposto 
F uso interno del sollimato corrosivo sono di 
accordo nel dire, essere più sicuro , 1’ usarlo 
sciolto in qualche appropriato veicolo , che in 
forma secca , perchè temono , usandolo in que¬ 
sto ultimo modo , che non si raduni in qualche 
parte dello stomaco, o delle intestina, e agisca 
allora con tutta la sua forza micidiale ; eppure 
Gioanni Michele Hoffmann Medico a Stras¬ 
bourg , fin dall’ anno 1766., diede al pubbli¬ 
co la composizione di certe sue pillole mercu¬ 
riali , ^conosciute ora sotto il nome di pillole 
maggiori dell ’ Hoffmann , nelle quali entra il 
mercurio sollimato anche in forte dose, le quali 
contuttocciò hanno avuta, e conservano ancora 
in Germania molta riputazione. Queste si com¬ 
pongono collo sciogliere in sufficiente quantità 
d’ acqua distillata una dramma di, mercurio 

so Ili • 


Decotto del 
Fels. 


Pillole mag¬ 
giori dell* 
Hoffmann. 
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sollimuto corrosivo , nella qual soluzione s'inzup¬ 
pano diciannove dramme di mollica di pane ; se 
ne fanno pillole , dieci delle quali contengono 
un grano di sollimato . Francesco Jacobi in 
una Dissertazione stampata a Munster nel 1772. 
col titolo Descriptio methodi mercurium subli¬ 
matimi corrosivum tutius , copiosiusquc exhibendiy 
pretende, che si può senza pericolo prendere 
paratamente sino a due, o tre grani di sollì- 
mato al giorno avvolto nella suddetta maniera 
nella mollica di pane , e lo SpielmaNN nella 
sua Farmacopea dice , che il sollimato corrosivo 
così preparato non presenta verun sapore me¬ 
tallico, e, che sciogliendosi appoco appoco nel 
ventricolo , non v* è da temere di alcuna sua 
irritazione. Egli però raccomanda di darla a 
piccola dose , e facendo le sue pillole di un 
grano di peso, vuole , che se ne diano sola¬ 
mente quattro , o cinque al giorno, soprabbe- 
vendo del thè , o del caffè con latte , o senza. 
Il malato deesi astenere dalle carni porcine in¬ 
durate al fumo 9 o salate , e da tutte le cose 
grasse , infine da ogni eccesso nel bere 9 e nel 
mangiare. Hanno di vantaggio queste pillole , 
che si possono unire a varie cose dolci , per 
renderle più grate; anzi, per chi per sovercnia 
dilicatezza ripugna la forma pillolare semplice , 
si polverizzano grossamente collo zucchero , e 
vi si unisce qualche goccia di un olio qualun¬ 
que essenziale piacevole al gusto • A dose si 
piccola, e con tutte le accennate precauzioni 
noi crederemmo , che si potessero usare con 
vantaggio, da che il sollimato , prima ^di me¬ 
scolarlo nel pane , è stato sciolto nell acqua 
distillata , onde più difficilmente ne può acca- 

dere il temuto adunamento . 

568. Per finire la storia delle diverse manie- 

t e 9 con cui il mercurio è stato amministralo 
' * inter- 
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internamente per la cura della lue venerea , dob¬ 
biamo ancora parlare dei lavativi antivenerei. 
Il primo , che gli abbia usati è il Cerusico 
Royer sin dall’ anno 1764. o in quel torno , 
poiché 1 ’ Autore del Parallele des différentcs mé- 
thodes stampato in quell’ anno dice (a) : on 
parie d'uri Empirique qui prétend guarir par des 
lavemens : Il Royer , giustamente offeso da 
quelle parole ingiuriose , rispose all’ Anonimo 
con una lettera stampata nel 1765. (£) , in cui 
vuol far credere , che i lavativi anti-venerei vo¬ 
gliono essere preferiti a qualunque altro me¬ 
todo , perchè per la strada delle intestina grosse 
il mercurio , secondo lui, s’ introduce nel san¬ 
gue più facilmente, e in più breve tempo, 
che quando si prende per bocca , e adduce in 
conferma della sua asserzione l’esempio de’ la¬ 
vativi nutrienti , che con tanto vantaggio qual¬ 
che volta si danno agli ammalati, che non pos¬ 
sono nutrirsi per la bocca; dice però, che, 
insino a tanto , che abbia un maggior numero 
di sperienze in favore di questo metodo, non 
vuol pubblicarne la ricetta, lasciando però in¬ 
tendere , che i suoi lavativi sono composti di 
un mercurio solubile , e miscibile coi nostri umori y 
combinato in modo , che più non fa efferve¬ 
scenza cogli alkali , dal che molti hanno pen¬ 
sato , che vi entrasse il sollimato corrosivo o 
sciolto nell’ acqua distillata senz’ altra aggiunta, 
oppure nello spirito di vino coll’ aggiunta della 
canfora secondo il metodo del Richard (5 541), 
oppure che si servisse della preparazione mercu¬ 
riale 

(*) P*8- '71- , , 

(/>) Lettre sur unc brochure anonyme portant pouf ture'. 

Parallele des diflerentes méthodes &c. A Leipsick 
in 12. 9 Uff* 


Lavativi ali¬ 
ti venerei 

del Royer. 


Maniera di 
darli . 
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riaU del Signor Conte D ^ LA Garaye (560)’. 
Avevano in fatti per base il mercurio sollimato 
i lavativi purganti , e vulnera j del ChevalieR 
Medico de’ Cento- Svizzeri , il quale si scioglie¬ 
va in una infusione di semi di anici , nè altri¬ 
menti erano composti quelli d’ un certo La Font, 
che si usarono un certo tempo a Parigi (a). 

569. Lo stesso auno 1765. il Rover pub¬ 
blicò una instruzione circa la maniera di ammi¬ 
nistrare i lavativi anti-venerci , e di regolare il 
malato nel tempo , che li prende ( ’b ) : racco¬ 
manda , perchè la materia schizzettata meglio 
s’insinui, nè cosi presto sia evacuata, che esso 
malato nell’atto di ricevere i lavativi , stia co* 
ricato su uno de’ iati del corpo colle natiche 
un po’ elevate , e colle cosce leggiermente pie¬ 
gate : in questa postura la porzione del colon, 
che dee ricevere il liquore, trovasi libera, nè 
più compressa daile altre viscere dell’ addomine: 
se uno si fa mettere il lavativo , mentre è ve¬ 
stito , bisogna , per la stessa ragione , che le 
vesti non comprimano in alcun modo il ventre, 
e questa attenzione si dee principalmente ave¬ 
re nelle donne, che sogliono troppo serrarsi i 
busti ; si respiri in quel tempo assai poco , e 
piuttosto per la bocca, che per le narici, te¬ 
nendo perciò essa bocca mezzo aperta; si spin¬ 
ga lo stantuffo adagio adagio , ma continuata-' 
mente , e senza interruzione • Ricevuto che 
abbia il lavativo, si corichi sul dorso colle co¬ 
sce , e colle gambe piegate , e stia quieto , e 

tran- 


(<z) Vedasi Lettre a Mr. Roux concernant le reméde 
étnri-vcncrien de Mr. La Font. A’ Amsterdam, & se 
trouve à Paris in 8. 

(/>) In truflions pour V ddmìnistrallon des lavements ami- 
veneri e ns . A’ Paris 1765. in 8. 
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tranquillo in tale situazione , perchè possa rite¬ 
nere , quanto maggior tempo gli sarà possibile, 
il lavativo . 

570. Il GARDANE nelle sue Rccherckes pra - 
liques pag. 158. 2. cdition dice * che, quantunque 
non si possa negare , essersi qualche volta tratto 
dai lavativi anù-venerei un reai vantaggio, e che 
possano essere ancor più vantaggiosi uniti ad altri 
metodi, tuttavia erano quasi stati affatto smen- 
ticati da una parte per la somma ripugnanza , 
che gli uni hanno naturalmente ad un tal rime¬ 
dio , e dall’ altra per la facilità , che si ha a 
prendere per bocca un bolo, o a inghiottire un 
liquido; non convenire, che alla gente sfaccen¬ 
data , ed allevata nella mollezza, non mai a 
chi ha delle occupazioni, che lo obbligano a 
uscir sovente di casa, e ancor meno al popo¬ 
lo ; e siccome sarebbe impossibile di nodrire 
per lungo tempo una persona con soli lavativi , 
così essere probabile, che i rimedj introdotti 
nel torrente della circolazione per quella stra¬ 
da , vi penetrino in poca copia , e perciò rie¬ 
scano poco efficaci, capaci sì di palliare i sin¬ 
tomi del male, ma non di sradicarlo: bisogne¬ 
rebbe poter ritenere per lungo tempo il liqui¬ 
do schizzettato per P ano , la qual cosa quasi 
sempre non si può ottenere pel frequente , e 
molestissimo tenesmo , che i lavativi sogliono 
eccitare , a cui non di rado succede la proci * 
dcn\a dell 9 intestino retto , accompagnata da gra¬ 
vi dolori di pancia . Il Royer rispose a queste 
obbjezioni con una lettera stampata nel 1770.(<7), 
nella quale esce fuori del seminato , ed il 
Gardane replicò lo stesso anno con un Me* 
moire sur C insùance , & le danger dts lave* 

mcns 

l * ■■ ■ ’ 1 ■ ■■■■■ ■ ■■■ii ! ■ ■■■■*■■■ ■ — ■■■ ii ■ r ■■ 

(j) Lettre de Mr, ROYER à Mr. GARDANE. A* Bouii- 
ìon 1770. in 12. 
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3ZO DEL MERCURIO 

mcns finti-venériens . Il DeHorne peraltro V 
giudice competentissimo, e imparziale , è di 

avviso, che i lavativi antivenerei del R.OYER. 
debbano essere collocati tra i metodi utili di 
guarire la tue venerea , e che si debba stimare, 
e saper buon grado all’Autore, di aver trova¬ 
ta una nuova maniera d’ introdurre nel sangue 
il mercurio y senza farlo passare per gli organi 
della digestione, massime ne* soggetti, che già 
hanno tali organi in cattivo stato (a) , e altro¬ 
ve reca diverse osservazioni d’ infranciosati 
curati coi soli lavativi , dalle quali risulta, che 
mai non producono alcun cattivo accidente , 
che guariscono i cancri , le pustult , i porri-fichi, 
i dolori notturni , gl’ insomnj , e persino le ca- 
rie , e le esostosi , che fanno poi quasi dei 
prodigj nelle gonorree abituali (/>) . Il CEZAN 
nel suo Manuel anti-siphilitique li raccomanda 
principalmente ne’ cinedi , e in altre persone , 
che abbiano ulcere , creste, o altre escrescenze 
all’ ano , e nell’ intestino retto . 

57 1 • 11 De-Horne componeva i suoi lavati¬ 
vi d una libbra di decotto di linseme , a cui 
aggiungeva due once , e due dramme del liquo¬ 
re antivenereo del Royek ; ne dava due per 
giorno, uno il mattino, e l’altro la sera, e 
prima d’ incominciare la cura, soleva evacuare 
le intestina dalle materie fecali per mezzo di 
imo , o di due purganti , e non di rado nel 
tempo della stessa cura usava essi purganti. Per 
far sì, che il malato più lungo tempo li rite¬ 
nesse , e per impedire il tenesmo , e i dolori 
di ventre , massime nelle persone molto irrita¬ 
bili , aggiungeva al liquore da schizzettarsi un 
' . qualche 

00 Exposltion raisonnet des différentes méthodes &c. 

(£) Observations faites & publiées par ordre du Goti • 
ver ne meni &c. cfup. F. 
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gualche narcotico , e tale è anche il metodo racco¬ 
mandato dal Buchan, il quale fa molto caso dei 
lavativi antivenerei (4). IILe-Febure nel MI - 
decin de soi-mime prescrive la seguente forinola 
di lavativi antivenerei : 

Si prenda di radice £ altea un * oncia : 

di linseme metf oncia . -, 

Si fanno bollire in tre pinte d’ acqua sino alla 
consumazione del terzo i questo decotto ancor 
bollente si versa sopra 

Foglie , e fiori di malva , e di sambuco una 
pugnata per sorte • 

\ ' » | j ; : .41 1 * ; r \ + li * 

4 V 

Si lasciano in infusione per un quarto d’ ora in 
un vase coperto ; poi alla colatura si aggiunge 
un cucchiajo da caffè della seguente soluzione 
mercuriale ; 

Si prendano di mercurio sollimato corrosi¬ 
vo grani xv . : » 

fi sciolgano in una pinta d'acqua distillata . 

Si potrebbe senza pericolo accrescere la dose 
del doppio, cioè metterne due cucchiai da caffè 
per ogni lavativo • Molto fautore dei lavativi 
antivenerei è il celebre FeRRAND, Cerusico 
Maggiore della Marina, come si può vedere dai 
suo libro intitolato; Observaùons sur les dìffl» 
rentes mèthodes de traiter Ics maladies venir un - 
neSy uvee une nouvelle mitilo de de les guirir par des 
lavcmtns mercuriels . A’ Narbonne 1770. in 4, 

sezio. 1 



(<i) Vedasi la sua Medicina domestica* 


BERTRANDI TOM, VII, MAL, YEN. 
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SEZIONE III. 

4 

Che tratta àe ’ diversi me[[i di curare la lue 

venerea serica mercurio. 



I Medici 
plucchèmai 
gridano 
contro il 
mercurio in 
quale occa« 
none. 


57 *- C^Uantunque 1 *efficacia del mercurio 
per la guarigione della lue venerea , nelle un• 
[ioni fatte coll* unguento mercuriale ( dal n. 4^4 
al 4JÌ ) , nell’applicazione degli empiaflri ( 492 
e J'eg. ) , e nell’ uso de’ sujfumigj (óoSyt Jeg*) f 
fosse stata con infinite felicissime pruove uni¬ 
versalmente dimostrata . non mancavano con* 
tuttocciò esempj in contrario, per 1’abuso, che 
di cotanto efficaci rimedj facevano gli Empirici, 
o per la piccola dose usatane dai troppo timi¬ 
di Medici. Aggiungasi, che i Medici Razionali, 
e i Metodici, i quali non sapevano spiegare il 
modo, con cui il mercurio guariva questa nuo¬ 
va , e singolare malattia , vedevano di mal oc¬ 
chio , che le loro teorie andassero a vuoto , e 
mal comportavano, che i Cerusici, e gli stes¬ 
si Barbieri guarissero gl* infranciojdti , mentr’ es¬ 
si perdevano il loro tempo in vane dispute non 
mai più finite sulla natura, sul genere, e sul 
nome di essa malattia . Non dee dunque recar 
maraviglia , che in generale i Medici Fisici ( che 
così allora si chiamavano quelli, che curavano 
le malattie interne ), dopo essersi sforzati inva¬ 
no di mettere in discredito le unzioni mercuria¬ 
li , e dopo avere per ripetute sperienze cono¬ 
sciuta insufficiente la cura metodica del mal fran¬ 
cese , che dapprincipio da essi tutti si praticava 
( 4Ì4 ) , abbiano nuovamente più che mai de¬ 
clamato contro il mercurio , quando fu cono¬ 
sciuto in Europa il metodo di curare questo 

male 


3 2 3 

male coi legni foreflurì detti aromatici , o Ju- 
doriferi, cioè col guajaco, colla china , colla 
falfapariglia , e col J'assafrasso. 



Metodo dì curare la lue venerea 

col guajaco. 


§• I. 



. 57 1 - Jl guajaco , altrimenti detto legno santo} 
ci viene dalle Indie Occidentali, o sia dall’Ame- Oef^rlzion 
rica, onde anco chiamasi legno indico: e dal LlN- del ^ùljaco, 
NEO guajacum {officinale) foliolis bijugìs obtusis e dcIla fua 
(a): guajacum fohis pinnatìs , foliolis quaternis ob- n ^ n * * 
tusis ( b) . Egli è un legno sodo» duro, resinoso, e 
pesante, che va al fondo nell* acqua , e si suol 
prendere dai tronchi, e dai rami più grossi dell* 
albero: 1*anima, o sia la sua parte midollare. 


che 



(a) Materia Medica num. 218. 

(b) Hortus Clijfort. 187. Due essendo le spezie di 
guajaco conosciute nell’America* una detta dal Lin¬ 
neo guajacum officinale , che è quella , di cui abbia¬ 
mo nel tetto recati i sinonimi* e l'altra detta dal 
medesimo guajacum sanElum , seu guajacum foliolis mul - 
tijugis obtusis ( Miller diftion. num. 2. ), la quale 
ultima (pezie viene nell* Itola di S. Gioanni di Porto 
ricco* alcuni danno il nome di guajaco alla fola pri¬ 
ma fpezie, eh’è veramente di maggiore efficacia, è 
di legno finto alla feconda, che è meno pefante, di 
un colore piti bianco , o piuttofto giallognolo , e 
molto meno efficace. La prima fpezie è il Guajacum 
magna matrice di Gafpare BAUINO ( Pinac . pag. 448), 
l’altra è il guajacum propemodum fine matrice dello ftef- 

so ( ibidem ), Per matrice il Bauing intende ram¬ 
ila del legno. 

X 1 ■ . 



Quando f t 
come la no¬ 
tizia di que- 
fto legno 
(ìa perve¬ 
nuta agli 
Europei • 


324 'D E Lll U S O 

che è quella, che deesi scegliere , ha un color 
fosco verdeggiante, e 1 *alburno un color palli¬ 
do tirante al giallo : la scorza n’ è dura , le¬ 
gnosa , rigida, e spessa, ma fragile , esterna¬ 
mente quasi liscia, e del color delle olive, in¬ 
ternamente pallida, e quasi solcata per la sua 
lunghezza; se.si rompe, si divide quasi in tan¬ 
te lamine, e guardandola al Sole, nella sua fac¬ 
cia interna , e ne’ luoghi dov’ è stata rotta, ri- 
luce tutta di molti atomi bianchi. L’ anima ha 
un leggier odore resinoso , e, se si mastica, un 
sapore leggermente amaro , ed un po’ acre : mi¬ 
nori sono queste qualità nella scorza. La refina 
di guajaco o trasuda spontaneamente pel calor 
del Sole dall’albero, o si fa stillare artifizial- 
mente con fare delle incisioni alla corteccia ; 
la prima si crede la migliore . Perchè sia buo¬ 
na, vuol essere pesante, friabile, di un color 
rosso oscuro , quasi pellucida, e dì un odore 
grato , e^ cefalico . 

57 j. E stato questo legno (Ì72) portato dall’ 
America in Ispagna , ed in Portogallo fin dall* 
anno 1 508., perchè gli Europei abitanti in quell’ 
Emisfero avevano osservato , che colà si usava 
dai Nazionali con grandissimo successo per la 
cura della lue venerea (a) ; e conciossiacchè 


non 



(a) Così la cofa vien narrata da Francefco Dei.» 
Gado, o come altri fcrivono Delicado Prete Spa» 
gnuoio nel fuo libro del modo di adoperare il legno 
Janto d'India Occidentale , ovvero del modo , che fi gua¬ 
risce il mal francìofo , e ogni male incurabile , ftampato 

in Venezia nel 1549- in 4. Se poi crediamo ad An¬ 
tonio Mufa Brassavola nelle fue rifpofte fatte alle 
quiftioni di Aleffandro Fontana , che trovansi alla 
fine del luo trattato de morbo gallico , il primo, che 
abbia portato dall’ America in Europa il guajaco , fa¬ 
rebbe un certo Consalvo Spagnuolo: Fuit Con- 
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iloti méno stupende, e numerose erano le cure, 
che con esso si ottenevano anche in que’ due 
Regni, la fama , che se ne sparse per V Italia, 
e per la Lamagna, indusse diversi Principi di 
Germania, e lo stesso Imperadore Massimi¬ 
liano I. a scrivere colà, per averne esatte re¬ 
lazioni , e medesimamente a spedirvi espressa- 
mente de’Medici dotti, per conoscere sul luo¬ 
go stesso, e più da vicino la verità della cosa 
(<*). Molte furono le relazioni mandate di Spa¬ 
gna , e di Portogallo in Germania , come ve¬ 
dremo qui sotto (J>y j) • Niuno però maggior¬ 
mente si distinse in tali ricerche , che il Cardi¬ 
nale Matteo LangO Vescovo di Gurck , il 
quale ne trasse le notizie dall’ America mede¬ 
sima ( b ) ; ecco pertanto il motivo, per cui le 


pri- 



SALVUS ( dice egli ) quidam, Hifpanus morbo gallico 
faviffime infettus , qui rei fama commotus ( cioè che in 
America n guarifse il gialfrancefe col guajaco ) y nam 

omnibus fere aiiis expertis prafìdiis fanitati reflitui non 
poterai , una cum aiiis ad infulas nuper repertas navigavitj 
/eque curare fecit , ac fanitati reflitui. Pojlea in Lujìta - 
niam rediens Medici officio funttus eft i é eodem morbo 
gallico affetto* curare ccepit , quo & ipse ab Indo quodam 
Medico curatus futrat . Ulrico Hutten ( de morbi galli - 
ci curatione per adminiflrationem Ugni guajaci cap . vii. ) 
fcrive : nobilis quidam Hifpanus % quum quaflor in Pro¬ 
vincia ( nell’ Itola di S. Domenico ) effet , ac morbo 

graviter affligererur , monflrata ab indigenis medicina, ufum 
ejus in Hifpaniam attulit y prìmum anxius , ne non trans 
mare , quale* in Infula , ejjent ejus effettui . 

00 Quofdam novi prubiores Medicos , qui nomine Ca- 
faris , 6» cujufdam hic Epifcopi ( Matteo Lango ), per - 
cunttandi caujffa» Hifpanias adierunt . Hutten libro ci? 
tato cap. xi. 

(A) Non piguit fumme illuflrem » & maxime venerandum 
Prìncipem , herumque meum Cardinalem Gurcensem primum 
&> omni quidem follertia . ... de abflrufis pene , ac in - 
viis Spagnola, latebris , Germanorum , & totius fere Eu¬ 
ropa gentibus notum{ guajacum ), ac expojitum facere. 




fi Poli è il 
primo, che 
ne abbia 
tferitto. 


Metodo di 
fommini- 
ilrare il de¬ 
cotto di 
guajaco , e 
regola da 

offervarfi • 
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prime scritture trattanti dell’ ufo del guajaco nel 
morbo gallico sono uscite dalla penna di Amori 
Tedeschi, e molte sono dedicate a quel Car¬ 
dinale . 

574. II primo, che ne abbia scritto, è Nic¬ 
colò Poll Professore di Medicina , e poi Me¬ 
dico di Carlo V. Imperadore in un libricciuo- 

10 , stampato forse per la prima volta a Ve¬ 
nezia nel 1535 col titolo de cura morbi gallici 
per lignum guajacanum, ma composto, come 
si ricava dalla lettera dedicatoria a quel Cardi¬ 
nale (^73) , fin dall’anno 15 17. Quest’opusco¬ 
lo , che contiene nove Capitoli , è stato anche 
inserito a pag. 210. del primo tomo della Rac¬ 
colta del LovrsiNl, e in quelle di Basilea, e 
di Lione del 1536. L’Autore dice, essersi in¬ 
dotto a scriverlo, dal vedere, che gli altri ri¬ 
medi a niente giovavano nella cura di quel mor¬ 
bo , mentre all’opposto il guajaco lo guariva 
quasi miracolosamente; hcec emm medicina ( die’ 
egli (d) ) uno quasi , & eodem tempore tria fere 
hotninum milita ad bonam valetudinem ndu - 
xerat . 

575. Vuole, che, prima di fargli prendere 

11 decotto di guajaco , si prepari il malato cogli 
alteranti , e coi purganti , comecché convenga, 
trovarsene non pochi ridotti in sì cattivo stato, 
che non hanno bisogno d’altra evacuazione, se 
non di quella, che è procurata dallo stesso le¬ 
gno (é). Avvertisce, doversi, nel tempo, che 
prende il decotto , tenere a una dieta più o me¬ 
no rigorosa, secondo la sua età , le sue forze, 


e 



Così fcrive Paolo Ricci all’HuTTEN in una lettera 
pofta alla fine del libro dello fteffo Hutten. 

(a) Nella Prefazione. 

(b) Gap . I, 
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e la sua maniera di vivere antecedente , come 
pure secondo il clima, e secondo il grado del¬ 
la malattia : così gl’ Indiani ( die egli ), che ahi* 
tano un paese fervido, sopportano più facil¬ 
mente degli Europei la dieta rigorosa, più gli 
Spagnuoli dei Tedeschi ec. (<z) . Tale è la re¬ 
gola , che si dee tenere in generale . Il giorno 
dopo la purga diminuisca il malato d’ una quar¬ 
ta parte la solita dose del bere , e del mangia¬ 
re ; il secondo giorno della metà , e il terzo di 
tre quarti. In questo terzo giorno incominci a 
prendere il mattine il decotto , stando in letto 
ben coperto, e quando suda, si asciughi di 
tanto in tanto il sudore con un pannolino. Ne* 
primi giorni basta stare così a covare il sudore 
per due, o tre ore, poi, cangiate la camicia, 
e le lenzuola, seguiti a stare in letto sino all* 
ora del pranzo, o , se vuole levarsi, stii però 
in una stufa, o almeno in una camera calda ri¬ 
parata dall’aria. Il suo pranzo sarà circa le ore 
undici di mattino ,/e la cena alle cinque della 
sera, nella quale dee mangiar più poco , che 
a pranzo. Quattro ore dopo la cena, beva un* 
altra porzione di decotto sempre caldo, e poi 
vada in letto , non coprendosi però di sover¬ 
chio, per non muovere un sudore forzato, co¬ 
vando solamente quello, che viene spontaneo, 
e seguiti questa regola per otto, nove, o dieci 
giorni. Passati i quali , accresca alquanto il vit¬ 
to , e continui a prendere nello stesso modo , 
e colle medesime cautele il decotto per altri 
giorni dieci. .Poi, aumentato nuovamente il vit¬ 


to , 



(a) Cap. II. Un Anonimo però, che ha fatto delle 
poihlle marginali a quefto Opuscolo, avverte a que¬ 
llo proposto, che non bifogua mai eflere troppo li-, 
berali nei vitto. 


Maniera di 

preparare 
elfo de co t to, 
e quanto 
tempo fi 
debba con* 
tinuare. 
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to, contìnui l’uso del decotto per altri dieci 
giorni, o anche sino ai 40., e più , se fia d* 
uopo , secondo il grado , e V antichità della ma¬ 
lattia. Dopo i dieci primi giorni, se il tempo 
è sereno, quieto, e non ventoso, potrà uscire 
qualche poco di camèra (a). Il vitto sia tenue, 
e di facile digestione, evitando le carni salate , 
i ptjci , e gli uccelli acquatrini (£) ; e se il ma¬ 
lato non ha il benefizio del ventre , prenda qual¬ 
che clistere, o qualche medicina lassativa , sos¬ 
pendendo nel giorno della purga T uso del dt- 
cotto ; oppure si purghi, prendendo il peso di 
un ducato e mezzo di polvere ben fina, e ta- 
migiata dello stesso legno (c) . • 

576. Il modo di fare il decotto di guajaco [d) 
consiste nel tagliare in piccoli pezzi questo le¬ 
gno , nel metterne in infusione per dodici ore 
una libbra in dodici libbre d’acqua comune den¬ 
tro un vase di terra, che si fa poi bollire a 
fuoco lento sino alla consumazione della metà, 
se il male non è molto grave, o dei due terzi, 
se v’ è maggior mate; imperciocché sempre di 
maggior efficacia rimane il decotto , quanto più 
lungo tempo si fa bollire. La dose, che il ma¬ 
lato dee prendere di questo decotto , è di mez¬ 
za libbra il mattino , e mezza libbra la sera. E 

per- 

! - —■ . . . - 1 - . - - 


(<z) Cap. III. 

(b) Cap. IV. ì “ . • . 

(c) Cap. VI. Da quanto fi legge alla fine dell’Opu- 
fcolo dello Schmauss, che qui fotto indicheremo, 
un certo Gerolamo CarozZoli avea mandata al 
Vefcovo di Gurck una relazione, in cui narrava, 
che i Medici Spagnuoli avevano imparato per ef- 
perienza, che una dramma di polvere di guajaco pur¬ 
ga fenza il menomo incomodo, prendafi fola, o in 
qualche veicolo. 

( 4 ) Cap. VII. ■ . . i- ■ ■ • 
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perchè allora il guajaco era molto caro, se se 
ne scarseggia, vuole il Poll , che in tal caso 
si prenda una libbra del legno , che ha già ser¬ 
vito , e mezza libbra di legno nuovo , che si 
mette in infusione , e si fa bollire nello stesso 
modo in dodici libbre d’ acqua. Raccomanda di 
non gettar via la schiuma , chò fa il decotto nel 
bollire, ma di farla seccare, e conservare ; che, 
ridotta in polvere, e applicata sulle ulcere galli¬ 
che , ha una virtù mirabile , per ridurle a cica¬ 
trice . Soggiunge, che in Ispagna molti, in ve¬ 
ce del decotto , si servono del siropo di guaja¬ 
co ( di cui insegna la preparazione ), dicendo, 
doversene prendere quattro , o cinque once 
mattino, e sera, e avvertendo, che questo si¬ 
ropo agisce più evacuando per le urine , o per 
secesso, che per sudore , e che, per renderlo 
più sudorifico , bisogna prenderne sei, o sette 
once per volta. Coll’ uso del decotto , o del si- 
roppo gli uni guariscono più presto, e gli altri 
piu tardi (a). In America i plebei sogliono gua¬ 
rire in io. o ìz. giorni, purché osservino una 
rigorosissima dieta ; i nobili non guariscono, che 
in una lunazione, perchè sono meno osservan¬ 
ti della dieta. In Ispagna gli ammalati guaris¬ 
cono chi in 15, 20, o 15 giorni, chi in, 30, 
o 40. La bevanda ordinaria da usarsi dall’ 
ammalato nel tempo della cura (£) è un decot¬ 
to secondario fatto col guajaco , che già ha ser¬ 
vito per fare il primo , facendone bollire sino 
alla consumazione della metà una libbra in do¬ 
dici libbre d’ acqua. A coloro, che non pote¬ 
vano sopportare questo secondo decotto , p er » 

met- 



ta) Cap. Vili. 
(j) Cap. V. 
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metteva 1* usd dell’ acqua pura , o uri acqua, 
in cui si fosse fa to bollire po’poco d’ anice, e 
di cannella . Passati dieci , o dodici giorni , 
a certi stomachi deboli concedeva un po’ di vi¬ 
no ben adacquato . Il decotto vuol essere prepa¬ 
rato ogni due giorni; che quanto più è fresco, 
è di tanto maggior efficacia. Scrive in fine (a), 
come in Ispagna usavano anche di fare esso 
decotto colla raschiatura del Ugno , che faceva¬ 
no bollire anche nell’ acqua sino alla consuma¬ 
zione dei due terzi, prendendo della colatura 
un bicchiere il mattino , un altro a mezzo gior¬ 
no, e un terzo la sera, e osservando la stessa 
regola di vitto sovra descritta. 

577 - 11 secondo , che abbia scritto della cu¬ 
ra del malfrancese col guajaco , è anche un Te¬ 
desco, cioè Lionardo SCHMAUSS , Professore di 
Medicina a Saltzbourg , in un Opuscolo da lui 
composto a Padova, e pubblicato a Augusta 
col seguente titolo : lucubratiuncula de morbo gal¬ 
lico , et cura ejus noviter reperta cu:n hgno in¬ 
dico . Augufla findelicorum i5iS. in 4 ., inseri¬ 
to poscia a pag. 331. del primo tomo della 
Raccolta del Lovisini . L’ Amore nella prefa¬ 
zione racconta , come avendo inteso a parlare 
delle maravigliose , magnifiche*, e quasi incredi¬ 
bili cure d’ infranciosati operate dal guajaco , 
non cessò d’investigare la- natura di questo le- 
gno , • sinché gli venne fatto di raunare diciano- 
ve relazioni mandate dalle Indie, dalla Spagna, 
e dal Portogallo a diversi Principi, e Gian Si¬ 
gnori della Germania, dalle quali venne ih chiaro 
della natura , proprietà, qualità, uso , e opera¬ 
zione di detto legno. Questo libricciuolo è di¬ 


viso 


(a) Cap. IX. 


1 
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viso in quattro capitoli , nel terzo de’ quali in¬ 
segna il metodo di preparare , e di servirsi del 
decotto , che è lo stesso descritto dal Poll 
( 575 * 576 )• solamente, t per variare, lo ScH- 
MAUSS di la forinola di un elettuario di gua~ 
jaco , fatto colla polvere di questo Legno , e con 
un appropriato siropo da prendersi a cucchiaj , 
e da alternarsi col decotto , o anche colla sem¬ 
plice polvere di guajaco (<z) . 

578. Più diffusamente però, e molto meglio 

del Poll , e dello Schmauss ( dal n. Ì74* 

al 5 y)t>. ) scrisse de guajaci medicina , & morbo 
gallico il Cavaliere Ulrico Hutten (£) , il 
quale dedicò il suo libro al Cardinale Alber¬ 
to di Brandeburgo Arcivescovo di Magonza, 
dalla cui generosità era sostenuto, e protetto, 
piuttosto che dedicarlo al Cardinale di Gurck 
(Jpj) , come gli era stato suggerito dal Medi¬ 
co Cesareo Paolo Ricci (r) , quia ingratum 
illi futurum scio , a me quidquid acccperit , dice 
F Hutten nella risposta al Ricci , qui narran¬ 
do i motivi particolari, ch’egli aveva di essere 

poco contento di esso Cardinale. Quantunque 
questo Cavaliere non fosse Medico , dotto pe¬ 
rò , ed erudito com’ egli era , ed essendo innol~ 
tre stato per nove anni continui tormentato, e 
malconcio dal malfrancese (</), e in sì lungo 

; te fil¬ 


lodi del 
libro. dell’ 
Hutten fui 
guajac* « 


t 



(a) Al luogo dell* elettuario di guajaco è ora in ufo 
Feltrano, e la rtfna di quello legno cavata per mez¬ 
zo dello fpirìto di vino rettificatijfimo. 

(b) Riguardo alle notizie intorno alla vita di quello 
celebre uomo, e alla prima edizione del fuo libro vedafi 
il num. 34. di quello Trattato ( Tom. n.pag. 54 nota (£)), 
e la nota (/) polla a pag. 334. di quello vii. tomo. 

fc) Vedafi la già citata lettera del Ricci. 

{(I) Cum hoc malo nonum jam annum luttor . dice egli 
llefso nel Cap. VI. * •"’ ' & ; 
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tempo avendo per undici volte provate inutil¬ 
mente le unzioni mercuriali , e ultimamente es¬ 
sendo stato radicalmente guarito coll’uso del de¬ 
cotto di guajaco , in modo, che de novo homo fa- 
clus , ac renatus vidtar , come egli si esprime 
(a) ; non è maraviglia, che ammaestrato dalla 
propria sperienza abbia scritta un libro r che, 
oltre la chiarezza , 1* ordine , e l’eleganza , che 
dappertutto vi brillano , contenga utilissimi pre¬ 
cetti intorno il metodo di usare qut\ legno , tro¬ 
vandovi di più una succinta storia di tutti gli 
altri metodi praticati per lo innanzi, massima - 
mente che I’Hutten , prima di pubblicare la 
sua opera , ebbe la modestia di farla esaminare 
da Gregorio Koop , Medico del lodato Princi¬ 
pe Alberto , dal quale Koop confessa d’ es¬ 
sere stato ajutato nel comporla (£). 

579. Il metodo insegnato dall’HuTTEN di dare 
il decotto di guajaco , è pochissimo differente da 
quello descritto dagli altri due sovranominati 
Scrittori Tedeschi (Sy 8 )\ dice bensì, se non 
essere mai stato purgato dalla polvere di guaja¬ 
co (fyS) » il decotto potersi egualmente dare ai 
giovani, che ai vecchj, sì all’ uno, che all’ 
altro sesso; i Tedeschi non meno degli Spa- 
gnuoli voler essere tenuti nel tempo della 
cura a una rigorosa dieta ; i suoi buoni effetti 
manifestarsi lentamente, e tardi ; anzi ne’ primi 
quindici giorni non di rado aumentare, e farsi 
più intensi i dolori, e le ulcere per lo più non 
cicatrizzarsi, se non quando i malati escono all* 
aria libera: promuovere sul principio il sudore, 
poi verso la fine le urine, nel qual tempo j e 


ma¬ 



ni Nella (pillola dedicatoria. 

t) Nel Cap. XIII ., e alla fiae del XXV 11 . 
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/nani, e i piedi de’ inalati sogliono divenire 
maravigliosamente freddi ; infine il guajaco do¬ 
versi usare solo senza l’aggiunta di alcun’altra 
droga . 

580. Nel Cap. XXVI. dacci un’esatta storia 
del miserabile stato, a cui egli era stato ridotto 
dal morbo, e ciò per far maggiormente vedere, 
quanta sia 1’ efficacia del guajaco nel guarirlo : 
da otto e più anni aveva nella parte mezzana 
della faccia anteriore della gamba sinistra diver¬ 
se ulcere infiammate, e dolorosissime , le quali 
mai non si poterono guarire, o , guaritane una, 
tosto se ne apriva un’ altra : al di sopra di dette 
ulcere eravi un’ esostosi non men dolorosa ; 
un’ altra simile esostosi erasi formata nella gam¬ 
ba destra al di sopra del calcagno : le eosce, 
e le natiche erano al sommo emaciate ; pativa 
anche dolori al braccio sinistro di maniera, che 
non poteva innalzarlo ; alla spalla dello stesso 
Iato eravi pure un’ esostosi , e tutta detta estre¬ 
mità sinistra ridotta a una paurosa magrezza. 
Nel lato destro sotto l’ultima costa eravi una 
profonda ulcera fistolosa, e superiormente a 
questa fìstola una esostosi sulla prossima costa : 
era di tanto in tanto tormentato da un vago 
reumatismo alla cervice , il quale di là si sten¬ 
deva poi alla nuca, e a tutta la testa. Quando 
>era alla cervice, non poteva voltare il collo , 
senza voltarsi con tutto il corpo . Da tanti ma¬ 
lanni restò libero 1 ’ HUTTEN coll’ uso del decot¬ 
to di guojaco. 

581. E vero, che Conrado Gesnero nella 
sta Biblioteca lasciò scritto, essere poi morto il 
nostro Ulrico, per la recidiva del morbo galli 
co , sicché ne deduce, che con quel decotto ( 58oj 
era in lui stato solamente assopito, e palliato , 
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jna non isradicato quel morbo (a), la qual cosa 
è anche creduta dall* Astruc (b) ; ma, come 1 
fa giudiziosamente notare 1 ’ Allero (c), è egli 
probabile, che 1 ’ Hutten medesimo si fosse- 
disposto a dare una nuova edizione del proprio 
libro , in cui tante maraviglie racconta del gua - 
jacoy come veramente vi si era disposto, ove non 
fosse stato prevenuto dalla morte (d), se la sua 
guarigione non fosse stata che apparente, e pallia¬ 
tiva , e poco dopo fosse ricascato negli antichi 
guai ? Piuttosto si dee pensare col celebre Van- 
SwiETEN («), che un uomo, il quale avea per un¬ 
dici volte sofferto la salivazione , e che per nove 
anni continui era stato crudelmente tormentato 
da quella malattia, profugo poi, esule, ramin¬ 
go (/"), e povero, sia anzi morto di miseria, 
che della recidiva del male : e poi chi ci accerta, 
eh’ egli non abbiagli data una nuova cagione ? 
I suoi costumi rendono più che probabile que¬ 
sto sospetto. 


<8i. 



(a) Alla parola Huldncus Huttenus. 

Ib) De mo r b. verter. Tom. IL pag. 6jO. 

(c) Bìbliothece. praflicte Tom. I. pag. 50f. 

(</) Ciò fi ricava dal l’^v viro al Lettore di Wolfang® 
Augusto premefso alla feconda edizione. 

(e) Commentar, in BOERHAAVE Aphorìfm. Tom. V. 
num. 1478. 

(/) L’ Hutten, dichiaratosi nel i>io- feguace, e 
fautore dell’Eresìa di Lutero, dovette fuggire dalla 
Corte del Cardinale Alberto, per timore d’edere 
carcerato d’ ordine della Corte di Roma , contro . la 
quale avea fcritto le più nefande, e beftiali iniquità-! 
andò ramingo per due e più anni per 1 Olanda, don¬ 
de fi ritirò alla fine del 1511. a Bafilea: fu quindi 
{cacciato al principio dell’anno feguente ; fi ricovero 
nell’ Ifola Auffhaw del Lago di Zurich, dov’ è morto 
lo ftefso anno 1523, 
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581. Non minori sono le lodi date al decot¬ 
to di guajaco dal Prete Francesco Delgado 
nel libro già da noi citato ( Ì73 (j) ) » ne * 

3 uale non ha rossore di narrare, se essere stato 
all’anno 1503. fino al 1526. pessimamente mal¬ 
menato dal malfrancese , avendo in quel lungo spa¬ 
zio di 13. anni sofferti indicibili dolori, e ogni sor¬ 
ta di molestie nella cura, che se gli fece , ma 
inutilmente, nell’Archiospedale di San Jacopo a 
Roma, essere poi perfetramente guerito, me¬ 
diante il metodico uso di quel decotto. Nel Cap. 
IV. fa grandissimi encomj della virtù di un cer¬ 
to suo elettuario preparato collo stesso legno , 
la cui efficacia pretende, che sia uguale a quel¬ 
la del legno verde tale, quale si usa nell’Ame¬ 
rica , ina non ne insegna la preparazione, pro¬ 
mettendo di manifestarla poi , giunto che lusse 
a Venezia : abbiam veduto ( f>jj ) , che anche 
lo ScHMAUSS preparava col guajaco un elet¬ 
tuario , di cui dà la preparazione , e forse non 
altrimenti era composto quello del DeLGADO . 

^83. Scrissero poscia dopo il Delgado (S82) 
dell’ efficacia del guajaco per la cura della lue 
venerea moltissimi altri Autori e Tedeschi, e 
Francesi , e Italiani , e d’ altre Nazioni , tra i 
quali , come più prossimi alla introduzione di 
questo legno , basti il nominare il Bethenoourt 

(rt) , il FràCASTORO ( b)> il MANARD 1 (c) , 
il BRASSAVOLA (<f), e quegli, che dee bastar 

per tutti, il Massa . Questo eccellentissimo 

Medico Veneziano impiega tutto il terzo trat¬ 
tato 


Lodi date 

ai guajaco 

dal Delgado 


Dal Mafia f 
e fu o mo - 
do di ado¬ 
perarlo. 


% i 



Ca\ Nella fua Nova paniunti ali? quadragefima. 

■ ìb) Nel terzo libro della Sifilide. 

( c ) Nelle fue epiflole mediche lib. XVI. epiftola 4*9 
e lib. XVII. epiftola 3. 

( d) Nel fuo trattato de morbo gallico ♦ . „ / 
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tato del suo libro intorno a questo argomento. 
Nel Cap. 3. di questo trattato, che ne contie¬ 
ne otto, dice, che la virtù del guajaco è cale¬ 
faciente , perchè, se sene mastica un pezzo, 
provasi in bocca un manifesto calore, e quelli, 
che ne bevono il dtcotto , sentono pure uh ca¬ 
lore nello stomaco, finché il decotto ne sia ca¬ 
lato ; lo stesso senso provasi , quando se ne la¬ 
vano le ulcere. Per la sua qualità resinosa, è 
inoltre incisivo , aperitivo , lenitivo , diuretico , 
diaforetico , e sudorifico , e per tali sue pro¬ 
prietà sana qualunque accidente del morbo gal¬ 
lico , sia recente, o inveterato. Per preparare 
il decotto preferisce il metodo di ridurre il legno 
in sottilissima polvere (a ), mettendone due lib¬ 
bre in infusione per 24. ore , o per due gior¬ 
ni in xvi. libbre d’acqua , poi facendola bollire 
sino alla consumazione della metà* Questo è il 
primo decotto , di cui debbonsi prendere matti¬ 
no , e sera once sei per volta, più o meno 
secondo i casi per quaranta giorni, o anche per 
maggior tempo , se il male è antico , e com¬ 
plicato . La seconda decozione si fa, facendo 
bollire altra acqua colla polvere , che già ha ser¬ 
vito per la prima . e di questa seconda decozione 
si dee bere, quanto più si può lungo la giornata, 
e lungo la notte . Se il malato è stitico, rac¬ 
comanda qualche clistere dato per intervallo , e 
fatto collo stesso decotto primo , o secondo. Chi 
non vuol bevere il decotto , può usare V elettua- 
rio di guajaco , fatto colla polvere del legno , 
e col siropo di fumaria , o altro simile siropo , 
prendendo due volte al giorno da mezz’ oncia 

di 



(a) Cap. V. 

(b) Cap. VI. 
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dì detto elettuarioj oppure si possono fare colla 
stessa polvere , e cogli stessi giuUppi delle pii - 
Iole , delle quali si prendono tre dramme per 
volta, due volte al giorno. Altri usavano l'acqua 
destìllata del guajaco , la quale però è un ri¬ 
medio debole. Nei Cap % Vili . prova, cCtme 
la rigorosissima dieta nel tempo, che si fa uso 
del guajaco , sia bensì necessaria, ma che essa 
sola non sia bastante a guarire il malfrancese , 
e che tale guarigione sia propriamente V effetto 
del legno , e non della dieta, come pretende¬ 
vano alcuni , accertandoci, se avere più volte 
sperimentata senza alcun successo la sola dieta. 
Finisce questo capitolo, e con esso questo ter¬ 
zo trattato con dire , che qualche volta, dopo 
P uso del guajaco , per ottenere una cura perfet¬ 
ta, e radicale, è necessario fare qualche unzione 
mercuriale ; onde guarire certi accidenti, che 
non hanno ceduto al guajaco , o almeno è d* 
uopo medicare le ulcere coll ’unguento mercuriale • 
584. Il guajaco si mantenne in riputazione 
per la cura del malfrancese per alcuni anni ; 
ma la sperienza non tardò guari a far vedere , 
che questo rimedio in molti , e molti casi era 
infido , nè guariva radicalmente il morbo, ma 
ne assopiva solamente i sintomi per qualche 
tempo: chele persone di temperamento fervido, 
secco , bilioso non potevano resistere a quegli 
smoderati sudori, o altre evacuazioni eccitate 
dal decotto , e ancor meno alla lunga, e rigo-* 
rosa dieta, che bisognava osservare nel tempo 
della cura; non pochi cadevano nel marasmo, 
nelPettisia, o in una febbricina etrica, che in 
breve li consumava : observavi ( dice il Mat¬ 
tioli (d) ) siccioris habitudinis homines mo,r* 

* bo 
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bo gallico laborantes Ugni potatione cum hecli - 
cam febriculam , tum labcm incurvisse • E quei 
Medici, i quali per andare all’ incontro di que¬ 
sti cattivi effetti, ordinavano il decotto più al¬ 
lungato , o in vece del decotto il lattovaro , le 
pillole , o il stroppo di guajaco , e permettevano 
agli ammalati una dieta più larga, non tarda¬ 
rono neppure ad accorgersi, che il rimedio riu¬ 
sciva molto meno efficace . Onde con ragione 
il Bethencourt nell’ ultimo capitolo della sua 
Opera ( a ) conchiude, propter multas causas in 
dialogo positas guajaco debere pr a ferri aquam ar¬ 
genti: argenti methodo , quarti guajaci methodo , 
magis fidendum esse . Nonnullos quidem robustos y 
venereo morbo correptos , humidos , pituitososque 
precipue patientes guajaci beneficio posse curari : 
graciles vero , biliosos , debiles , ac famis impa¬ 
tientes haud frequenterà Omnibus vero aquee ar¬ 
genti methodum tali morbo correptis conferve .Nè 
la continuata sperienzà di oramai tre secoli ci 
permette di dare un diverso giudizio. 



{d) Il qual capitolo è intitolato : Dialogus aqua ar* 
geriti y lignique guajaci colluftatorum fuper eorum pralatu- 
ra y aut princìp alitate in morbi venerei curatione . 
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Dell* ufo del decotto della radice 

di China. 

§• II. 



58s. 0>Ominciavasi pertanto a ritornare all’ 
uso del mercurio , quando la radice d’un’ altra 
pianta forestiera, chiamata cina , o china , per 
portarsi dalle regioni della China, fece nuova¬ 
mente sperare , che , senza quel minerale , il 
quale tuttora riguardavasi dai più qual veleno , 
avrebbesi potuto guarire radicalmente il malfran¬ 
cese . È la china , in oggi anche conosciuta sot¬ 
to il nome di china carnosa , per meglio distin¬ 
guerla dalla china china , la radice di una spe¬ 
zie di smilace , detta dal Linneo (fpec. piantar, 
pag. iqjy. ); smilax ( china ) caule aculeato te- 
retiusculo , foliis inermibus ovato-cordatis quia - 
que-nerviis, e da Gaspare Bauino ( Pinaxpag. 
896. ) china radix , la quale viene nella Chi¬ 
na, nel Giappone, e nella Persia: ella è cras¬ 
sa , e tuberosa, nodosa, e pesante, coperta di 
una corteccia sottile esternamente rosseggiante, 
e internamente di un color bianchiccio, e di 
un sapore farinaceo, e terreo, quasi senza odo¬ 
re. Se crediamo a Don Garzi A dall’orto 
(a) questa radice è stata portata a Goa, dove 
allora egli si trovava, l’anno 1535. da certi 
Mercanti Chinesi, donde i Portoghesi presto la 
trasportarono in Europa. Non tardò gran fatto ad 
acquistarvi un sommo credito per la guarigione 

del* 


(a) Della Storia dei femplici aromati, ed altre cofe , 
che vergono portate dalle Indie Orientali pertinenti all’ 
uso della Medicina parte I. lib. ?. cap. 38 . 
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della lue venerea , atteso l’uso, che fece del suo de¬ 
cotto Carlo V., non già per guarirsi di quel 
male, ma dell ’Artritide^tom. vi, pag . Si. not. ( b) ). 

586. Il gran Vesalio, che scrisse la sua 
lettera de radice china l’anno 1546., alla fine 
di detta lettera, pubblicata dal suo fratello a 
Basilea lo stesso anno, fece aggiungere uno 
scritto italiano circa il modo di prepararne il 
decotto , e di adoperarlo , il quale scritto nei 
qui trascriveremo. 

Reggimento per pigliar £ acqua della radice 

di china. 


Si purgarà in principio, mezzo, e fine per 
,, consiglio del suo Fisico , il quale averà ris- 
petto alla disposizione , in che si troverà il 
j, paziente * Piglierà once 24. di detta radice , 
*, la quale si partirà in 24. parti per far ogni 
„ giorno acqua fresca, e quella, che vorrai 
j, mettere a bollire domane, il giorno avanti 
,, la farai in piccoli pezzi , e più sottili, che 
,, potrai, e si metterà in un poco d’acqua y 
„ lasciandola in infusione sino al giorno se» 
„ guente , ed allora essa radice la metterai 
5 , in una pignatta nuova , ed in essa tre boc- 
„ cali d’acqua di pozzo, e la lascierai bol- 
lire tanto , che consumi la terza parte • 
La pignatta ha da esser sempre coperta, ac- 
j, ciocché la virtù non vada fuori, e di poi 
cotta, e levata dal fuoco, bisogna con pan- 
5, ni grossi tenerla stuffata, affinchè la non si 
raffreddi in tutto, e bisogna , che ogni gior- 
5 , no si faccia fresca, perchè altamente verreb- 
j, be acetosa. E, se’l paziente non potesse aver 
5, benefizio del corpo , metterà per ogni cuo- 
citura di essa acqua mezzo ottavo di oncia 
», di radice di appio cotta con essa radice. E 

piglia 


1 
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v. piglierai di quest’ acqua nel far del giorno , 
„ stando in letto, un grande bicchiero calda, 
n e di poi ben coperto si starà in letto , e sa- 
„ rà forza di sudare per spazio di due ore, e 
,, quanto più suderà, più profitto gli farà , e 
,, di poi, fattosi sciugare, si leverà, e si guar- 
„ derà dal vento, essendo ben vestito, e spe- 
,, zialmente insino a sette, o otto giorni, che 
„ il corpo andrà muovendosi. E se di poi, pas- 
,, sati gli otto giorni vorrà andar fuora, lo po- 
,, trà fare, guardandosi dal vento, e andando 
,, ben coperto di panni, e tutto il giorno, 
„ quando vorrà bevere, beverà di detta acqua, 
,, la quale ha da esser tepida , e quanto più 
„ calda sarà , tanto meglio (r/) . Mangierà pol- 
„ lastri , o capponi bolliti senza sale : si guar- 
,, derà da vino agro , e da ogni cosa acetosa 
,, sino alli quattordici giorni : noti mangierà 
„ nessun arrosto. Potrà mangiar di tutte le sor- 
,, te di conserve , e codognate fatte sul dolce, 
,, non mangierà cose di latte, e mangierà co¬ 
li dognate dopo il mangiare , o altre cose, che 
,, facciano avere il benefizia del corpo, spezial- 
„ mente il mele , che è la miglior cosa , che 
,, si possa mangiare , la qual si può mangiare 

„ in 

r -TiTr-rs .■ l-.^—■ ■ .-. 4 

(a) Il Garzia però nel luogo citato raccomanda 
di berla piuttofto fredda » Avendo io ( dice egli ) 
9) una fciatica , presi, per provocare il fudore, la 
j> decozione di detta radice, e bevendola calda, fie¬ 
li come da principio fi costumava, venni in tanta ca¬ 
li lidità di fegato, che mi venrìe in tutto il corpo 
9> una rifipola con infiammagione, onde mi fu ne- 
j> cessano, cavar fubito fangue dalla vena, e pigliar 
j> conferva rofara con acqua d* or{o , e Star difcoperco 
:i all’aria, per guarirej e fatti molti a mio rifico 
3> accorti, incominciorno a lasciar di dar la decollo - 

ne calda, e a darne in tanta quantità. ” Ciò iarà 
vero in quel paefe fervido, ma non tra noi. 
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„ in tutt’ i tempi, e di tutto si ha da mangiar 
,, sobriamente; perchè si giudica, che la dieta 
,, faccia altrettanto beneficio , ed opera, che fa 
„ l’acqua. Non si ha da bever vino, nè bro- 
„ do, nè alcun’ altra cosa, tanto che durano 
„ li 24. giorni, che la detta radice dura , e in 
„ questo tempo bisogna guardarsi dal coito. 
„ Dappoiché l’acqua sarà tutta cotta, e dispen- 
„ sata detta radice, quelli piccoli pezzi si met- 
,, teranno a seccare al sole, o in altra parte, 
„ dove si possano seccare, e di poi, che sa- 

„ ranno secchi, si faranno in più piccoli pezzi, 

,, e due onde d’essi si poneranno in la quan- 
,, tità d’ acqua sopraddetta, e si farà cuocer, 
„ come di sopra si è detto, e di quell’ acqua 
,, se ne beverà altri otto, o dieci giorni di più 
„ delli 24. E, se quello, che prenderà detta 

,, acqua , avrà piaghe , metteravvi sopra sola- 

,, mente panni bagnati in detta acqua in tan- 
„ to, che starà in casa, enei tempo, che vor- 
„ rà andar fuora , vi metterà qualche altra co- 
„ sa, che non bagni, e tornato ritornerà a 
,, metter detti panni bagnati, e spesse volte la- 
„ verà le piaghe con detta acqua, la qual acqua 
,, ha fatto tale opera in piaghe, che non può 
„ esser meglio. Non mangierà pesce di alcuna 
,, sorte, non ostante, che alcuna volta il buon 
„ pesce non si proibisce, e così lasciano, che, 
,, se ’l paziente sia fiacco, possa bever vino, 
„ adacquato con detta acqua, lo lasciano anco 
,, mangiar di tutte le cose, che diano buon 
„ nutrimento; e vietano generalmente tutte lé 
,, cose seguenti , come sono le donne , aceto , 
„ sale , cose acetose , erbe , carne di capra , o 
,, caprone , o gallo , e di tutte le dette cose , 
,, salvo rostito, per quindici giorni non mangi. 
,, Dalli sette giorni innanzi comincierà a dolersi 
,, molto in li lochi, dove sarà paziente, e il 

.. da- 
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v dolore anderà crescendo sino alli quattordici 
„ o quindici, e di poi si troverà bene, e le 
,, piaghe saranno sane, piacendo a Dio, per- 
„ chè la virtù di questa radice è grande, ed il 
„ paziente si debbe sforzare di compire il reg- 
,, gimento, e bevere la detta acqua la mattina 
„ molto calda, e il resto del giorno tepida, e 
„ sforzarsi di sudare , perchè , quanto più su- 
„ derà , meglio si troverà, ed averà miglior vo- 
,, glia di mangiare - E quanto più giorni piglie— 
„ rà della detta acqua fatta per il peso, e men- 
„ sura sopraddetta, resterà più sano , e gli fa- 

rà più profitto per il corpo, e purgarà le 
„ parti interiori, senza far sputare, nè per be- 
„ nefizio del corpo , ma per speziai virtù , che 
„ tiene detta radice. Dalli sette giorni poi ave- 
„ rà con fatica benefizio del corpo , il qual si 
9, ha da ajutare con serviziali, non però di Spe- 
9, ziali , nè di cosa loro , ma solamente com- 
9, posti d 9 acqua di cicoria , o di borraggine con 
9, olio rosata , ovvero comune con sale , e que- 
9, sto ordine sarà per sei , o sette giorni. Se 
9, si vedrà, che abbia benefizio del corpo y 
9, non lascierà di andar fuora, ma guardisi dal 
,9 vento , e sia ben vestito , come di sopra ave- 
,, ino detto . 

587. Malgrado tutte queste belle promesse, la 
radice di china mai non ha guarito radicalmen¬ 
te presso di noi la lue venerea , nè presente- 
mente v’ ha chi si fidi di essa ; ciò era già sta¬ 
to osservato dal Vesalio medesimo ( a ) , da 


Ge- 



( a ) Nella citata lettera de radice china > dove dice, 
di aver conofciuto per efperienza , che il decotto di 
china è molto inferiore nelle efoftofi, e nelle ulcere 
veneree a quello di guajaco . 



Cosa H 
debba pen* 
fare della 
fua effica¬ 
cia. 
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Gerolamo Cardano (a), dalB rassavola (*), 

dal Falloppia (t) , e più recentemente dal 

Juch (y), e dal CartHEUSER nella sua wa- 
teria medica (e) . 

Dell' uso della salsapariglia . 

S- ni. 


Defcriziofie 

della 
pariglia . 



588. C^Uasi nello stesso tempo, che la radice 
di china {68S) y venne alla notizia degli Europei, 
qual ottimo antisifilitico , quella di salsapariglia ^ 
che ci viene da molte regioni dell’ America, e 
principalmente dal Perù, dal Messico, e dal 
Brasile, dove dicesi, che nasca spontaneamen¬ 
te, ed abbondante tra le siepi. Questa radice, 
che appartiene pure a una spezie di smilace , 
detta da Gaspare Bauino ( pinax pag . 296 ), 
e dal Blaci^fEN ( Herbar. tab . 393 ) smilax 
aspera peruviana , e dal Linneo 

smilax caule aculeato ungulato , foliis inermi - 
bus ovatisy rettifo-mucronatisy erinerviis ( Ma- 
ter. Medica n. 214. ), 

forma dei sarmenti lunghissimi, grossi come una 
penna d’oca, o poco più, rotondi, flessibili, 

ester- 


?» 


(<j) Nel fuo libro de radice china , feu de decoElis . 

(£) Nel fuo trattato de radicis china usu pubblicato 
Tanno 1551. , 

(c) Nel fuo trattato de morbo gallico cap. 60. Non 
utor y dice egli y hac radice in morbo gallico; expertus 
cnim fum ter , & quater , 6* nunquam potui aliquid afi 
fequi . 

GO In una fua particolare dissertazione. 

(0 Parte IL fe 8 . XIII. cap. VII. 


/ 


I 
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«ternamente solcati per la loro lunghezza, e co¬ 
perti d’ una scorza sottile, d’ un color rossìgno 
cinereo, con fibrille sparse , filiformi, corte, e 
ramose: V alburno n’è bianco, farinaceo, e 
secco; l’anima poi, o sia la parte midollare 
anch’ essa bianca , ma compatta ; non ha quasi 
nessun odore, e il sapore n’è amaretto. H no¬ 
me di sarsapariglia viene da sarsa , che in Is- 
pagnuolo vuol dire spina , rovo , e da ParilLO, 
nome di un Medico della stessa Nazione , che 
è stato il primo a conoscerne la virtù , ed a 
portarla tra noi. Cosi scrive Giuseppe Scali¬ 
gero nelle scaligeriane prime pag . /j2. 

589. Se ne prepara il decotto nello stesso 
modo, che quello della radice di china ( 586 ) y 

• * 1 I . .. • • Metodo or- 

cioè si taglia la sarsapariglia in minuti pezzi, binario ai 
che si lasciano in infusione nell’ acqua per 24. -prepararne, 
ore, poi si fanno bollire a fuoco lento in una 
pignatta ben coperta fino alla consumazione della so . 
terza parte , o della metà. Bisogna però avver¬ 
tire, che, se della radice di china si mette un* 
oncia in sei libbre d’acqua, della sarsapariglia^ 
che non è tanto calefaciente , bisogna metterne 
due once. Del decotto così preparato se ne fa 
prendere all’ammalato un bicchiere il mattino, 
e l’altro la sera , che ne contenga otto, o die¬ 
ci once, o anche una libbra. Stia poi in letto 
per sudare; ne beva pure lungo la giornata, e 
così continui per 20., o 24. giorni, nel quale 
spazio di tempo si pretende, che guarisca d* 
ogni qualunque morbo venereo. La dieta da os¬ 
servarsi è la stessa, che pel decotto di china 

590. Sin qui tale era stato il metodo comu¬ 
ne di fare , e di adoperare il decotto di sarsa¬ 
pariglia , quando tra gli Opuscoli scelti di Mi- 
/ano tomo x. pag. 149. incominciaronsi, e po¬ 
scia continuaronsi a stampare alcune lettere ine¬ 
dite 
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dite di Giacinto CESTONI, concernenti la Sto¬ 
ria naturale , e la Medicina , scritte al celebre 
Cavaliere Antonio VALLISNIERI, tra le quali 
sonvene alcune, che trattano del vero modo di 
dare la sarsapariglia pel morbo gallico , quale si 
praticava dal non men celebre Francesco Redi; 
tale è la lettera dei 2 8. Ottobre 1697, che tro¬ 
vasi a pag. 166., un’altra dei 6. Gennajo 1698. 
a pag . 246 , e quella principalmente , che si 
legge a pag. 334., lunga sì, ma tanto instrut¬ 
tiva , che abbiam creduto pregio dell’opera il 
qui,copiarla tutta intera ( a ). 



(a) Quella lettera fu dal Cestoni diretta al sign. 
Gioanni Inglisch a Roma; ma tra le altre lettere 
Ceitoniane fe ne trovò una copia fatta di mano del 
Cavalier Vallisnieri, allorché fu in Livorno a vi¬ 
sitare il Cestoni nel Settembre del 1705. Era già 
{lata pubblicata dal Vallisnieri medefimo nella Gal¬ 
leria di Minerva tomo VI. parte III. pag. ^6., e il 
celebre Astruc ne dà un efattiffimo eftratto a pag. 
1028. del tomo IL del fuo trattato de morbis venereis. 
Giacinto Cestoni fu rinomatiflimo Speziale in Li¬ 
vorno di Tofcana, amico intimo prima di Francefco 
Redi , e amiciffimo in feguito del Vallisnieri . E’ 
morto in Livorno il dì 29. di Gcnnajo del 1718. in 
età d’anni 80. : era nato il dì 13. di Maggio 1637. in 
una terra della Marca Anconitana nominata Santa 
Maria in Giorgio. Si hanno alle ftampe alcuni trat¬ 
tateli! eruditi del Cestoni, dai quali fi feorge, quan¬ 
ta fosse la perfpicacia della fua mente, e ’I genio di 
feoprire gli arcani della natura. E fua e la lettera, che 
fi trova tra le opere del Redi , ufeita fotto il finto 
nome del Dottor Giovancofimo Bonomo intorno a. 
pelliccili del corpo umano y che fono la vera cagione del % 
rogna. Vedafi il tomo IV. di quell’opera pag. i 4 l * 

nota (<2) . 
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Ver0 modo di dare la sarsapariglia . 

„ Per soddisfare a* pregiatissimi comandamen¬ 
ti di V. S. Ill. ma , ed al genio particolare , che 
ho di servirla, le rappresenterò colla mia solita 
naturale schiettezza, quanto di certo mi è riu¬ 
scito di osservare intorno alla famosa, benché 
ormai volgarissima radica della salsapariglia , e 
suo vero modo di manipolarla per la guarigio¬ 
ne della lue venerea , secondo quello , che per 
la pratica, che ho di molti anni, ho potuto, 
quasi dissi infinite volte, riscontrare con 1’ espe¬ 
rienza . 

„ La sarsapariglia , come V. S. Ill. ma sa , è 
una radica Americana non molto antica,, e non 
so come s’ingannassero quei primi Autori, che 
ne scrissero, avendola considerata radice legno¬ 
sa, e dura, giacché prescrissero, che si do¬ 
vesse manipolare con quella infusione di 24. ore, 
e poi farla bollire lungamente all’uso degli altri 
legni, per cavarne la sua sostanza, ed anco si 
conosce , eh’ essi non ebbero la vera cognizio¬ 
ne di questa radica , poiché mai non la ordi¬ 
navano sola per rimedio degli infermi, accom¬ 
pagnandola per lo più con diverse radiche , er¬ 
be , e fiori, dicendo per corroborare la sua qua¬ 
lità molto essiccante, costituendola piuttosto ca- 
lida • 

„ Ma le esperienze fatte , e reiterate ne’ no¬ 
stri giorni hanno dimostrato diversamente, poi¬ 
ché la salsapariglia scelta , e di buona qualità 
non ha bisogno di alcun altro semplice, o dro¬ 
ga , per fare quell’ operazione, che si ricerca , 
esperimentandosi. tutto il giorno , che opera suf¬ 
ficientemente , e molto meglio da se sen£’ alcu¬ 
na addizione. E non è a trimenti una radica 
legnosa, e dura, ma bensì una radica gentile, 

e 


V 


A 


A 


Metodi 
del CcftonL 


La farfaparìf 
glia vuol 
ufarti loia* 


Scelta della 
buona , d’ 
onde ven¬ 
ga , e come 
fi conofca. 
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e farinacea. Se ne trova di più, e diverse 
qualità, onde è necessario saper ben conosce¬ 
re , e distinguere la salsapanglia buona dall’ 
inferiore, o da quella di poco , o nullo valo¬ 
re . La salsapariglia buona è quella, che ci 
viene porrata da Ondures (a) , ancorché fra 
questa ve ne sia di quella inferiore, mentre un 
istesso filo sarà parte buono squisito, e parte 
molto inferiore. 

» La sua bontà consiste nella grossezza del 
filo, e che sia ritonda, e rron grinza. Vi so¬ 
no tra essa de’ fili sottili , che sono di tutta 
perfezione, e questi fili sottili sono quelli, che 
hanno 1’ anima sottilissima , e sono rotondi 
senza la minima grinza, e bene arrendevoli, 
siccome li fili grossi devono essere quelli, che 
sono rotondi senza grinze, e che con avere 
molta polpa hanno 1’ anima sottile , consisten¬ 
do la bontà , e virtù della salsapariglia nella 
sua polpa gentile e farinacea , che ha esterna¬ 
mente , e non in quell’ anima dura , e legno¬ 
sa interna , che si è provata essere di nessun 
valore . E perciò resta dannata una certa salsa- 
pariglia , che portano dalla Nuova Spagna , di 
color rossiccio, grossa, dura, grinza, e quasi 
senza polpa, e quella poca polpa, che ha, non 
è gentile, nè farinacea, come quella di Ondu¬ 
res . Spesse volte tra quella di Ondures vi si 
vedono de’ fili magri, duri, grinzi, e con po¬ 
co o punto di polpa , e quasi tutt’ anima le¬ 
gnosa, sicché ancor essa è di poco valore. Ma, 
perchè gli uomini vogliono- essere ingannati , 
accade, che alcuni artefici, per far comparire 

la - 


( a ) Honduras, o Hondures è una Provincia dell’ 
America-Settentrionale.* ... 
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k salsaparìglia più bella agli occhi di quei, 
che vogliono comprarla, la fatturano, ed acco¬ 
modano nella seguente maniera, che, per esse¬ 
re una manifattura , che in qualche parte reca 
molto pregiudizio alla medesima salsapariglia , 
voglio qui brevemente accennargliela. 

» Sciolgono primieramente la salsaparìglia , 
e , sciolta che V hanno , la piluccano ( questo 
è il loro vocabolo ) , cioè le levano quei pe¬ 
li , o sieno quelle piccole barbucole , che so¬ 
gliono avere esse radiche , e poi la mettono 
nell* acqua in molle per alcune ore, acciocché 
rigonfi, e perda le grinze ( sebbene essi dico¬ 
no per levarle la terra): ammorbidita eh’ ella 
sia , la strisciano filo per filo con spugne, o 
cenci bagnati, e, dopo che 1’ hanno striscia¬ 
ta , così umida la ripongono dentro una gran 
cassa fatta a posta , da una parte della quale vi 
mettono un tegame con dello zolfo acceso , e, 
serrata la cassa , fanno affumare quella salsa 
per alcune ore , fino che quello zolfo sia fini¬ 
to di bruciare , e questa operazione la fanno , 
per imbiancarla , onde le resta quell’ odore 
zulfureo , il quale io non credo possa essere di 
utile ai pazienti, e tutto questo fanno, come 
ho detto , per ingannare il prossimo, perchè la 
maggior parte delle persone vuol vedere la 
salsaparìglia bianca, e bella all’ occhio. 

» Ora quel tenere, come fanno quegli arte¬ 
fici , per tante ore quella salsapariglia in molle, 
acciocché rigonfi, e perda le grinze, fa, che 
essa, per essere una radica gentilissima , perda 
in* quella infusione buona parte della sua sostan¬ 
za , siccome io mi sono certificato con 1’ espe¬ 
rienza ; poiché , avendo presa quell’ acqua , 
dove essi artefici avevano tenuto a molle la 
salsapariglia , fattala sfumare con bollirla, ne 

' ' < • ‘ * ho 


Come i 

mercanti la 
fatturino , 
per farla 
parer più 
bella • 


Perde m 

quel modo 

sua vir¬ 
tù. 


Per farne il 
decotto , non 
è necessario 
far prece¬ 
dere Ja infu¬ 
sione della 
radica , nè 
dopo farla 
molto bol¬ 
lire. 
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ho cavato molto estratto , e datolo a 5 poveri 
pazienti con buon profitto. 

. » Volendo dunque servirsi della salsapariglia, 
sara sempre meglio valersi di quella greggia 
senza le suddette ingannevoli manifatture , sce¬ 
gliendola, che sia di quelle lodevoli condizio¬ 
ni , che ho detto di sopra . Ed in fatti dalla 
salsapariglia buona , c scelta se ne veggono 
veramente le operazioni con la guarigione de* 
pazienti sì dalla lue , che da altri mali. Il suo 
più vero, e sicurp modo di adoperarla si è in 
decotto , per fare il quale non vi è bisogno di 
gran magistero, non essendo necessario, per 
cuocerla, quella tanto decantata infusione di 24., 
ore, nemmeno quel farla bollire così lunga¬ 
mente in tanta quantità d’ acqua , siccome co¬ 
munemente viene praticato ; poiché questa, co¬ 
me ho accennato, è una radica gentilissima, 
che , per cuocersi, non ha bisogno di gran 
bollitura ; onde per ordinario io soglio farne 
il decotto nella seguente maniera. 

» Si pigliano once quattro di salsapariglia 
greggia della più perfetta, e nettata da quei 
peluzzi, o sieno barbucole , che ha attorno , 


si spacca per il lungo , e poi si trita in pez¬ 
zetti lunghi un dito trasverso in circa . Si 
spruzza leggermente con un poco d 9 acqua , e 
si mette in un mortajo di pietra, o di bronzo. 


Maniera di e s * ammacca bene, acciocché abbia occasione 
fare esso de- di cuocersi presto la parte farinacea (perchè 

prenderlo? 1 non occorre * che 1* anima dura , e legnosa si 
* cuoca, non cavandosi da essa alcuna virtù ) , e 
così preparata si ponga a bollire addirittura in 
libbre quattro , ed anco meno d’ acqua pura in 


vaso capace, aperto , e non coperto , con av¬ 
vertire di tenervi dentro una mestola di legno 
pulita, o altra cosa, per andar muovendo la 
salsapariglia nel fondo del vaso, quando vuol 

princi- 
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principiare a bollire , acciocché non si attacchi 
al fondo del vaso , ed acciò non si versi ; 
perchè la buona salsapariglia suol fare una gran 
schiuma bianca, la quale non si deve levare, 
nè si deve lasciar versare fuora, ma con quella 
mestola si va maneggiando, per farla dissipare, 
e restare dentro il vaso ; ed in questo modo 
si lascia bollire sino a tanto che resti libbre 
due di decozione , la quale colata, e spremuta 
si divide in quattro porzioni uguali, prenden¬ 
done due al giorno : la prima la mattina avanti 
levarsi dal letto , e la seconda la sera, tre ore 
circa avanti cena . 

» Le fecce della suddetta salsapariglia di già 
bollita si tornino di nuovo a far bollire ( con 
F aggiunta di un’ altr’ oncia di salsapariglia 
pesta come sopra ) in libbre otto , o dieci di 
acqua comune sino alla consumazione della me¬ 
tà , per farne acqua da berne a pasto , e fuori 
di pasto, e, se piace , Vi si può far bollire 
qualche cosa, che sia di gusto del paziente , il 
quale ne deve bere a sua soddisfazione anco 
fresca, ma non ghiacciata . E si può anco rad¬ 
dolcire o con ucchcro , o con giuleppe di salsa¬ 
pariglia , o con altri giuleppi secondo il gusto* 

» Ora tutto questo lavoro tanto della prima, 
che della seconda bollitura preso insieme io so¬ 
glio farlo in meno di un’ ora , e mezzo di 
tempo ; che tanto tempo , e non più è suffi¬ 
ciente a fare, che resti cotta la parte, che de¬ 
ve cuocersi, per essere , come ho detto , gen¬ 
tilissima. E certamente manipolandosi la buona 
salsapariglia nella forma descritta, non man¬ 
cherà mai di produrre i suoi buoni effetti. 

» Si fa ancora della salsapariglia in polvere , 
che si può chiamare piuttosto farina . E , per 
farla , si prende quella porzione , che si vuole 
di salsapariglia buona sulta , e si taglia in mi- 

nutis- 


Decotto se¬ 
condario, c 
suo uso. 


Quanto 
tempo vi 
voglia a fa¬ 
re sì il pri¬ 
mo , che il 
secondo. 
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mitissimi pezzetti, e si asciuga bene al fuoco» 
poscia diligentemente si polverizza, pestandola 
leggermente, per cavare solo essa farina, e 
che resti quell’ anima dura, e legnosa spo¬ 
gliata da essa ; avvertendo nel pestarla, dimet¬ 
tervi qualche pinocchio , o mandorla sgusciata, 
acciò la polvere più sottile non si sollevi, e 
vada per V aria ; e, perchè può essere , che 
qualcosa della polpa rimanga attaccata a quell’ 
anima legnosa, si potrà far bollire, per non 
perdere nulla, esso restante in acqua, per be¬ 
re a pasto . Pestata dunque che sia la salsapa¬ 
riglia nel modo detto di sopra, si passi la 
polvere per uno staccio fino di seta, e cosi 
passata si metta in un vaso di vetro ben ser¬ 
rato , e si conservi quivi , per valersene con-- 
forme dirò qui appresso . Quando la mattina , 
ed il giorno si dee prendere la decozione , si 
può mettere dentro il bicchiere una cucchiajata 
della suddetta salsapariglia polverizzata , e su¬ 
bito versarvi sopra la decozione , ed intorbida¬ 
to il tutto con un cucchiajo si beva . E se di 
detta polvere ne rimanesse in fondo del vase, 
si procuri di prenderla in bocca, e d’ inghiot¬ 
tirla o così pura e semplice , o aggiungendovi 
qualche tantino di decozione : poiché quanto più 
di salsaparìglia può prendere un paziente, tan¬ 
to più presto, e sicuramente può guarire. Onde 
della suddetta farina di salsaparìglia se ne può 
mettere nel pane mescolata con la farina di 
grano , si può mettere nei brodi di carne , e 
per una persona, che attaccata dalla lue avesse 
necessità di andare in viaggio, basterebbe si 
provvedesse di una buona quantità della sud¬ 
detta polvere, e che ne pigliasse mattina, e 
sera una buona cucchiajata stemprata nell’acqua 
calda . Della medesima polvere se ne può fare 
ancora conserva ad uso di lattovaro , con met¬ 
tere 
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tere due once di essa farina per ogni libbra di 
laccherò giuleppato , e lo stesso si può fare 
ancora col mele per le persone ordinarie . In 
oltre si può ancora prendere una porzione della 
detta polvere di salsaparìglia , benissimo passata 
per istaccio fitto , e con essa, e con zucchero 
dissoluto in decozione di salsapariglia , si fanno 
secondo 1’ arte rotolate di peso di due dramme 
in circa, per usarle con prenderne una ogni 
mattina nell’entrare a desinare, e un’altra ogni 
sera nell’ entrare a cena . E queste secondo il 
gustp si possono rendere odorifere con qualche 
grano di muschio , o di ambra ; il che non è 
però necessario • 

» Vi è ancora un altro modo specioso di 
dare la salsaparìglia , il quale da alcuni si spac¬ 
cia per segreto, e questo non è altro , che 
1 ’ estratto della medesima salsapariglia fatto con 
lo sfumare la di lei decozione , e farla consu¬ 
mare , sino che sia ridotta a consistenza di me - 
le y del quale se ne servono, come dirò qui 
appresso . Fatto che sia 1 * estratto suddetto y 
prendono tutte quelle fecce , e strizzature della 
precedente decozione della salsapariglia , e le 
mandano a far seccare in forno , sino che 
si riducano in cenere , e con essa , e qualche 
acqua stillata di cicoria , o altro ne fanno co¬ 
me un liscivio, con once quattro del quale 
stemperano una porzione di detto estratto , e 
la danno a bere a’ loro infermi, pretendendo, 
che quel sale , che si cava dalle ceneri di quel¬ 
le fecce della salsapariglia abbia una virtù po« 
lentissima contro della lue. 

» Ora io posso dire per certa sperienza, che 
questa è una operazione vana, frustratola, ed 
inutile, e che questo sale non ha maggior vir¬ 
tù di quella , che s’ abbiano tutti quanti i sali 
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de* vegetabili , che si fanno per incinerazione , 
che è al più di muovere un poco il corpo , 
se sì arriva a prenderne sino al peso di una 
iriezz’ oncia in circa. Del resto lo stesso fa il 
sale di sena , che il sale di sorba , quello di 
rabarbaro , che il sale di noci di cipresso , e 
V istesso farà ancora il sale di salsapariglia , 
che il sale di cavolo per incinerazione ; poiché 
tutti, nessuno eccettuato, restano della medesi¬ 
ma natura , essendo tutti del medesimo colore, 
odore, e sapore ; anzi ho pur anche inteso, 
che da un celebre Chimico, preparati in Padoa 
con esattissima diligenza , furono i sali d 9 erbe 
diverse osservati della medesima figura (a) . 
Onde questo modo di dare la salsapariglia a 
me non è piaciuto mai , e la forma più sicura 
si è il darla in decozione con quegli altri mo¬ 
di, che ho notato di sopra; poiché 1’ estratto 
riesca una cosa troppo stomacosa , e nauseante, 
» Resta ora, che io le accenni alcuni abusi, 
che vi sono nell’ uso di questo gran medica¬ 
mento, i quali nascono da certi pregiudizi, che 
hanno in testa la maggior parte dei Medici , 
dei Cirurghi, e dei pazienti. Uno di questi, 
pregiudizj si è , che la salsaparìglia riscaldi 
grandemente, e che dissecchi, onde non ardi¬ 
scono d’ ordinarne in gran quantità agl’infermi, 
come molte volte sarebbe necessario , per gua¬ 
rirli perfettamente delle loro indisposizioni , es¬ 
sendo soliti per 1’ ordinano di non fare oltre¬ 
passare nell’ uso di essa il tempo , e termine 

di 



{a) 11 Redi però nelle sue Esperienze intorno d sali 

fattizi (Opere tomo li. pag. *7 ( 0 tr ?Y.é * c ! ie . * a 
maggior parte de’ sali cavati da’ vegetatali per inane - 
razione hanno una propria, e particolate, e determH. 
nata loro figura , la quale sempre conservano. 
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di 40. giorni, nel qual tempo non arrivano 
inai a consumare piti di quattro , o cinque lib* 
bre di salsapariglia , per il cospetto, che trop¬ 
po dissecchi, e riscaldi. Ma io posso accertare 
per infinite , e replicate sperienze , che non fa 
alcuno di cotesti effetti , anzi tutto al contra¬ 
rio ; poiché quanto più ne prendono qus’, che 
hanno la lue , più presto, e più sicuramente 
guariscono , e diventano più grassi, come ho 
osservato , di modo che in 40. giorni ne ho 
dato , e veduto dare per mio consiglio sino a 
io., e 11. libbre con la totale guarigione de¬ 
gl’ infermi, e senza pericolo di recidiva; lad¬ 
dove col darla tanto a misura, benché paja 
P infermo guarito, torna di lì a non molto 
tempo a ripullulare il male , e non finisce mai 
di guarirne , essendo della salsapariglia nella 
lut , come della chinachina nelle febbri tergane, 
come ho detto in un’ altra scrittura (a) . A vo¬ 
ler dunque guarire perfettamente, non bisogna, 
che il Medico , o Chirurgo si limiti ad un nu¬ 
mero determinato di giorni, nè a certa quanti¬ 
tà di essa, ma se ne deve dare quanto bisogna, 
e piuttosto abbondare, che scarseggiare. 

* Non riesce già così, quando per la cura 
della lue si fa la decozione della salsapariglia 
assieme con il Ugnosunto , sassafras , ed altre 
droghe calde, e peggio ancora, quando con 
essa si fa il vino medicato con P aggiunta di 
tante cose solutive , ìrvercecchè allora si , che 
codesto medicamento può disseccare , e riscal¬ 
dare , e tar del male , ma non già per cagion 
sua » 


Zi „ Un 



Suol far del 
male , sa 
si prepara 
con altro 
droghe . 


( a ) Cioè in una lettera dei 2. di Settembre 1697., 
cne trovasi a pag. 157. de’ citati Opuscoli tom. X. 
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» Un altro abuso ben considerabile è quello 
della regola del vivere disseccante , che fanno 
osservare ai pazienti nel tempo della salsapari- 
l a regola glia , il quale abuso non nasce da altro , che 

(Sci vivere j 1 • . . 7 r 

vuoi effe re 0aJ pregiudizio , che hanno m capo, che la lue 
torbida, ^zi non sia altro, che una certa umidità, com’ 
che secca» essi dicono • ma in 0 ggJ ? che S1 sa ^ c he J a 

lue è un fermento particolare forse d’ indole 
• • « * * 

yitriolica , ed erosiva , o arsenicale , o un bu- 
Jicamemo di vermi ( a ) , o finalmente vogliam 
dire un veleno , il di cui antidoto è la salsa - 
pariglia , quindi è, che la mira del Professore, 
o del Chimico, che prende a curarla, deve 
essere di prescrivere una regola di vivere, che 
faciliti la distribuzione del medicamento, accioc¬ 
ché possa penetrare sino alle parti più remote, 4 
e pei * più sottili, ed angusti più che capillari 
cannellini , ed andirivieni di questa operosissi¬ 
ma^ macchina ;la quale facilità non si può giam¬ 
mai ottenere dal biscotto , nè dalle uve secche , 
nè dalle mandorle abbrustolite , nè da carni arro¬ 
stite , nè dal poco bere , come da alcuni si pra¬ 
tica . Chepperò è necessario valersi del vitto 
umido , cibando i pazienti con minestre brodosc y 
carne a lesso , pane fresco , frutte umide , erbe 
cotte , ed anco crude secondo il gusto , beven¬ 
do a sufficienza non vino , ma della seconda 
bollitura della salsapariglia . 

T)eesi màn- » Del rimanente non importa, che il pazien*' 

n-entreTi* te durante *1 medicamento stia con tanta gelo¬ 
usa salsa* sia scrupolosa intanato in caia, potendo uscire 
pnngha. a suo beneplacito, e far& i suoi soliti esercizj, 

però ne’ giorni buoni, e quieti dai venti catti¬ 
vi 



(<*) Queste immaginarie ipotesi sono state da noi 
confutate a pag. 77. del tomo VI. num. 48. not . (c). 
Vadasi pure la pag. 13*7. dello stesso tomo. 
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p. Ma siccome il vitto dev’ essere regolato 
nella qualità, è anche importantissimo, che 
«ia moderato nella quantità ; e perciò volendo 
valersi di questo medicamento nel modo, che 
ho detto, mangi il paziente piuttosto poco, chfc 
molto, e molto più bisogna, che si contenga¬ 
no quelli, a’ quali si dà maggior dose di salsa- 
pariglia al giorno; imperciocché ho osservato, 
che la salsapariglia è un gran nutrimento • E 
chi sa , che forse operi più come nutrimento , 
che come medicamento ? Onde io non sono 
lontano dal credere , che la salsapariglia nei 
corpi infetti dalla lue operi a un di presso in 
quella guisa , che si vede, che opera il conti¬ 
nuato uso del latte nei corpi ettici, e consunti, 
dolcificando gli umori, e rimettendo le parti , 
con questa differenza, che il dolcificare gli 
umori dei corpi infetti dalla lue venerea , e il 
rinutrirne le parti sia propria , e singoiar virtù 
della salsapariglia . 11 che però io non ardisco 
affermare di certo. 

» Soggiungo , che colla suddetta semplice 
decozione della salsapariglia fatta con tutte quel¬ 
le diligenze , che ho avvertite di sopra, mi è 
riuscito sempre d’ estirpare con tutta felicità non 
solo la lue incipiente , ma anche la più invete - 
rata , con piaghe , ulcere , gomme , esostosi , $ 
che so io, e molto più felicemente , che con 
il mercurio sia per unzione , o per suffumigi , 
o per empiastri , o per bocca in qualsivoglia 
modo preparato ; perchè , oltre 1’ essere questa 
una cura molto travagliosa pei poveri pazienti, 
è anche sottoposta a moltissimi pericoli, ed il 
più-, delle volte non restano guariti perfettamen¬ 
te, avendone io avuto alle mani più d’ uno, 
che, non essendo potuti guarire col mercurio , 
■stinti stati da me perfettamente sanati con la 

sarta-* • 
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salsaparìglia presa insino a tre mesi continui 
nella dose detta di sopra, e con 1’ aggiunta 
della medesima salsaparìglia polvtrinata nella 
detta decozione ; la qual dose detta di sopra è 
la maggiore, che io soglia dare perla lue inve¬ 
terata ; ma per 1’ incipiente servirà ancora la 
metà. In somma quanto maggiore, e più inve¬ 
terato è il male , tanto maggior dose di salsa- 
pariglia bisogna far prendere a’ pazienti, ed io 
mi sono trovato a darne insino a 12. libbre, 

^ 1 — 

e se ne può dare ancora di più , e continuare 
per mesi, e mesi interi, insino a tanto che si 
conosce , che il paziente sia del tutto risanato, 
e non bisogna aver paura della salsapariglia ; 
poiché , presa così pura senz’ aggiunta di altro 
rimedio , infallibilmente sana . » 

591. Non puossi sicuramente paragonare nella 
lue venerea 1’ effetto della salsaparìglia a quello 
del mercurio , checché ne dica il CESTONI nè 
riguardo alla certezza, nè riguardo alla brevità, eoa 
cui con quel minerale se ne ottiene quasi sempre 
la guarigione, ma non si può neppur negare, 
che quella radice data con tutte le avvertenze 
sovra esposte dallo stesso Cestoni non faccia 
sovente , per così dire , dei miracoli , princi¬ 
palmente ne 5 casi, ne 5 quali, come osserva lo 
stesso Autore , il mercurio ha mancato , e noi 
stessi ne potremmo addurre moltissime osserva¬ 
zioni. Lo stesso Astruc, il quale pure attri¬ 
buisce pochissima virtù anti-venerea ai sovra 
descritti legni esotici , par , che convenga deli* 
efficacia della sarsapariglìa , superiore a quella 
del guanaco , quotìescumque , post adhibìtas inun • 
clioncs ' mercuriales , vel administratum guajaci 
deco cium , supersunt ulcera , rhagades -circa anum^ 
tophì , nodi , guglia , gummata , potissimum 

vero dolores rheumatici fixi , sive vagì , sed ab 

impura 
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impura vertere primum oriundi , ad quos specifica 
ex isti ma tur (a) * 

591. Abbiain veduto, che il CESTONI si 
spiega replicatamente , che la sarsapariglia vuol 
essere adoperata sola , senza P aggiunta di alcun’ 
altra droga; non dobbiamo dunque stupirci, 
che in un* altra lettera dei 30. Settembre 1697., 
inserita a pag . 160. dell’ accennato tomo X. 
degli Opuscoli di Milano , non potendo negare, 
che P acqua del Corso , o del Pompona^o operi 
talvolta la guarigione del morbo gallico , dica , 
che la sola, e pura salsapariglia è quella, che 
opera il tutto , e che nè 1 ’ antimonio , nè la 
pomice , nè il visco quercino hanno parte alcu¬ 
na nella operazione • Detta acqua si compone 
in questa maniera: 


Ricetta 
dell’ acqua, 
del Corso , 

e modo di 

adoperarla 


i 


Si prendano di sarsapariglia , 

di Ugno di visco due once per; 
sorte : 

di antimonio crudo , e di pietra 
pomice involti in un pannolino 
oncia una , e me^po per sorte : 
infonda , e si tenga a macerare il tutto 
per un giorno in 24. libbre d* acqua 
fontana ; si cuoca a lento fuoco a ri¬ 
duzione della metà , e si coli per panno . 

Il Morgagni (fi) dice , che a Bologna 

quest’ acqua si dava , secondo il metodo del 
Valsalva, in gran dose, passando gradatamen¬ 
te dalle tre libbre sino alle dieci per giorno , 
bevendosi alla maniera delle acque termali, e 

* assi- v 



(a) De morb. verter• torri, I. pag, 150. 

( b ) De sedibus & caus>is rnorborum per anatomsn in - 
dngatìs Epistola LVII 1 , nani, 17. 
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assicura di averne vedute cure maraviglio se, è 
tra le altre di una donna, la quale da due anni 
avea ulcere alle ginocchia, e in bocca coll* 
erosione della volta palatina , sicché gli ali¬ 
menti passassero nel naso . 


Dell’’ usa del sassafrasso 

$• iv. 




593 * V>Irca Tarino 1540 . fu portata dall’Ame¬ 
rica Settentrionale in Europa, per lo stesso 
fine di guarire la lue venerea , una spezie di 
lauro , detta sassafras , o sassafrasso , e dal 
Linneo ( Materia medica n. 108 . ) laurus foliis 
iniegris , trilobisque , e da Gaspare Bauino 
( Pinax pag< 431 .) sassafras arbor ex Florida y 
ficulneo folio , del qual lauro è in uso per la 
Medicina il legno , che è di un odor fragrante, 
forte, e grato, approssimantesi a quello del 
finocchio , ed ha un sapore aromatico : tali so¬ 
no pure l’ odore, e il sapore della sola cortec¬ 
cia , anzi ancor più fragranti : il legno è leg¬ 
giero , molle , fragile, di un color cinereo-fer* 
rugineo , essa corteccia alquanto spessa , ferru¬ 
ginea , molle anche , friabile , e leggiera, ru¬ 
gosa , e di un color cinereo fosco. Il Dottor 
piccolo MonArdes Medico in Siviglia, il qua¬ 
le ha trattato diffusamente delle qualità, e dell* 
uso di questo albero (a) , pretende, che il me¬ 
glio di tutto T albero, e quello, che fa miglior 

effet- 



(a) Delle cose , che et vengono portate dalli Indie Oc¬ 
cidentali pertinenti all’ us» della Medicina. In Venezia 
1389, in 8. 
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effetto , si è la radici, la quale ha la scorai 
molto viscosa di dentro, ed è leonata, e molto 
più odorifera, che tutto 1* albero, e li suoi 
rami ; se ciò è vero , non si sa, perchè in 
Europa sia più in uso, anzi quasi solamente 
il legno. 

594. Il decotto dì sassafrasso si prepara, e 

si dà nella stessa maniera, che quello della ra¬ 
dici di china, e di sarsapariglia\ cioè si ha da 
eleggere il legno, che nou sia antico, ma del più 
fresco, che si possa avere, e che abbia la scor¬ 
za, perchè quello, che non T ha , non è buo¬ 
no , nè fa effetto ; migliore sarebbe la radice , 
se si potesse avere. Si prende un’ oncia di detto 
legno , o radice, si taglia in minuti pezzi, op 
pure si raschia; si mette in tre boccali d’acqua 
in una pignatta nuova, dove si lascia in infu¬ 
sione per dodici ore , e dappoi si cuoce a fuo¬ 
co lento, finché cali la metà , o anche i due 

terzi . Si lascia raffreddare il decotto , poi si 
cola , e si serba in un vaso invetriato. Bisogna 
dare di questo decotto due volte al giorni mat¬ 
tino , e sera , * alla dose di otto, o dieci once 
per volta , e per bevanda ordinaria beverà 
il malato il decotto secondo , che si fa col le¬ 
gno, che ha già servito per fare il primo ; nel 
resto si deono avere tutte le cautele prescritte 
per T uso dei decotti degli altri legni . Il decotto 
di sassafrasso riesce più efficace, se per farlo* 

si adopera la sola scorza , che è la più odori¬ 

fera , e la più potente in virtù , e in questo 
caso non è necessaria alcuna bollitura, basta 
versare T acqua bollente su quella scoivb smi¬ 
nuzzata, poi coprire il vase, e lasciarla per 
qualche tempo in infusione . 

595. Il sassafrasso è di virtù molto inferio¬ 
re nella cura della lue venerea al guajaco, e 
^lla sarsapariglia , appena si accosta alla virtù 

della 
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della china ; contuttocciò Gioanni Nea^drcj 
ne fa moltissimo caso, e lo raccomanda da 
usarsi in decotto , in polvere , in estratto , in 
giuleppe (a) ; nè minori sono le lodi, che gli 
dà il Zorn ( b ) ; ma all’ opposto il Guar- 
guanto (c) , e il Sartorio (i) lo sprezzano: 

io non ho alcuna fiducia ( dice il BoEHM (e) ) 
in un medicamento evidentemente riscaldante , e 
la cui efficacia non è pruovata da alcuna osser¬ 
vazione . 

i i • ^ 

• i ^ • t 

descritti legni usati tutti t quattri 
insieme , o anche coll aggiunta 

di altre droghe . 

* §. V. 



Uando si vide , che i descritti quat¬ 
tro legni forestieri ( dal n. 3 yi» al ^95*)’ usat * 
soli in decozione, o in altra forma, riuscivano 
per lo più inefficaci a sradicare il malfrancese y 
si pensò , onde accrescerne la virtù, di farne 
di tutti e quattro un decotto solo , che fu no¬ 
minato il decotto y o la tisana sudorifera , o 

\ * sem- 



(<2) In un suo libro intitolato Sassafralogia . Bre- 

m;e 1727. in 4. _ .. 

(b) Bartholomcei Zorn Botanologia medica . iJeroli- 

n i 1774- in 4 * 

(c) Nel suo trattato de morbo gallico . 

(d) Nel suo trattato scritto in Tedesco sul mal 

francese già citato a pag. 212. , e 229. 

(*) Nel §. XI. della già citata sua Dissertazione 

della varia cura della sifilide • 


DECOTTO DE ’ LEGNI. 

semplicemente il decotto de Ugni ( a ) . Il Bras- 
SAVÓLA nel suo trattato de radicis chinx usu 
già propone di mescolare colla radice di china 
il Ugno di guajaco . Marc’ Antonio Venusti 
poi (/») , Gerolamo Capivaccio, o sia Capo 
di Vacca (c) col suo scolaro Aurelio Mina-- 
doo ( [d ), Gioanni Colle (e) , Zacuto Lu¬ 
sitano (/) , Francesco Silvio de le Boe(£), 
e Niccolao Blegny ( A ) , per non nominate 
moltissimi altri, vogliono, che si cuocano in¬ 
sieme e il guajaco , e la china , e la sarsapa - 
figlia , e il sassafrasso , e pretendono , che un 
tal decotto guarisce sicuramente, e senza recidi¬ 
va la lue venerea anche inveterata. Varia è la 
dose di ciaschedun legno , e radice , che si fa 
entrare nel decotto , chi ve ne mette un’ oncia, 
chi un’ oncia e mezzo, e chi persino due once 
per sorte in dodici libbre d’ acqua , che si fa 
bollire , come si è qui sopra insegnato , e si 
fa prendere all’ammalato alla dose di otto , o 
dieci once due o tre volte per giorno, usando tutte 
le precauzioni, che si sono esposte , parlando 
dell’ uso del decotto di ciascheduna pianta in 


par- 



(j) Felice Platero , che fu de’ primi a usare que¬ 
sto decotto , è stato il primo a dargli questo nome 
Praxeos medica ton?. III. pag. 428. edizione di Basi¬ 
lea dell’ anno 1641. 

( b ) Consilia medica. Venet. 1571. 

(c) De lue venerea acroases . Spira Nemetum 159OÌ 

in 8. 

(d) Traólatus de virulentia venerea . Venet. 1596* 
in 4. 

(e) Notitia , 6 * medela de morbo gallico . Venet# 
1628 in 4. 

( f) Praxeos historiarum lib.ll. cap. J. 

(#) Nell’ appendice alla sua praxis medica, 

(h ) Parties III. & IV. de C Art de guérir les mala - 
dies vénèriennes . 


Decotto 
quattro 
gni soli 


f 


Ricotto de 9 
legni stibia- 

io. 


Striato , e 

mere urlato • 
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particolare. Vedasene una formola al n. 108. di 
questo trattato ( torri. VI. pag. 201. ). 

597. Non pochi Medici, e tra gli altri il 

nostro VERCELLONI quel decotto di? le¬ 

gni (596) aggiunsero una, o due once di anti¬ 
monio crudo , il quale , avvolto in un pannoli¬ 
no , fecero bollire insieme colle piante, ed 
abbiam veduto (592), che V antimonio entra¬ 
va pure nell’ acqua del Corso. E’ vero, che 
moltissimi Chimici ( da che i metalli, e i se¬ 
mimetalli non si sciolgono nell’ acqua ) sono 
d’ avviso, che la bollitura dell’ antimonio nell’ 
acqua sia inutile, ed inefficace in Medicina. Il 
Poterio però, sulla scorta dello Zwelfero, 
e dell’ Hoffmann nelle loro Farmacopee , ai 
quali si può aggiungere PAlleRO nella Farma¬ 
copea Elvetica , attribuiscono al decotto di anti¬ 
monio gagliardamente bollito qualità incisiva y 
sciogliente , e diaforetica ; infatti, se si assaggia 
questo decotto , si sente un non so che di sulfureo 9 
e di antimoniato ; per la qual cosa non si può 
negare , che qualche maggiore efficacia non 
acquisti il decotto d e’ legni stillato (f) . 

598. Molto maggiore P acquista, se, oltre 
* 1’ antimonio , vi si aggiunga il mercurio crudo , 

com’ è stato praticato da Yvo Gauckes • 
Questo Medico erasi per tutta P Olanda acqui¬ 
stata una grandissima fama nella cura della lue 
venerea , che guariva senza salivazione , e quasi 
senza altra evacuazione sensibile \ mai però non 
avea voluto dire qual fosse il suo metodo ; so¬ 
lamente rispondeva , che leggessero i suoi scritri. 
Dopo la morte del Gauckes Gioanni GraS- 
HUIS si mise a scorrerne gli scritti, speranzoso 

di 



a) De pudendorum morbis , & lue venerea . 

b) Se ne legga la formola tom. VI. pag. 200. n . 106. 
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di trovarvi il desiderato secreto , come in fatti, 
avendo trovato nell’ introducilo adpraxim cap.X . 
5.51. la seguente ricetta col titolo decotto dia* 
fornico y immaginò, che potesse essere quella, 
di cui l’Autore, vivendo, si serviva nella cu¬ 
ra della lue venerea : 

Rasur . lìgn. guajac • unc. ìij. : 

. . . . sassafras unc . ij. : 

. . . • radic. chin. unc. j. : 

argent . v/v. z/z sacculo lineo ligati , 
antimon. crud . z/z sacculo lineo ligati 
a lib. j. 

aq. comm. lib . ari/. 

justam cum aqua communi infusiohem 
coquantur ad libras sex , addendo sub 
finem coclionis radicis glycirhì^ce un - 
cz<zs duas. 

Colatura detur . 


Il Grashuis sperimentò questo decotto , e il 

trovò efficacissimo antivenereo ; per la qual co* 
sa si credette in dovere di pubblicarlo , come 
in fatti lo pubblicò nel Giornale Britannico dei 
mesi di Luglio , e Agosto del 1754. in una 
lettera al Dottor Maty Autore di quel Gior¬ 
nale de facili luem venertam curandi metho - 
do ( a ). 

599. Insorge qui la stessa questione decisa riguar* 
do all’ antimonio (597), se la bollitura del mercurio 
nell’ acqua comunichi o nò a questa alcun prin¬ 
cipio mercuriale: è cosa certa, che il mercurio cosi 
bollito niente perde del suo peso, nè acquista alcun 

can- 


Fatti, die 

pruovano , 

che LI rner- 
curio bollito 
neir acqua 
le comuni¬ 
ca la sua 
virtù. 


(*) Il Gauckes avea ragione di dire: Leggete i miei 
scruti ; perchè la ricetta di questo decotto 1 ’ avea egli 
stesso già pubblicata nella sua Pratica fondamentale 
della Medicina , e della Chirurgia già da noi citata a 


pag. 230. 
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cangiamento sensibile (a) ; ma è altresì certo, 
che 1’ acqua, in cui sì e fatto bollire il mercu - 
rio , resta una vera acqua mercuriale , cioè im¬ 
pregnata più o meno di mercurio , da che si sa 
da lungo tempo , che una tale acqua uccide i 
pidocchi, e altri insetti, che infestano l’uomo, 
e gli animali domestici ( della qual cosa noi 
stessi abbiamo più volte fatta la sperienza (£) ) ; 
sottilissimi però debbono essere gli effluvj, che 
dal mercurio passano nell’acqua, da che, come 
si è detto, quel minerale niente perde del suo 
peso ; debbono anche essere in poca quantità ; 
poiché lo stesso mercurio può servire più, e più 
volte a.fare altro decotto (lo stesso dicasi dell’ 
antimonio ) , e noi abbiamo sperimentato , che 
r unguento mercuriale fatto col mercurio , che 
avea già servito a fare il decotto , ammazza 
ugualmente i pidocchi de’ cavalli, e de’ buoi , 
come P unguento preparato con mercurio vergi¬ 
ne. Il Vallerio conghiettura, che intanto il 
mercurio bollito non diminuisce di peso, perchè 
1 ’ acqua entra pe’ pori di esso mercurio al luo¬ 
go degli atomi mercuriali, che se ne sono se- 



(d) Leggansi i belli sperimenti fatti sul mercurie 

dal Boeraàve. . 

(£) Tanto è vero, che l’acqua, in cui si fa bol¬ 
lire il mercurio , resta carica di particelle mercuriali, 
che il Weston celebre Chimico di Londra ^ per 
preservare i cani dall’ idrofobia , raccomanda di ab¬ 
beverarli con acqua preparata in questa maniera: 
Sopra quattro once di mercurio vivo contenute in un va- 
sc di terra assai grande si versino due pinte di acqua 

bollente y- bevuta questa, se ne versi altrettanta, e 
così si continui per tutto ljanno. Il mercurio in tutto 
Panno niente diminuisce di peso. Vedasi il Giorna¬ 
le enciclopedico 1777. tom. VII. pag.il. 


N 
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# 600. Altri aggiunsero al decotto de 9 legni dei 

purganti , tal è il già citato (597) famoso deootto 
magistrale , di cui abbiain dato la ricetta, e il modo 
di adoperarlo al n.106. di questo trattato ( tom.VL , 
pag. 206. ); tal è il molto più famoso decotto 
del Cerusico CallaC , che si prepara in que¬ 
sto modo 2 

Si prendano di sarsapariglia minutamente 
tagliata once ii. : 

di mercurio dolce legato in pan - 
• no Uno dramma j ., o ij . : 

Si fanno bollire in quindeci libbre d y acqua 
a consumazione del ter^o ; si aggiunge 
sul fine della cottura 

di senna orientale oncia j. : 
di semi di coriandro due 
dramme : 

di allume me^a dramma . 

Il tutto separatamente legato in pannolino: 
si feltra secondo T arte , e si conserva 
in vasi di vetro • 


Decotto del 
Callac • 


Questo decotto è reputato eccellente non solo 
per la lue venerea , ma anche per molte altre 
malattie (a); dassi per trenta o quaranta giorni 
alla dose di sei once due, o tre volte al gior¬ 
no nelle ore più convenienti, raccomandando 
un regolato metodo di vivere . Il Lieutaud (b) 
lo loda assai , dicendo , che inter tot ptisanas 
mercurìales a circulatoribus , & Empiricis exco - 
gitatas nulla ferme occurrit , qua curantes feli- 
ciori beavit eventu . 

• 6or. 

(a) Leggasi lnstructìon sur la. tìsanne de Callac , 

son usafre & scs proprietès 9 pour la guèrison des mala - 
dia vénériennes . A ’ Paris 1739. in 12. 

(b) Synopsis universa Medicina tomo II. pag. 59. 


Tisana del 
Vinache , 
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4 601. Alla classe del decotti catartico-sudóri* 

feri (óoo) , deesi anco riferire la tisana del 
Vinache (a), di cui il BaumÉ ne’ suoi Eie - 
menti di Farmacia dà la seguente ricetta; 

Si prendano di sarsaparigliafì uri* oncia c 

di china y > me^o per 

di guajaco , y sorte • 

■» di sassafrassofluna me^f oncia 
di senna j per sorte . 
v * di antimonio crudo once due ì 

di acqua comune libbre sei . 

Si avvolge 1 ’ antimonio in un pannolino, e si 
sospende nel centro del vase , entro cui si è 
messa 1’ acqua, e gli altri ingredienti, salvo il 
sassafrassoy si fa bollire a fuoco lento sino alla 
consumazione del terzo ; allora si leva il vase 
dal fuoco y e vi si mette in infusione il sassa * 
frasso y sinocchè il decotto siasi raffreddato ; si 
cola, e si conserva dentro vasi di vetro . Il 
decoclum antivenereum laxans del Codice farma¬ 
ceutico di Parigi del 1732. non è guari diffe¬ 
rente da questa tisana del Vinache. 

602. Noi qui non istaremo a raccogliere 
molte altre forinole di simili decotti , che leg- 
gonsi ne’ diversi Autori, che trattarono delle 
malattie veneree , o nelle diverse Farmacopee ; 
sono tutte composte dei legni esotici sudoriferi 
o soli, o coll’ aggiunta di piante nostrali, dell’ 
antimonio , del mercurio , e di qualche purgante ; 
giova però qui trascrivere gli estratti antivene¬ 
rei semplice , e purgante , quali si leggono nel 
Dispensatorium universale del TRILLER. tom. II. 



(j) Il Vinache non era nè Medico, nè Cerusico; 
era ramiere, o sia fonditore di rame. 


r 
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io. , di’ egli stesso ha cavati dalla Far* 
macopta, spagirica del Poterio : 


Kl* Cortlc . lign. guajac . parum contus. zz/zc. vi.: 
rasar, ejusdem Ugni lib . z//. : 
ehm. deci, in taltoLas dissect 
sajjxpar. minutim incis . 

baccar . junìptr . /zi\ 5ez7zzj : 
semin. card . benedici ., 6* zrzzrvz zz zz/jc. izy. 
folior . succis ., scabios . <z manìp. iij. ; 
asparag. , vincetox . zz zz/zc. zy. 







Si lascia il tutto in infusione per otto giorni 
m sufficiente quantità di rizzo bianco generoso , 
poi se ne fa Y estratto^ a cui si aggiunge il izz/^ 
cavato dalle fecce . La dose è da due dramme 
sino a tre once. L’ estratto antivenereo purgante 
si fa colle stesse droghe colla sola aggiunta 
delle radici di mechoacan^Q delle foglie di Senna . 

603. Dobbiamo però qui ripetere quel , che 
abbiamo detto riguardo ai decotti di quei /rgvzi 
usati separatamente , che questi decotti compo¬ 
sti y e questi estratti , se pur giovano in qualche 
caso , sono poi infidi in mille altri, e che, se 
non debbonsi escludere dalla classe dei veri ri- 
medj antivenerei , vogliono essere considerati 
solamente quali accessori , e^secondarj , come 
vedremo qui appresso , parlando del metodo 
misto ( 62.3 , 624) . 

604. 11 siropo del CuiSlNiER* che trovasi 
annunziato nelle osservazioni mediche del Col¬ 
legio Medico di Londra, merita qualche riguar¬ 
do , perchè dalle sperienze, fattene a Parigi ne¬ 
gli Spedali civili di Vaugirard, risultò, essersi 

\ . 4 Iie - v 


Il sirop» 
del Cuisi- 
nier giova 
in qualche 
caso , 
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questo siropo adoperato con profitto in morbi 
venerei molto avanzati (a) . 

605. Eccone la composizione 9 quale si legge 
nella Gaiette de Sante pour Canute ^84. n . /. 

Prendansi di sarsap arigli a onci xix. 

5’ infondano per 14. ori in xii . pinti 
d 9 acqua ; poi si facciano bollire sino 
alla riduzioni di. quattro : si ripete due 
volte la medesima operazione sulla fec¬ 
cia , dopo avere decantato il. liquore ; 
si mescolano queste tre decozioni , a 
cui si aggiungono 
di fiori di borraggine y 
di rose bianche , 
e d 9 anisi dramme ij. per sorte : 
di foglie di Senna mondate un oncia e me^o. 
Bollano a riduzione della metà ; poi si passa 
per manica d * lppocrat :, e vi si aggiun¬ 
gono due libbre di zucchero , ed altret¬ 
tanto di mehy e si fa secondo C arte 
siropo y di cui si fanno prendere tre 
prese al giorno alla dose di un me^o 
bicchiero ordinario per volta . 

La bevanda lungo la giornata debb’ essere il 
decotto di sarsapariglia fatto con sei dramme di 
questa radice in tre pinte d’ acqua . Il siropo 
opera per sudore , per secesso 9 e per orina ; 
si può rendere piu o meno purgante 9 accre- 
scendo , o diminuendo la dose della sinna . La 
regola del vivere debb’ essere parca 9 mangian¬ 
do buone minestre , e carni a lesso , o rostite. 

606. Più composta * e più dispendiosa è la 

tisana depurativa del VlGAROUS Medico di 

Mom- 

(4) Vedasi il Journal de Mèdecine del mese di Mag* 
gio 1785. 


Sua compo¬ 
sizione , a 

suoi effetti. 
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un oncia % 

c mtQo 

per sorte . 


Mompelien , il quale la vanta qual sovrano ri¬ 
medio ne 1 morbi venfrei complicati collo scorbuto 
(j) , ne* quali casi noi pure abbiamo pruovato, 
che fa dei buonissimi effetti: 

Si prendano di Senna mondata once tre : 

di sarsapariglia once sei : 
di Ugno guajaco raspato , e messo 
in un sacchetto , 
di sassafrasso , 
di radice di china , 
d 9 inde fiorentina , 
di cremor tartaro , 
di aristolochia lunga , e rotonda , 
di gialappa , 
di polipodio quercino , 
noci ordinarie acciaccate grossolanamente col 
loro guscioe polpa num. xii. 

Si mettono tutti questi ingredienti in una pi¬ 
gnatta di terra nuova, oppure in una marmitta 
di rame stagnata a dovere , che contenga nove 
pinte in circa: si versano sopra essi ingredienti 
due pinte di vino bianco di buona qualità , e 
vi si lasciano in infusione per 24. ore sopra le 
ceneri calde. 11 giorno seguente si versano so-; 
pra i’ infusione sei pinte d’ acqua fontana , e 
si fa bollire il tutto a fuoco moderato , e man¬ 
tenuto sempre, per quanto è possibile, allo stesso 
grado , fino alla consumazione di un terzo , o 

A a 2 all* 


Tisana dtpu * 
ratina del 
Vi^aroua* 


00 Vedansi Observations & remarques sur la compii - 
canon des symptomes venériens avec d'autres virus &c m 

A’ Montpellier 1780. in 8. La ricetta della tisana de • 
putativa e stata comunicata al Vigarous da un Ce¬ 
rusico , il quale con essa avea guadagnato in Ame¬ 
rica molte ricchezze. 





Piante no - 
strali sosti¬ 
tuite ai 
quattro le¬ 
gni forestie¬ 
ri • 
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all* Incirca . Si cola poi per pannolino , e sa¬ 
pra le materie rimaste si versa del vino , e dell* 
acqua alla dose sovra indicata, si fa bollire 
nello stesso modo , per comporne un decotto 
più allungato , che dee servire di bevanda ordi¬ 
naria. La dose del primo è di tre bicchieri al 
giorno di cinque > o sei once caduno; il primo 
bicchiere si prende il mattino a digiuno, il se¬ 
condo un’ ora avanti il pranzo , e il terzo la 
sera nell’ andar a letto. La dieta vuol essere la 
stessa, come quando si prende il decotto de' 
Ugni . < v-i.. T 



Dell’ uso di altre piante o nostrali , o 


forastiere nelle malattie veneree » 

$.vi. 



607. /ILLle quattro sovradescritte piante fore¬ 
stiere molti hanno creduto potersi sostituire con 


ugual vantaggio alcuna delle piante nostrali^ co¬ 
me ai legni di guajaco , e di sassafrasso il 
legno di busso ( buxus semptrvivens del LlNNEO ), 
quello di cipresso ( cupnssus sempervivens ) , di 
frassino (fraxinus excelsior ), dell 'ulivo (olea 
Europea ), e principalmente il legno di ginepro 
( juniperus communis ) 1 alla radice di china 
quella della nostra canna (arundo donax) , e 
alla radice di sarsapariglia la nostra smilace 
aspra^o il visco quercino (viscum album ) ec.;raa, 
se gli stessi legni esotici sono oramai andati in 
disuso quai rimedj principali della lue venerea y 
e solamente si adoprano quai coadjuvanci (603)* 
poca fiducia dobbiamo avere sulle nominate 

piante 
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piànte nostrali, le quali certamente sono molto 
inferiori in virtù alle forestiere , alle qtìali si 
vogliono sostituire. 

608. Pietro Kalm , Socio della Reale Acca¬ 
demia delle Scienze di Stokolm , nel tomo di 
quell’ Accademia per l’anno 1756., diede la 
descrizione di un nuovo specifico contro il mal 
francese , che a lui era stato insegnato dai Sel¬ 
vaggi dell’ America Settentrionale , mentre viag¬ 
giava per quelle contrade . Questo specifico con¬ 
siste nel decotto della Lobelia , che dal Linneo, 
a cagione della sua virtù , è stata chiamata si - 
phylitica ( per parlar propriamente , dovrebbesL 
clir z" antì-siphylitica ) , bssia Lobelia caule ertelo^ 
foliis ovato-lanctolatis subserratis , calycum sinu- 
bus reflexis . Questa pianta viene nella Virginia; 
i paesani ne prendono quattro , cinque , o sei 
radici tresche , o secche, che fanno bollire nell* 
acqua , e che bevono in gran copia lungo la 
giornata , e medesimamente lungo la notte senz* 
altra regola, che di astenersi , mentre fanno 
uso di questo decotto , dai liquori spiritosi , e 
dai cibi conditi con aromati ; sogliono guarire 
in quindeci, o venti giorni. Il Bartam deter¬ 
mina meglio la quantità del decotto , e il modo 
di farlo , dicendo , che mettono il sopraddetto 
numero di radici a bollire in tre misure , o sia 
in tre quartini d’ acqua, che le fanno bollire 
sino alla consumazione del terzo, e che del 
decotto così preparato prendono una libbra per 
giorno in tre volte ripartitamente. Se purga 
troppo, se ne sospende 1’ uso per qualche gior¬ 
no , oppure si fa più diluto . Le ulcere veneree 
si lavano collo stesso decotto , o, se sono sparse 
per tutto il corpo , fan mettere il inalato due 
volte per giorno nel decotto medesimo , ma 
allungato , e così continuano , finché le ulcere 

siano 


Le òstia 
phylitica 
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siano bene asterse , e prossime a cicatrizzarsi. 
Quando sono putride , e sinuose , per mondi- 
ficarle più presto , le aspergono della polvere 
della radice, di ceanothus americanus, o della 
cariofillata volgare ( geum urbanum ) , oppure 
della cariofillata Virginiana (geum Virginianum 
che è pochissimo diversa dalla nostra. L Hever- 
2 VIANN nelle sue Miscellanee {citate apag. 175) fa 
molto caso della Lobelia^t, la preferisce al guajaco . 
Noi nonne abbiamo ancora fatta la sperienza (a). 
Ne’mali inveterati aggiungono gli Americani, 
per fare il decotto , alla Lobelia la radice del ra~ 
Tioncolo della' Virginia detto dal, LlNNEO abor¬ 
tivo , o sia Ranunculus foliis radicalibui corda¬ 
ta crenatis , caulinis ternata angulatis , caule 
Subtrifioro . Se si usasse il ranuncolo solo , il 
decotto riescirebbe troppo acre , e stimolante , 
capace d’ infiammare il canale cibario , e di ec¬ 
citare strabbocchevoli dejelioni . Ma , comecché 
si sappia dalle sperienze tatte dal Krapf su 
diverse spezie di ranuncoli , che questi bolliti 

perdo- 



{d) Tutte queste notizie sonosi estratte dalla Dis¬ 
sertazione, che trovasi nel tomo IV. pag. 507. delle 
Amenità Accademiche del LlNNEO , intitolata Specifica 
Canadcnsium . Si possono anche leggere nelle belle 
tesi difese dal nostro Sig. Dottor Gamba, ora Pro¬ 
fessore di Medicina in questa Regia Università , 
1 ’ anno 1783. per 1 ’ Aggregazione al Collegio , che 
sono, tra le altre, de Lobelia sìphy litica , de Siphyli - 
de , & de Siphylidis curatione . Qui narra il chiarissi¬ 
mo Autore 77» n * •X’O* che uno de nosrri Ce- 

rusici al luogo della lobelia adoperò con successo 
nella cura della lue venerea le diverse spezie di fiteu - 
ma , che nascono ne’ nostri Paesi, a ciò indottosi 
dall’ affinità , che v’ ha tra questi due generi di 
piante • 


* 
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perdono moltissimo della loro qualità acre , e 
velenosa , possiamo però dire col Boehm : 
timidus , fateor , nostrahbus vix auderem ingerere 
medic&mentum , quod in Canadznsium ventricu - 
lis vires drasticas edit ( dissert. de variis Siphylid • 
therapeiis ) , 

609. Piu sicuro , e forse anche più efficace 
è il decotto della radice della saponaria offici¬ 
nale ( lychnis saponaria ) , la quale fin dal se¬ 
colo passato era stata da molti Medici com¬ 
mendata per la cura della lue venerea , e dallo 
Sthal di gran lunga preferta alla radice di 
sarsjpariglia . Il Segey vuol, che si prenda 
un’ oncia e mezzo della radice secca , e una 
mezz’ oncia dell’ erba parimenti secca , che si 
facciano bollire in tre pinte d’ acqua , e che 
il malato prenda una , o due pinte al giorno 
di questo decotto ; in altri casi si può usare la 
stessa pianta in polvere , in estratto , o in sugo» 
Giova anche lavare le ulcere veneree collo stesso 
decotto , od aspergerle colla polvere di sapona¬ 
ria . Il BtRGtO nella sua Materia medica dice t 
che, quando si fa la cura mercuriale , non si 
può far bere all’ ammalato miglior decotto di 
questo ; nel che noi siamo d’ accordo con lui; 
anzi possiamo accertare , che molti infranciosati* 
non ben guariti col mercurio , riacquistarono 
perfetta salute mediante V uso della saponaria • 

610. Lo Storce. , e dopo lui il Quahin , 
il Locher , il Collin , ed altri Scrittori Te¬ 
deschi vantarono moltissimo ne’ morbi venerei 
1’ estratto di cicuta , dato alla dose , e con 
quelle cautele, che abbiamo esposte nel tratta¬ 
to de tumori ( tom. II. pag. 184. /z.504., e seg 
ma fuori della Germania pochissimi altri Medi¬ 
ci ne provarono buoni effetti, e ancor meno 
dall’ estratto di aconito , e di altri veleni vege¬ 
tabili 


Saponaria, 

officinale. 


Astragalo 

decapo, 


, ffeienorr* 
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tabili lodati dallo stesso Storck. Piuttosto ebbe 
qualche felice successo il decotto dell* astragalo 
cscapo , proposto dal lodato QUARIN, qual ottimo 
antisifilitico sulla notizia avutane dal Wijsterl, 
il quale ne imparò Y uso dalle donne Unga- 
resi • Si prende della radice di detto astragalo 
raezz’ oncia ; si cuoce in quindeci once d’acqua 
sino alla riduzione di una libbra, e dassi tie¬ 
pido alla mattina, e alla sera. Il decotto non 
è spiacevole, e si avvicina pel gusto a quello 
dì regolila {a) * 

6 c £ • La scorza della radice di mezereo n 
( daphne me\ereon > ) è stata proposta, e lodata 
dalRussEL, dal Plenck , e dallo Swediaur* 
per far cessare i dolori osteocopi venerei , risol¬ 
vere i tofi , e le esostosi ; se ne prepara il de¬ 
cotto , prendendo due dramme di questa scorza* 
che si fan cuocere in due libbre d’ acqua fon¬ 
tana alla riduzione di una libbra , e mezzo , e 
aggiungendovi alla fine regoli{ia raspata ; si co¬ 
la , e se ne fanno prendere all’ ammalato ott# 
•nce per volta* quattro volte al giorno# 


Deir 



(a) Ecco i sinonimi di questo astragalo : 

.. Astragaliis ( exseapus , acaulis, ascapus ) legumi - 

nìbus lanatis 9 foliis villosi y . LlNN. Mantissa n. 27 
Astragalus perennis supinus , foliis , & siliquis hispidisl 
BUXBAUM Flora halens . 31. 

Glaux montana acaulon. BAU HIN. Pinax pag.347. 
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DtlC uso dell ’ Oppio nelle malattie veneree . 

§. VII. 

anni, 

che s* incominciò a parlare della virtù anti-ve- 
nerea dell 9 oppio , e che in varj Paesi se ne so¬ 
no fatte le sperienze ♦ Questa droga è sempre 
stata considerata dai Medici , come un rimedio 
eroico, per acquetare la molestia del dolore, 
senza cui in moltissime occasioni non sarebbe 
possibile di ottenere la guarigione di certe ma¬ 
lattie , ove detta guarigione dipende dalla ces¬ 
sazione di certi accidenti spasmodici, che la 
impediscono , e V allontanano , olfrecchè sonvi 
casi , come ne’ cancri ( tumor . tom IL 72.496. ), 
ne’ quali la sospensione delle doglie è V unico 
sollievo, che si possa sperare. E giustamente, 
per calmare gli atroci dolori venerei, che non 
lasciavano riposare i poveri pazienti , essendosi 
dato T oppio , si è accidentalmente conosciuto, 
che questo sugo narcotico , dato gradatamente a 
grande dose, t continuato per lungo tempo, 
col sonno , e colla cessazione de’ dolori proc- 
curava anche la cura radicale della lue venerea . 
Le prime osservazioni di questo genere sono 
state fatte in America, e vuoisi, che Alessan¬ 
dro Grant , valente Cerusico Inglese , sia 
stato il primo a farle nel 1779. , trovandosi 
egli allora alla Nuova Yorch; ci accerta egli, di 
aver guarito col solo oppio moltissime persone 
pessimamente concie dal mal francese , dopo 
aver veduto , che un giovane , cui si era dato 
T oppio , col solo fine di acquetare i crudeli 
dolori venerei , che lo tormentavano , era 


Guarigioni 

d’ inorando» 

saci ottenu¬ 
te coll'oppia 
in America 


E nelleva- 
rie Provin¬ 
ce d’ Euro¬ 
pa* 


378 dell' uso 

i # 

risanato contro ogni aspettazione di quel male; 
alcune delle persone, da se guarite coll’ oppio , 
non avevano prima potuto guarire coll’ uso de* 
mercuriali , benché amministrati da mano mae¬ 
stra. Nel 1780. poi anche il MlCHAELlS , il 
quale in quel tempo era Medico generale dell’ 
armata Inglese in America , stupefatto dalla 
inaspettata, e per così dire fortuita guarigione 
di un altro giovane , impiagato per tutto il cor¬ 
po di sozze ulcere veneree, e tormentato la 
notte da crudelissimi dolori, per mitigare i quali 
di propria volontà si era messo a prendere 
cinque grani d’ oppio al giorno senza verun 
altro rimedio , avendo voluto verificare con 
Sperimenti fatti a bella posta, se questo effet¬ 
to dell’ oppio fosse o nò costante , ne restò 
convinto da ventuna osservazioni d’ infrancio¬ 
sati con questa sola droga perfettamente risa¬ 
nati (a). 

ó'ij. La fama della nuova scoperta non tar¬ 
dò guari a spandersi in Europa , e presto in 
Inghilterra, dove prima pervenne, se ne fecero 
le pruove da molti Medici, come da Guglielmo 
SAUNDERS , da Enrico Cullen , dall’ Emmin- 

gen, dal Nooth , e dal Webster, in di¬ 
verse Città di quel Regno; e sempre ,. se loro 
prestiamo fede., collo stesso felice esito, che si era 
avuto in America (612.). Con ugual vantaggio 
è stato quindi sperimentato T opp>o a Coppen* 
haguen dai Sibbkrn , e dal Tode, il quale 
pubblicò le proprie osservazioni , e quelle del 
suo Collega a pag 414. del I. tomo della So¬ 
cietà medica di Coppenhaguen in una Disserta- 
zionejChe ha per titolo: Dz eximia opti virtuto 

, . otiti 



(a) Vedasi la Biblioteca cerusico, del RlCHTER* 


l 
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antivenerea observatìoncs varia cum Regia 
cittate communicatce a Jeanne Clemente ToDE • 
In Germania il primo , che abbia parlato di 
questa virtù dell’ oppio è lo ScHOEPFF , cele¬ 
bre Medico di Anspach in una lettera al De¬ 
lio suo amico, Medico di Erlang, nella quale, 
dopo aver narrati molti felici successi avutine, 
soggiunge , che da dieci mesi , che medicava 
tutti gl’ infranciosati col solo oppio , gli avea 
tutti guariti , senza aver dovuto dare a niuno 
alcun rimedio mercuriale , o altro antivenereo. 
Nel 1785. è uscita in Leida una Dissertazione 
del chiarissimo TuiSSINCK de opii uSu in Si- 
philide observatis probato , in cui con nuove 
osservazioni ne conferma la virtù ami sifilitica , 
e dice, che sì tardi non si sarebbe stato a 
scoprirla, se i Medici non avessero sempre 
avuto un malfondato orrore , e usata una estre¬ 
ma tiserva nell’adoperare una cosi salutare dro¬ 
ga con più frequenza, ed a maggiori dosi. In 
Italia il primo , che abbia comunicato al pub¬ 
blico la notizia dell’ uso deli’ oppio nelle ma¬ 
lattie veneree , è 1* illustre Signor Franck in 
una lunga nota , da se aggiunta alla Disserta¬ 
zione dello SCHERTLICH de usu opii in febribus 
intermittcntibus inserita nel primo tomo del suo 
Deleftus Opusculorum medicorum , nella qual 
nota dà una esatta storia delle sperienze ne* 
diversi Paesi già fattesi , e invita gl’ Italiani a 
ripeterle • Ne parlò poi diffusamente e da mae¬ 
stro nel 1787. il dotto Signor Gherardini a 
pag. 61., e seg. della utile Appendice di alcuni 
metodi curativi , e preservativi della lue venerea ,, 
aggiunta alla fine della sua bella Traduzione del 
Trattato delle malattie veneree del FABRE, ove 
adduce le proprie sperienze, che molto dimi¬ 
nuiscono la fiducia nel tanto vantato rimedio, 
come unti-venereo . Finalmente ne scrisse ex 
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professo il Signor Giuseppe PASTA in un libric- 
ciuolo col titolo : Nuove ricerche della facoltà 


delC oppio nelle malattìe veneree . Bergamo 
lySS. in 8. 

614. La dose dell’ oppio , che dai lodati 
Autori (612, 613) si è data , è stata varia 
ne’ varj soggetti : ordinariamente s’ incominciò 
da uno , o da due grani il mattino , e altret¬ 
tanti la sera, poi appoco appoco si andò cre¬ 
scendo di uno , o di due grani per giorno, 
sicché , 1’ uso essendosi continuato in molti 
tre , o quattro mesi, si venne in alcuni sino a 
30., anzi sino a 40. grani al giorno, e anche 
più; ora si dava solo, ora in qualche conserva^ 
o estratto , ora sciolto nell’ acqua, o in altro 
appropriato veicolo . Ad alcuni soleva procu¬ 
rare \m sonno più lungo del solito, ad altri un 
sopore , dal quale però erano facilmente risve¬ 
gliati , in pochi il ventre si faceva stitico, nei 
più piuttosto maggiormente libero ; nella mag¬ 
gior parte muovevasi un abbondante sudore fe¬ 
tido colle urine mucose, e più copiose. 

615. Dalle sperienze fatte in Italia risultò, 
che dall’ oppio sono state bensì guarite certe 
malattie veneree locali, come gonorree recenti , 
o abituali , buboni suppurati , o altre ulcere 7 
ma che poco, o nessun vantaggio se ne otten¬ 
ne nella lue venerea confermata . I Signori Ghe- 
rardini , e Pasta 1 ’ ubarono non solamente 
dato per bocca , ma anche qual rimedio topi¬ 
co , inzuppando filaccica , e pezzi di cene) in 
una dissoluzione di questo sugo concreto fatta 
nell’ acqua semplice, o in quella d’ or^o , che 
applicavano sulle ulcere, per detergerle . Anche 
il celeberrimo RlCHTER , dopo aver recate nel¬ 
la sua Biblioteca cerusica le osservazioni fattesi 


in America, in Danimarca, in Inghilterra, e 
in Germania, ha 1 ’ ingenuità di confessare, 

che 
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che le proprie sperienze , e quelle de’ suoi ami¬ 
ci sono poco favorevoli a questo nuovo ariti - 
sifilitico ; che con esso si ottiene bensì la caLma 
dei dolori, non già la stabile guarigione del 
male ; che al più può esserne considerato qual 
rimedio palliativo, come gli altri sudoriferi ; 
tal è pure il giudizio, che ne da lo SwTDlAUR, 
il quale peraltro ne raccomanda V uso per alcu¬ 
ni giorni ne’ soggetti molto irritabili , alfine di 
diminuire V eretismo delle fibre , e disporre il 
corpo a sopportare 1’ azione del mercurio , e 
nell’ articolo del testicolo venereo abbiam vedu¬ 
to ( tom . VI. pag. ili. riot . (<*) ) , come, e 
con quali mire questo stesso Autore se ne serva 
contro quella malattia. Non dissente neppure, 
che in que’ soggetti tanto irritabili si unisca 
1’ oppio al mercurio dolce da darsi per bocca , 
la qual pratica è .anche moltissimo commenda¬ 
ta dal CRUICKSHANK, come si ricava dal li¬ 
bro del Clare. Le sperienze, da noi pure 
fatte coll’ oppio su varj infranciosati nello Spe¬ 
dale di S.Gioanni, cel’ hanno fatto conoscere 

qual semplice rimedio ausiliario. 

616. Da che 1 ’ oppio in certi casi yenerei 
non è affatto inutile , è bene T avvertire col 
S gnor Pasta ( loc. cit. pag. 27. ) , che V op¬ 
pio, di cui dobbiamo servirci, » è V oppio le- 
» gittimo delle Spezierie, cioè tal quale ci arri- 
» va dall’ Egitto , dalla Persia , dall’ Arabia , 
» dalla Natòlia, o da altri Paesi caldi dell’ 
» Asia ; che il ci venga da qualunque delle 
» dette Province , è indifferente, perchè da’ 
» Naturalisti , e Viaggiatori siamo accertati , 
» che sia del pari buono. Per conseguenza 
» 1 ’ aggiunto, chS soleva darglisi di tebaico , 
» oggi può disusarsi, bastando , eh’ ei sia di 
» scelta qualità intrinseca. Per essere tale, 
» come dinota il celebre K.EMPFER.O, non ha da 

» effe- 
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» essere il meconio degli Antichi, cioè il sugo 
» espresso, e condensato delle teste, dei gambi, 
» e delle foglie dei papaveri , ma la lagrima 
» dei medesimi papaveri , cioè quel sugo spon- 
» taneo , che esce dalle naturali crepature , o 
» incisioni artefatte ai capi di tali pianticelle , 
» e quivi intorno inspessito , ed ingommato : 
» deve essere denso , un po’ molle , liscio , 
» bruno , amaro , che , come dice il Ricettario 
y> Fiorentino , a odorarlo fa venir sonno, e che 
» facilmente nell* acqua si disfa. Ch’ ei si pro- 
» duca dal papavero bianco , o nero , la è cosa 
» poco importante a sapersi, atteso che siamo 
» assicurati dal celebre AlSTON , che tutti e 
» due questi papaveri danno un sugo niente 
» dissimile di sapore, e di facoltà. 



Dell' uso de' Ramarri . 

§. Vili. 


617. Arra 1 * Oviedo (a) , che gli Ameri- 
ricani mangiano con molta avidità la carne di 
una certa lucertola , o ramarro proprio dell’Ame¬ 
rica , chiamato Ivana , o Iguana ; che questa 
carne è gustosa, e sana più ancora di quella 
de’ conigli , ma che risveglia negl’ infranciosati 
gli antichi dolori assopiti, e palliati. Da quest’ 
ultima asserzione dell’ OviEDO , e da certe se- 


gna- 



00 Lib. XIII, cap. 3. dell’ Istoria generale delle Indie , 
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gnature in forma di creste, che questo serpente 
ha lungo il. dorso ( a) , quasi simili alle creste 
rentree , Martino LlSTER ( b ) si lasciò indurre 
a scrivere , non essere cosa assurda il pensare, 
che in America la lue venerea abbia avuto ori¬ 
gine dal mangiarsene colà la carne; più giudi¬ 
ziosa è T asserzione del Linneo , che dice : 
Caro omnium sapidissima , siphiliticis noxia (c). 
Dopo T idea, che questi tre Autori , ed altri 
ancora ci avevano data della proprietà, che ri¬ 
guardo agP infranciosati ha la carne di questa 
lucertola Americana , noi non dovevamo aspet¬ 
tarci , che in questi ultimi anni le Lucertole do¬ 
vessero essere vantate , quale infallibile specifi¬ 
co per la cura non solo della lue venerea , ma 
eziandio della lebbra , e del cancro • Eppure ta¬ 
le, e tanta è la speranza, che ci volle far 
concepire il Signor Giuseppe FloRES, Dotto¬ 
re della Facoltà Medica nell’ Università di Gua¬ 
tinola con un suo libricciuolo Spagnuolo , tra¬ 
dotto poscia irt Francese, in Italiano, e in Te¬ 
desco , e ristampato in Torino presso CaWo 
Maria Toscanelli col lusinghevole titolo : Del 
maraviglioso specifico delle lucertole , o ramarri 
per la radicai cura del cancro , della lebbra , e 
lue venerea , colle osservatone , e sperien^e ulti - 
inamente fatte . Torino 1784. in 8. Se crediamo il 
Flores , questo specifico è da tempo imme¬ 
mo¬ 



ri Lacerta (iguana) cauda tereti longa y sutura dor¬ 
sali dentata , crina gulce denticulata . LlNN. Systerna Na¬ 
sute. tom. I. n. 122. 

(b) Vedete il tom. VI. di quest'Opera num. 32. 

pag. 49. noi . (b) . 

(c) Loco citato • 
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inorabile usato dagl* Indiani di S. Cristovai di 
Amatitan nelle malattie venera , le quali fra 
loro sono endemiche . Prendono essi una lucer - 
tola ( non dice di quale spezie , ma dalla de¬ 
scrizione, che ne fa, pare, che sia 9 ivana , 
poiché dice , che tali lucertole hanno la pelle 
coperta di piccole squame triangolari dal coll0 
sino alla coda ) , ne tagliano il capo, la coda, 
e i piedi, ed aprendone immediatimenre il 
ventre, n’ estraggono tutte le interiora, e po¬ 
scia scorticatala, ne trangugiano le carni belle 
e crude , e ancora palpitanti . Usano di man¬ 
giare una lueerta per giorno , locchè dicono 
essere sufficiente, benché alcuni ne mangino 
sino a tre, e in pochi giorni guariscono per¬ 
fettamente della lue venerea ancorché invetera¬ 
ta, Per rendere questo rimedio meno disgusto¬ 
so , alcuni di quelle carni crude , e ancora cal¬ 
de fanno delle pillole avvolte con ostia , che 
sono più facili a essere inghiottite . Reca il 
Flores diverse osservazioni fatte a Guatimala, 
dalle quali risulterebbe, essersi colà guarite col¬ 
la carne di quelle lucertole molte persone non 
solo della lue venerea , ma ancora della lebbra , 
di cancri , e di erpeti * 

618. Il Flores era inclinato a credere, che 
le sole lucertole di Amatitan avessero tanta virtù, 
e perciò scrive , che se ne allevavano , per 
mandarle vive di colà in Ispagna ; ma venuta 
a Malaga, e a Cadice la notizia del nuovo ri¬ 
medio , si fecero sperienze in quelle due Città 
colle lucertole , e coi ramarri di Spagna , e si 
vide, che avevano appress’ appoco la stessa 
virtù, che quei di America, che guarivano 
cioè i cancri , gli erpeti , la lebbra , e la lue 
venerea . Anche tra i nostri v’ è, chi accerta, 
essersi ottenuto lo stesso successo coi ramarri 

del 


li e" ramarri. 

del Piemonte. Ma gli sperimenti fatti nel 1784., 
e '785. nello Spedale di Milano dal celebre 
Signor Giambatista Palletta' de’ quali si 
può leggere il ragguaglio a pag.406. tom.VIII. 
degli Opuscoli scelti , ed altri fatti a Padova 
dal Signor Omobono PiSONi celebre Professo¬ 
re in quella Università , esposti in una sua 
lettera, che si trova a pag. 353. del tom. IX. 
degli stessi Opuscoli , riuscirono adatto vani in 
quelle malattie; solamente è sembrato, che 
producessero qualche bene nelle scrofole , per 
le quali lo Sculteto già aveva racco¬ 
mandato V olio di lueerte da ungersene le ghian¬ 
dole indurite , e la polvere di lueerte da pren¬ 
dersi per bocca . Quella carne cosi mangiata , 
muove un gran calore nel corpo , eccita più 
copiose le urine f e abbondante il sudore, e 
quasi sempre il ptìalismo : dopo qualche giorno 
del suo uso pare , egli è vero , che si calmi¬ 
no i dolori venerei , che le ulcere , siano can¬ 
cerose , siano veneree , si detergano , e ten¬ 
dano alla guarigione , che i tumori si risolva¬ 
no ec. , ma presto le cose ritornano a peggio¬ 
rare , come noi stessi abbiamo più d’ una vol¬ 
ta osservato. 
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D'clt uso dell' alkalì volatile . 

§. IX. 



618 jfx dotto , ed erudito Signor PEYRILHE, 
Socio dell’ Accademia Reale di Chirurgia di Pa¬ 
rigi , e dell’ Accademia delle Scienze di Mom- 
pelieri , e di Tolosa , nel x774. propose un 
nuovo rimedio per le malattie veneree , cavato 
dal regno animale , che è V alkalì volatile (a). 
Incomincia egli dal far osservare , che, quan¬ 
tunque tanto varie , e moltiplicate siano le pre¬ 
parazioni , e le combinazioni del mercuno y deo- 
no però tutte essere considerate , come un so¬ 
lo , ed unico rimedio, la cui azione è sempre^ 
Ja stessa; perchè egli è d 5 avviso, che. le pre ■ 
par azioni salino-mercuriali scompongonsi nel no¬ 
stro corpo, e si revificano in mercurio corrente • 
Ora r azione di questo mercurio consistendo 
unicamente , secondo lui, nell’ eccitare , e nel 
mantenere nel nostro corpo un muovimento 
febbrile, valevole a sciogliere, e ad attenuare 
la tenacità della linfa, che costituisce la caches¬ 
sia venerea; egli crede, che qualunque sostan¬ 
za, capace di eccitare quel muovimento, e di 
mantenerlo proporzionato al dato inspessamen- 
to , sia un vero rimedio and-venereo . 

619. Tra i diversi medicamenti scioglienti , e 
attenuanti egli scelse da principio , per fare le 
Sue sperienze , onde accertarsi, se le sue idee 


(<z) Vedasi il suo libro intitolato : Remède nouveau 

tontre les maladies vénériennes tire da regne animai , cu 
essai sur la vertu anti-venèrienne des alkalis volatili . A ’ 
Vitris f774- in 1 
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erano bene, o mal fondate , gli olj animali 
empireumatici , ma non è mai stato possibile , 
a cagione del loro insopportabile sapore, ed 
odore , d’indurre i inalati a continuarne l’ uso, 
benché avesse osservato , che in que’ pochi 
giorni , che gli avevano adoperati , avevano 
già prodotti dei buoni effetti ; volse adunque le 
.sue mire all' alkali volatile concreto , che non 
Jia il menomo odore empireumatico , e il cui 
-sapore urinoso è appena sensibile • Questa è la 
formula , di cui .si è servito ; 

Si prendano di foglie di melissa, once iiij(a) 

. . • . di follicoli di Senna me^f 

oncia : (f) 

# . . . di acqua comune umi libbra . 

Si lascia il tutto in infusione sopra le ce~ 
neri calde per un ora in un rase chiuso 9 
e poi si feltra . Quindi 
Si prendono di questa infusione once xi. , 

in cui si fanno sciogliere 
di zucchero bianco once iiij . 

Si mette questa specie di scircpo iu un vaso 

di vetro , e poscia vi si aggiunge 
di alkali volatile concreto spo - : 
gliato a? ogni empireuma una 
dramma , o una dramma e 
inerbo. 

Questa mistura si divide in quattro dosi, o più 
secondo i casi. La formola si può variare in 
mille maniere ; la sola cosa essenziale si è , 

B b i che 



(j) Alla melisma si può sostituire qualunque altra 
pianta aromatica. 

( b ) E alla scrina qualche altro purgante di tale na- 
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che 1’ alkali volatile sia sciolto in una suffi¬ 
ciente quantità di adattato veicolo . Lo stesso 
PEYRlLHE ne dà quest’ altra formola (<-') : 

Si prendano di sciropo di cicoria composto 

once ij. : 

. . di sciropo di siecade once iiìj. : 

, ... di alkali volatile concreto dram* 

ma j. , o jss. : 

.... di acqua comune once x. : 

Si divide, come si è detto dell’altra. 

610. La bevanda ordinaria nel tempo della 
Cura debb’ essere 1 ’ infusione di melissa , che 
si fa mettendo due once di foglie di questa 
pianta in tre pinte d’ acqua bollente, lasciando- 
vele per un quarto d’ ora in un vase chiuso . 
La preparazione dell’ ammalato debb’ essere la 
stessa , che si usa negli altri metodi, e princi¬ 
palmente pel gran rimedio , avvertendoci però, 
che il salasso , i purganti , e i bagni sono 
piuttosto dannosi, che utili ne’ temperamenti 
flemmatici, e floscj , che già troppo abbonda¬ 
no di siero. Preparato che è il malato, quando 
sia stato necessario di farlo , gli si danno due 
volte al giorno , cioè il mattino a digiuno , e 
la sera, quattro o cinque ore dopo il desinare, 
tre o quattro once della sovraddescritta solu¬ 
zione (619): della detta infusione di melissa 
beverà lungo la giornata a sua appetenza , per 
esempio due, tre , e persino quattro pinte al 
giorno ; ma abbia 1’ avvertenza di stare un’ ora 
almeno senza berne, prima di prendere il ri¬ 
medio , e un’ altra ora dopo averlo preso . La 


rego- 



(£) Vedasi la pag. ao. del suo libro . 
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regola del vitto sarà adattata alle facoltà, ài 
gusto , e alle diverse circostanze dell’ ammalato, 
non potendosi dare una regola generale per 
tutti : basta , che mangino meno del solito , e 
che si astengano dai cibi troppo grassi, acidi , 
o salati , e dai liquori spiritosi . Si continua 
senza interruzione questo metodo per otto giorni, 
passati i quali , si fa una pausa di sei, di otto, 
o di dieci , nel qual frattempo bisogna , die il 
malato beva maggior quantità dell’ infusione di 
melissa , la quale anche si fa allora un po’ più 
carica. Dopo questa prima pausa, gli si dà un 
leggier catartico , poi gli si fa ripigliare 1* uso 
dell’ alkali per altri otto giorni -, indi nuova¬ 
mente si sospende per qualche giorno , e poi 
di bel nuovo si purga, per ritornare, se è ne¬ 
cessario , la terza volta, o anche la quarta all* 
uso di quella soluzione, sempre collo stesso 
ordine , e colle medesime cautele ; tre riprese 
sono per lo più bastanti per 1’ intera guari¬ 
gione 00. 

B b 3 * 611. Gli 


(<*) Il Signor Peyrilhe nel dirci il perchè inter¬ 
rompe , e ripiglia tante volte 1* uso del suo rimedio, 
che è prima per non troppo affaticare 1’ammalato, 
e poi per dar tempo al rimedio medesimo di agire 
più efficacemente , vorrebbe anche persuaderci, che 
si dovrebbero frammettere le stesse interruzioni , 
anche quando si fanno le unzioni mercuriali , o si cura 
la Lue venerea con qualunque altro metodo ; imma¬ 
gina, che quelle pause sono p’ù utili per isnicchia- 
re il veleno dai luoghi ostrurti, o indurati, dalle 
ossa cariose, dal tessuto cellulare , che ne rimane 
inzuppato, che il rimedio dato senza riprese. Il ri¬ 
medio già introdotto nel corpo ha tempo allora di 
penetrare in que’ reconditi siti, che sono , per così 
dire , fuori della circolazione ; in vece che , conti¬ 
nuandolo a dare, una dose incalza 1’ altra, si ecci¬ 
ta un troppo violento moto ne*’ vasi, e negli altri 
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611. Gli effetti sensibili del rimedio del Sig. 
Peyrilhe sono primieramente un certo senso 
di piacevole calore allo stomaco , da dove si 
spande presto per tutto il corpo , succede quin¬ 
di un leggier sudore fetido, e viscoso, il quale 
qualche volta diviene tanto copioso, che biso¬ 
gna moderarlo o colla sospensione del rimedio, 
o usandolo in minor dose ; il ventre rimane 
ordinariamente libero , ma , se fosse stitico, si 
renderà libero , ora accrt scendo la dose della 
strina , o di quell’ altro piagante , che si sia 
fatto entrare nella composizione del rimedio 
(619), ora ordinando qualche lavativo ; che 
se insorgesse la diarrea , bisognerebbe levare il 
purgante dalla mistura , o medesimamente so¬ 
spenderne l’uso. Quando poi agisca con trop¬ 
pa violenza , oltre la sospensione del rimedio , 
si avrà ricorso agli acidi , che ne sono il ve¬ 
ro correttivo , tali sono il decotto di acetosa , o 
di acetosella , le limonate , 1’ acqua acidulata a 
grata acidità coll’ aceto , oppure il siropo dello 
stesso aceto , e simili • L’ Autore ci assicura , 
che con questo suo metodo ha sempre guarite 
tutte le malattie veneree , contro le quali 1 ha 
adoperato dall’ anno 1769. fino alla pubblica¬ 
zione del suo libro • Noi non lo abbiamo mai 


pruovato . 


Della 



solidi, e il rimedio passa senza arrestarsi. Da ciò 
spiega, perchè così sovente si osservano le recidive, 
dopo cure di morbi venerei condotte secondo tutte le 
regole dell’ arte ; ciò addiviene , dice egli, perchè 
ora che si è cessato dall'uso del rimedio,quello, che 
è ancora nel corpo , continuando ad agire , va a 
snicchiare il veleno rimasto inerte negli accennati 
siti, e lo fa circolare, perchè nuovamente infetti 
tutta la massa. 


.1 
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Della cura mista della lue yenerea . 

§• X. 

èli. Sarebbe questo il luogo, di parlare con 
un po’ d’ estensione della cura mista , che si 
adopera da alcuni per la guarigione della lue 
yenerea ; con tal nome ha il Dottor GardàNE 
chiamato 1’ uso contemporaneo nello stesso sog¬ 
getto delle untovi mercuriali , e del sollìmato 
corrosivo , il qual metodo egli predica superio¬ 
re a tutti gli altri, sia per la prestezza, che 
per la stabilità , con cui si ottiene il risana¬ 
mento dell’ammalato (a) ; maggiori sono ancora 
le lodi , che gli dà il Cerusico Cardane-D u- 
PORT suo parente nel libro intitolato : Mèthodc 
sii re de guarir les maladies véncricrines par le 
traittment mix te . A y ' Paris 1787* in 8 ; ma 
perchè da tutto ciò , che a suo luogo noi ab¬ 
biamo esposto dei diversi metodi particolari , 
si può facilmente dedurre ciò , che si debba 
pensare di questo metodo misto , noi ci conten¬ 
teremo di accennarlo soltanto . Si fa prendere 
turt’ i giorni, e due volte al giorno la dose 
altrove indicata (5 5 6, 557, e 55^) della SOmm 
lu{ione del sollìmato , e cki giorno sì, e l’altro 
nò si fa F unzione con una dramma di unguen¬ 
to mercuriale . Dopo fatte quattro unzioni, si 
purga T ammalato, e poi si ricomincia V uso 
della soluzione , la cui dose si accresce d’ un 

cuc- 



^1) Vedansi le sue Recherches praticjues &c. già da 
noi citate a pag. 298., e la sua Manière siìre & faci - 
h fiv* già citata a pag. 303. di questo tomo. 


Metodo mi¬ 
sto del $Ì£. 
Gurdaiic. 


Altri meto¬ 
di misti. 
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cucchiajo al giorno , facendogliene conseguen¬ 
temente prendere un cucchiajo e mezzo per 
volta , come pure si ripetono le uniioni , che 
ora si fanno con una dramma, e mezzo di 
unguento per ogni unzione : dopo fatte altre 
quattro uniioni , si dà un’ altra purga , indi si 
ritorna all’ uso del sollimato , e delle uniioni , 
non più accrescendo la dose nè dell’ uno, nè 
delle altre , e cosi si continua , finché siansi 
consumate tre once di unguento , e 24. grani 
di sollimato. 

613. Non solamente però 1’ indicato metodo 
pel Gardane merita il nome di cura mista f 
ma lo meritano ugualmente tutti quelli, ne’ 
quali nello stesso tempo, e sullo stesso soggetto 
se ne adopera più d’ uno. Cosi coloro , che 
nel tempo , che gli fanno le uniioni mercuriali , 
fanno anche bere all’ infermo il decotto de ’ le - 
gni , praticano una cura mista . Abbiam vedu¬ 
to (num. 389. ), che il Bertrandi dissap- 
pruova una tale pratica , ma sonvi casi , ne’ 
quali può essere utile, come quando 1’ azione 
del mercurio è troppo debole , e in apparenza 
nulla ne’ soggetti flemmatici, e pituitosi ; allo¬ 
ra il decotto de* legni ajuta 1’ azione del mercu¬ 
rio , e questi due . rimedj insieme combinati 
guariscono quel male , che forse non avrebbe 
ceduto a un solo ; lo stesso effetto potrebbe in tali 
soggetti essere probabilmente prodotto dall’ alkali 
volatile combinato pure colle unisoni, o col mer• 
curio dato in altra forma. A pag. 209., e seg . 
di questo tomo sonosi indicati i casi , ne’ quali 1 
è d’ uopo combinare le uniioni co’ suffumigj 9 
o cogli impiastri mercuriali ( n. 495* ) > e al 
n. 439. quando alle uniioni si debba aggiun¬ 
gere 1’ uso interno delle preparaiionì mercuriali 
insolubili , come del mercurio dolce , della pa • 

nacea , o del calomelano ; e quando si è parlato 

• ” 7? ' v J, ‘ dei 
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de’ lavativi anti-venerei , si è anche detto ( 570 ) 
in quali casi essi lavativi dovevano combinarsi 
colle unzioni. Tutti questi sono metodi misti > 
che tocca all’ esperto pratico il saper usare , e 
anco variare a tempo ; imperciocché tutti i 
metodi hanno qualche cosa di buono , e posso* 
no convenire in certi casi. Guai a quel Ce¬ 
rusico , che si attiene a un solo . lllud in uni¬ 
versum volo admonere ( noi finiremo colle pa¬ 
role del dottissimo LEONICENO (a) ) , cavtn- 
dum esse a Medias , ne , more mali sutoris eo- 
dem calceo pedes omnes induere laborantis , ipsi 
quoque morbum gallicum eadem in omnibus me¬ 
dicina sanare studeant « ‘ 



(a) Alla fine del suo Opuscolo de morbo gallico 
Quantunque alla pag. 100. n. 450. siasi accennato il 
metodo da tenersi, per guarire il bambino, che na¬ 
sce infetto di lue venerea , o che lo è dalla nutrice, 
ne parleremo però di nuovo, e più diffusamente nel 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 


FIGURA I. 

^XAmmautte nascosto, per fare l’operazio¬ 
ne del fimosi , descritto a pag< 37. n. 3 59* 
di questo Tomo. > 

A. il tagliente del gammautie , che senza toc* 

caria sta contro 

B. che è la tenta scanalata . 

C. il manico cavo , in cui sta chiusa la molla 

spirale H. ( figurali. ) . 

D. la coda , che si abbarbica al dente 

E. del manico F. della tenta scanalata B. 

( figura II. ) . 

G. la molla , contro cui abbassandosi la coda D.» 

si ritira indietro la tenta B. 

figura II. 

§ 

B. la tenta scanalata . 

H. la molla spirale , la quale appoggia su 

I. che è un anello stabile della tenta B., e con¬ 

tro la volta del manico cavo L. 

Quando lo strumento è montato , la molla 
rimane raccorciata, e compressa, ma com¬ 
primendosi la coda D. (fig.I. ), essa si 
restituisce alla sua lunghezza naturale , e 
spinge indietro , ed ingiù la tenta , sicché 
resta nudo il gammaiute A. ( fig III. ) sotto 
la parte , che si dee tagliare. s 

K. la vite , eoa cui si unisce 1’ una parte coll 

altra del manico L. 


FIGU- 
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F I G U R A III. 

A il gammautte unito al manico cavo senza la 
tenta . 

M. nocella unita a vite colla tenta , tolta la 

quale si può affatto cavare la unta dal 
manico cavo . 



ERRORI DA CORREGGERSI 

IN QUESTO VII. TOMO; 



ERRATA CORRIGE 


Pag. 3 

• 5 

• 3 1 

• 75 

. 189 

• 201 

• 106 

• 2 34 

. 103 


lin. 4 utera 

. . 15 varso 

2 5 diacordio 

22 diuretico 

. 5 venera 

. 6 pannelini 

ult. cjuidum 

23 e sazi# 


• • 

• • 

• • 

Un. 

• • 

• • 


uretra 
verso 
diacodio 
diuretico 
venerea 
panni lini 
quum quidam 
è stato 


19 acquar^cnte . Tolgasi questa pa¬ 
rola , la quale non significa 
il mercurio , ma si l’acquavi¬ 
te raffinata . Ved. il Vocabo • 
laric della Crusca ♦ 


IMPRIMATUR. F. VINO. MARIA CARRAS 
VIC. GEN. S. OFFICII TAURINI. 

V. RANZONUS MED. FACUL. P. ET R. 

V. SE NE PERMETTE LA STAMPA 
DI FERRERE PER LA GRAN-CAN CELLARI A. 








AVVISO. 


Il tomo Vili., che tratta dell’ arte oste~ 
Irida , è stampato più della metà; 
onde speriamo, che prima della fine 
di quest’ anno potrà uscire alla luce- 






























































































































